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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  26 aprile 2012 , n.  44 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia 
di semplifi cazioni tributarie, di effi cientamento e potenzia-
mento delle procedure di accertamento.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, recante dispo-

sizioni urgenti in materia di semplifi cazioni tributarie, di 
effi cientamento e potenziamento delle procedure di ac-
certamento, è convertito in legge con le modifi cazioni ri-
portate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 26 aprile 2012. 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE
IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 2 MARZO 2012, N. 16 

  All’articolo 1:  
 al comma 2, lettera   b)  , capoverso 1  -quater  , primo 

periodo, le parole: «dell’istanza» sono sostituite dalle se-
guenti: «della richiesta»; 

 al comma 4 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-
le: «nei casi di ottemperanza ad obbligazioni derivanti da 
sanzioni comunitarie»; 

  dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . In presenza della segnalazione di cui all’ar-

ticolo 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, 
il soggetto pubblico è comunque tenuto a procedere al 
pagamento, in favore del benefi ciario, delle somme che, 

fermo quanto disposto dall’articolo 72  -ter   del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, in-
trodotto dall’articolo 3, comma 5, lettera   b)  , del presente 
decreto, e dall’articolo 545 del codice di procedura civile, 
eccedono l’ammontare del debito per cui si è verifi cato 
l’inadempimento, comprensivo delle spese e degli inte-
ressi di mora dovuti. 

 4  -ter  . Il mancato pagamento dell’eccedenza di cui al 
comma 4  -bis   costituisce violazione dei doveri d’uffi cio. 

 4  -quater  . Costituisce altresì violazione dei doveri d’uf-
fi cio il mancato pagamento delle somme dovute al benefi cia-
rio ai sensi dell’articolo 3, commi 5 e 6, del decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze 18 gennaio 2008, n. 40». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, alinea, le parole: «altra attività ammi-

nistrative» sono sostituite dalle seguenti: «altre attività 
amministrative»; 

 al comma 3, capoverso, le parole: «ai sensi del com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del secondo 
comma» e le parole: «se il cessionario è lo stesso soggetto 
consolidante» sono soppresse; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . In caso di cessione di eccedenze utilizzabili 

in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi cazioni, 
tra soggetti partecipanti alla tassazione di gruppo, la man-
cata indicazione degli estremi del soggetto cessionario, 
dell’importo ceduto o della tipologia di tributo oggetto di 
cessione non determina l’ineffi cacia della cessione. In tal 
caso, si applica la sanzione di cui all’articolo 8, comma 1, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e succes-
sive modifi cazioni, nella misura massima stabilita»; 

  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Al fi ne di individuare il coerente ambito appli-

cativo della disposizione di cui all’articolo 1, comma 604, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l’esenzione dal pa-
gamento dell’imposta sul valore aggiunto ivi prevista si 
intende applicata ai soli collegi universitari gestiti da enti 
che operano esclusivamente negli ambiti di cui all’artico-
lo 1, comma 4, della legge 14 novembre 2000, n. 338»; 

 al comma 5, lettera   a)  , le parole: «si determino» 
sono sostituite dalle seguenti: «si determinano»; 

  dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 «5  -bis   . Il comma 28 dell’articolo 35 del decreto-leg-

ge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dal seguente:  

 “28. In caso di appalto di opere o di servizi, il com-
mittente imprenditore o datore di lavoro è obbligato in 
solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli even-
tuali subappaltatori entro il limite di due anni dalla cessa-
zione dell’appalto, al versamento all’erario delle ritenute 
sui redditi di lavoro dipendente e dell’imposta sul valore 
aggiunto scaturente dalle fatture inerenti alle prestazioni 
effettuate nell’ambito dell’appalto, ove non dimostri di 
avere messo in atto tutte le cautele possibili per evitare 
l’inadempimento”»; 
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 al comma 6, dopo le parole: «comprensivo dell’im-
posta sul valore aggiunto.» è inserito il seguente periodo: 
«Per i soggetti tenuti alle comunicazioni di cui all’arti-
colo 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, le comunicazioni sono dovute li-
mitatamente alle fatture emesse o ricevute per operazioni 
diverse da quelle inerenti ai rapporti oggetto di segnala-
zione ai sensi dell’articolo 7, commi quinto e sesto, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605»; 

  dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 «6  -bis   . All’articolo 36 del decreto-legge 23 febbra-

io 1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 marzo 1995, n. 85, e successive modifi cazioni, dopo il 
comma 10 è aggiunto il seguente:  

 “10  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano anche alle cessioni di contratti di locazione fi -
nanziaria acquistati presso privati o dai soggetti di cui al 
comma 1, secondo periodo”»; 

 al comma 7, lettera   a)  , le parole: «dalle seguenti» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla seguente»; 

 al comma 9, le parole: «e relative» sono sostituite 
dalle seguenti: «, e delle relative»; 

  sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  
 «13  -bis  . All’articolo 9  -bis  , comma 2, terzo periodo, 

del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le 
parole: “Nel settore turistico” sono sostituite dalle se-
guenti: “Nei settori agricolo, turistico”. 

 13  -ter   . Al primo comma dell’articolo 22 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modifi cazioni, dopo il numero 6) è aggiunto 
il seguente:  

 “6  -bis  ) per l’attività di organizzazione di escursioni, 
visite della città, giri turistici ed eventi similari, effettuata 
dalle agenzie di viaggi e turismo”. 

 13  -quater  . All’articolo 10, comma 7, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: 
“dal comma 2” sono sostituite dalle seguenti: “dai commi 
2 e 3, lettere   a)   e   b)  ,”». 

  All’articolo 3:  
  i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:  
 «1. Per l’acquisto di beni e di prestazioni di servi-

zi legate al turismo effettuati presso soggetti di cui agli 
articoli 22 e 74  -ter    del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dalle persone fi siche di 
cittadinanza diversa da quella italiana e comunque diver-
sa da quella di uno dei paesi dell’Unione europea ovvero 
dello Spazio economico europeo, che abbiano residenza 
fuori dal territorio dello Stato, il limite per il trasferimen-
to di denaro contante di cui all’articolo 49, comma 1, del 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, è elevato 
a 15.000 euro a condizione che il cedente del bene o il 
prestatore del servizio provveda ai seguenti adempimenti:  

   a)   all’atto dell’effettuazione dell’operazione acquisi-
sca fotocopia del passaporto del cessionario o del commit-
tente nonché apposita autocertifi cazione di quest’ultimo, 

ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che non è 
cittadino italiano né cittadino di uno dei Paesi dell’Unio-
ne europea ovvero dello Spazio economico europeo e che 
ha la residenza fuori del territorio dello Stato; 

   b)   nel primo giorno feriale successivo a quello di 
effettuazione dell’operazione versi il denaro contante 
incassato in un conto corrente intestato al cedente o al 
prestatore presso un operatore fi nanziario, consegnando a 
quest’ultimo copia della ricevuta della comunicazione di 
cui al comma 2. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 opera a condi-
zione che i cedenti o i prestatori che intendono aderire alla 
disciplina del presente articolo inviino apposita comuni-
cazione preventiva, anche in via telematica, all’Agenzia 
delle entrate secondo le modalità ed i termini stabiliti con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia stessa, da ema-
nare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Nella comunicazione dovrà essere in-
dicato il conto che il cedente del bene o il prestatore del 
servizio intende utilizzare. 

 2  -bis  . I soggetti di cui agli articoli 22 e 74  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, comunicano all’Agenzia delle entrate le operazio-
ni di cui al comma 1 di importo unitario non inferiore ad 
euro 1.000, effettuate dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, secondo mo-
dalità e termini stabiliti con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate»; 

 al comma 3, le parole: «1º maggio 2012» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «1º luglio 2012» e sono aggiunte, in 
fi ne, le seguenti parole: «, nonché di quelle di cui all’arti-
colo 12, commi 3 e 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214»; 

  dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . All’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, dopo il comma 4  -ter    sono in-
seriti i seguenti:  

 “4  -quater  . Per i soggetti benefi ciari di stipendi, pen-
sioni, compensi e ogni altro emolumento comunque cor-
risposti dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali 
e dai loro enti, che siano impossibilitati, entro la scadenza 
del termine di cui al comma 4  -ter  , per comprovati e gra-
vi motivi di salute ovvero per provvedimenti giudiziari 
restrittivi della libertà personale, a recarsi personalmente 
presso i locali delle banche o di Poste italiane Spa, è con-
sentita ai soggetti che risultino, alla stessa data, delegati 
alla riscossione, l’apertura di un conto corrente base o di 
un libretto di risparmio postale, intestati al benefi ciario 
dei pagamenti. 

 4  -quinquies  . In deroga alle vigenti disposizioni di 
legge, il delegato deve presentare alle banche o a Poste 
italiane Spa copia della documentazione già autorizzata 
dall’ente erogatore attestante la delega alla riscossione, 
copia del documento di identità del benefi ciario del paga-
mento nonché una dichiarazione dello stesso delegato at-
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testante la sussistenza della documentazione comprovan-
te gli impedimenti di cui al comma 4  -quater  . Ai fi ni degli 
adempimenti previsti dal decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, il cliente si considera fi sicamente presente 
qualora sia presente il soggetto delegato alla riscossione. 

 4  -sexies  . Entro il 30 giugno 2012 i benefi ciari dei 
pagamenti di cui alla lettera   c)   del comma 4  -ter  , limita-
tamente alla fattispecie dei pagamenti pensionistici ero-
gati dall’INPS, indicano un conto di pagamento su cui 
ricevere i pagamenti di importo superiore a mille euro. 
Se l’indicazione non è effettuata nel termine indicato, le 
banche, Poste italiane Spa e gli altri prestatori di servizi 
di pagamento sospendono il pagamento, trattengono gli 
ordini di pagamento e versano i relativi fondi su un conto 
transitorio infruttifero, senza spese e oneri per il benefi -
ciario del pagamento. 

 4  -septies  . Se l’indicazione del benefi ciario è effet-
tuata nei tre mesi successivi al decorso del termine di cui 
al comma 4  -sexies  , le somme vengono trasferite senza 
spese e oneri per il benefi ciario medesimo. Se l’indica-
zione non è effettuata nei tre mesi successivi al decorso 
del termine di cui al comma 4  -sexies  , le banche, Poste 
italiane Spa e gli altri prestatori di servizi di pagamento 
provvedono alla restituzione delle somme all’ente ero-
gatore. Nel corso dei tre mesi successivi al decorso del 
termine di cui al comma 4  -sexies  , il benefi ciario ottiene il 
pagamento mediante assegno di traenza”. 

 4  -ter  . All’articolo 2, comma 4  -ter  , lettera   c)  , del de-
creto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti parole: “Dal limite di importo 
di cui al primo periodo sono comunque escluse le somme 
corrisposte a titolo di tredicesima mensilità”. 

 4  -quater   . All’articolo 32, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “lire seicento milioni” 
sono sostituite dalle seguenti: “quattrocentomila euro” e 
le parole: “di lire un miliardo” sono sostituite dalle se-
guenti: “a settecentomila euro”; 

   b)   al terzo periodo, le parole: “lire seicento milioni” 
sono sostituite dalle seguenti: “settecentomila euro”»; 

 al comma 5, lettera   b)  , il capoverso 72  -ter    è sostitu-
ito dal seguente:  

 «Art. 72  -ter  . – (Limiti di pignorabilità). – 1. Le som-
me dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre inden-
nità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, possono essere 
pignorate dall’agente della riscossione in misura pari ad 
un decimo per importi fi no a 2.500 euro e in misura pari 
ad un settimo per importi superiori a 2.500 euro e non 
superiori a 5.000 euro. 

 2. Resta ferma la misura di cui all’articolo 545, quar-
to comma, del codice di procedura civile, se le somme 
dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indenni-
tà relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, superano i cin-
quemila euro»; 

  dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 «6  -bis  . Al comma 2 dell’articolo 51 del testo unico 

delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera f  -
bis   ) è sostituita dalla seguente:  

 “f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati 
dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a ca-
tegorie di dipendenti per la frequenza degli asili nido e di 
colonie climatiche da parte dei familiari indicati nell’arti-
colo 12, nonché per borse di studio a favore dei medesimi 
familiari”»; 

 al comma 9, le parole: «La disposizione del com-
ma 8 trova» sono sostituite dalle seguenti: «Le disposi-
zioni di cui al comma 8 trovano»; 

  il comma 13 è sostituito dal seguente:  
  «13. Al testo unico delle disposizioni legislative 

concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 53, comma 1, dopo la lettera   c)    è ag-
giunta la seguente:  

 “c  -bis  ) i soggetti che acquistano, per uso proprio, 
energia elettrica sul mercato elettrico di cui all’articolo 5, 
comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, 
limitatamente al consumo di detta energia”; 

   b)   all’articolo 55, comma 5, dopo le parole: “impian-
ti di produzione combinata di energia elettrica e calore” 
sono inserite le seguenti: “ed impianti azionati da fonti 
rinnovabili ai sensi della normativa vigente”»; 

  dopo il comma 13 sono inseriti i seguenti:  
 «13  -bis  . Nell’ambito dell’attuazione delle diretti-

ve dell’Unione europea relative a norme comuni per il 
mercato interno dell’energia elettrica, al fi ne di assicu-
rare che i clienti fi nali di energia elettrica, destinatari dei 
regimi tariffari speciali di cui all’articolo 20, comma 4, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 9, e di cui al decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to 19 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 39 del 16 febbraio 1996, i quali siano passati al mer-
cato libero non subiscano, per effetto di tale passaggio e 
nei limiti del periodo temporale di validità dei medesimi 
regimi individuato dalle norme citate rispettivamente fi no 
al 2007 e fi no al 2005, un trattamento di minore vantag-
gio rispetto al trattamento preesistente, le modalità di de-
terminazione della componente tariffaria compensativa 
oggetto dei predetti regimi assicurano ai clienti fi nali di 
cui al presente comma condizioni di neutralità. Sono fatti 
salvi sia gli effetti delle decisioni della Commissione eu-
ropea in materia sia la già avvenuta esazione fi scale, per 
la quota parte che conseguiva, nella tariffa elettrica, alla 
componente compensativa di cui erano destinatari i citati 
clienti fi nali di energia elettrica. 

 13  -ter  . All’articolo 3, comma 1, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 
2000, n. 277, come modifi cato dall’articolo 61, comma 1, 
lettera   a)  , numero 1), del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 mar-
zo 2012, n. 27, le parole: “a pena di decadenza,” sono 
soppresse»; 
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  sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  
 «16  -bis  . È istituito presso il Ministero dell’economia 

e delle fi nanze il Fondo per la valorizzazione e la promo-
zione delle realtà socioeconomiche delle zone apparte-
nenti alle regioni di confi ne, cui è attribuita una dotazione 
di 20 milioni di euro per l’anno 2012. L’individuazione 
delle regioni benefi ciarie, nonché i criteri e le modalità di 
erogazione del predetto Fondo, sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze. All’onere de-
rivante dal presente comma si provvede mediante utilizzo 
delle disponibilità esistenti presso la contabilità speciale 
1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio” che sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnate al Fondo di cui al presente comma. 

 16  -ter  . All’articolo 2, comma 9, del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e successive modifi ca-
zioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Nelle more 
della conclusione della procedura fi nalizzata all’indivi-
duazione e riassegnazione delle risorse, la regolazione 
contabile delle compensazioni esercitate ai sensi del com-
ma 6 avviene utilizzando i fondi disponibili sulla conta-
bilità speciale 1778 ‘Agenzia delle entrate – Fondi di bi-
lancio’ senza incidere sul saldo giornaliero di tesoreria”. 

 16  -quater  . All’articolo 102, comma 6, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni, le parole: “; per i beni ceduti, nonché per 
quelli acquisiti nel corso dell’esercizio, compresi quelli 
costruiti o fatti costruire, la deduzione spetta in propor-
zione alla durata del possesso ed è commisurata, per il 
cessionario, al costo di acquisizione” sono soppresse. La 
disposizione del periodo precedente trova applicazione 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 16  -quinquies  . All’articolo 16, comma 4, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: 
“, e alle unità in uso dei soggetti di cui all’articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, affetti da patologie che ri-
chiedono l’utilizzo permanente delle medesime”. 

 16  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
provvede con proprio decreto, emanato entro il 31 mag-
gio 2012, a disciplinare senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica l’applicazione dell’imposta comunale 
sulla pubblicità di cui al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507, al marchio, apposto con dimensioni propor-
zionali alla dimensione dei beni, sulle gru mobili, sulle 
gru a torre adoperate nei cantieri edili e sulle macchine 
da cantiere». 

  Dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 3  -bis  . – (Accisa sul carburante utilizzato nel-

la produzione combinata di energia elettrica e calore). 
– 1. Al punto 11 della tabella A allegata al testo unico 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente capoverso: “In caso di pro-
duzione combinata di energia elettrica e calore, ai com-
bustibili impiegati si applicano le aliquote previste per la 
produzione di energia elettrica rideterminate in relazione 

ai coeffi cienti individuati con apposito decreto del Mini-
stero dello sviluppo economico, adottato di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, con riferimen-
to all’effi cienza media del parco cogenerativo nazionale, 
alle diverse tipologie di impianto e anche alla normativa 
europea in materia di alto rendimento. I coeffi cienti sono 
rideterminati su base quinquennale entro il 30 novembre 
dell’anno precedente al quinquennio di riferimento”. 

 2. Dal 1º gennaio al 31 dicembre 2012, alla produ-
zione combinata di energia elettrica e calore, per l’indi-
viduazione dei quantitativi di combustibile soggetti alle 
aliquote sulla produzione di energia elettrica continua-
no ad applicarsi i coeffi cienti individuati dall’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas con deliberazione n. 16/98 
dell’11 marzo 1998, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 82 dell’8 aprile 1998, ridotti nella misura del 12 per 
cento. 

  3. A decorrere dal 1º giugno 2012, al testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e am-
ministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 52, comma 3, la lettera   f)   è abrogata; 
   b)    nell’allegato I, alla voce relativa all’aliquota di 

accisa sull’energia elettrica per qualsiasi uso in locali e 
luoghi diversi dalle abitazioni, le parole: “lire 6 al kWh” 
sono sostituite dalle seguenti:  

 “  a)    per i consumi fi no a 1.200.000 kWh mensili:  
 1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si ap-

plica l’aliquota di euro 0,0125 per kWh; 
 2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh 

consumati nel mese e che non sono superiori a 1.200.000 
kWh si applica l’aliquota di euro 0,0075 per kWh; 

   b)    per i consumi superiori a 1.200.000 kWh mensili:  
 1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si ap-

plica l’aliquota di euro 0,0125 per kWh; 
 2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh 

consumati nel mese si applica un’imposta in misura fi ssa 
pari a euro 4.820”. 

 4. Ai fi ni dell’applicazione dell’aliquota di euro 
0,0075 al kWh o dell’imposta in misura fi ssa pari a euro 
4.820 sul consumo mensile dei soggetti che produco-
no energia elettrica per uso proprio e la consumano per 
qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazio-
ni, gli interessati sono tenuti a trasmettere al compe-
tente uffi cio dell’Agenzia delle dogane, entro il gior-
no 20 di ogni mese, i dati relativi al consumo del mese 
precedente. 

 Art. 3  -ter  . – (Norma di interpretazione autentica). – 
1. L’esenzione dall’accisa per gli impieghi di cui al nume-
ro 3 della tabella A allegata al testo unico di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, si applica nel senso 
che tra i carburanti per la navigazione nelle acque mari-
ne comunitarie, compresa la pesca, con esclusione delle 
imbarcazioni private da diporto, e i carburanti per la na-
vigazione nelle acque interne, limitatamente al trasporto 
delle merci, e per il dragaggio di vie navigabili e porti è 
compresa la benzina. 
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 Art. 3  -quater   . – (Termini per adempimenti fi scali). – 
1. All’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo il comma 11 è inserito il seguente:  

 “11  -bis  . Gli adempimenti fi scali e il versamento del-
le somme di cui agli articoli 17 e 20, comma 4, del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che hanno scadenza 
dal 1º al 20 agosto di ogni anno, possono essere effet-
tuati entro il giorno 20 dello stesso mese, senza alcuna 
maggiorazione”. 

 Art. 3  -quinquies  . – (Misure urgenti per l’uso effi -
ciente e la valorizzazione economica dello spettro radio 
e in materia di contributi per l’utilizzo delle frequenze 
televisive). – 1. Al fi ne di assicurare l’uso effi ciente e la 
valorizzazione economica dello spettro radio, i diritti di 
uso per frequenze in banda televisiva di cui al bando pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 
5ª serie speciale, n. 80 dell’8 luglio 2011 sono assegnati 
mediante pubblica gara indetta, entro centoventi giorni 
dall’entrata in vigore del presente articolo, dal Ministero 
dello sviluppo economico sulla base delle procedure sta-
bilite dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
di seguito denominata Autorità. 

  2. L’Autorità adotta, sentiti i competenti uffi ci della 
Commissione europea e nel rispetto delle soglie massime 
fi ssate dalla delibera n. 181/09/CONS del 7 aprile 2009, 
le necessarie procedure, sulla base dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   assegnazione delle frequenze ad operatori di 
rete sulla base di differenti lotti, mediante procedure di 
gara aggiudicate all’offerta economica più elevata an-
che mediante rilanci competitivi, assicurando la sepa-
razione verticale fra fornitori di programmi e operatori 
di rete e l’obbligo degli operatori di rete di consentire 
l’accesso ai fornitori di programmi, a condizioni eque 
e non discriminatorie, secondo le priorità e i criteri fi s-
sati dall’Autorità per garantire l’accesso dei fornitori di 
programmi nuovi entranti e per favorire l’innovazione 
tecnologica; 

   b)   composizione di ciascun lotto in base al grado di 
copertura tenendo conto della possibilità di consentire la 
realizzazione di reti per macro aree di diffusione, l’uso 
fl essibile della risorsa radioelettrica, l’effi cienza spettrale 
e l’innovazione tecnologica; 

   c)   modulazione della durata dei diritti d’uso nell’am-
bito di ciascun lotto, in modo da garantire la tempestiva 
destinazione delle frequenze agli usi stabiliti dalla Com-
missione europea in tema di disciplina dello spettro radio 
anche in relazione a quanto previsto dall’Agenda digitale 
nazionale e comunitaria. 

 3. L’Autorità e il Ministero dello sviluppo economico 
promuovono ogni azione utile a garantire l’effettiva con-
correnza e l’innovazione tecnologica nell’utilizzo dello 
spettro radio e ad assicurarne l’uso effi ciente e la valoriz-
zazione economica, in conformità alla politica di gestione 
stabilita dall’Unione europea e agli obiettivi dell’Agenda 
digitale nazionale e comunitaria, anche mediante la pro-
mozione degli studi e delle sperimentazioni di cui alla ri-
soluzione 6/8 WRC 2012 e il puntuale adeguamento alle 
possibilità consentite dalla disciplina internazionale dello 
spettro radio, nonché ogni azione utile alla promozione 

degli standard televisivi DVB-T2 e MPEG-4 o successive 
evoluzioni approvate nell’ambito dell’Unione internazio-
nale delle telecomunicazioni (ITU). 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico applica i 
contributi per l’utilizzo delle frequenze televisive stabiliti 
dall’Autorità entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente articolo secondo le procedure del codice del-
le comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1º agosto 2003, n. 259, al fi ne di promuovere il pluralismo 
nonché l’uso effi ciente e la valorizzazione dello spettro 
frequenziale secondo i princìpi di ragionevolezza, pro-
porzionalità e non discriminazione. Il nuovo sistema di 
contributi è applicato progressivamente a partire dal 1º 
gennaio 2013. 

 5. Al fi ne di favorire l’innovazione tecnologica, a 
partire dal 1º gennaio 2013 per gli apparecchi atti a riceve-
re servizi radiotelevisivi venduti dalle aziende produttrici 
ai distributori di apparecchiature elettroniche al dettaglio 
sul territorio nazionale non si richiede la presenza di un 
sintonizzatore analogico. A partire dal 1º gennaio 2015 gli 
apparecchi atti a ricevere servizi radiotelevisivi venduti 
dalle aziende produttrici ai distributori di apparecchiature 
elettroniche al dettaglio sul territorio nazionale integrano 
un sintonizzatore digitale per la ricezione di programmi in 
tecnologia DVB-T2 con codifi ca MPEG-4. A partire dal 
1º luglio 2015 gli apparecchi atti a ricevere servizi radio-
televisivi venduti ai consumatori sul territorio nazionale 
integrano un sintonizzatore digitale per la ricezione di 
programmi in tecnologia DVB-T2 con codifi ca MPEG-4 
o successive evoluzioni approvate nell’ambito dell’Unio-
ne internazionale delle telecomunicazioni (ITU). 

 6. All’articolo 8  -novies  , comma 4, del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, come modifi cato dall’artico-
lo 45 della legge 7 luglio 2009, n. 88, dopo le parole: “in 
conformità ai criteri di cui alla deliberazione n. 181/09/
CONS dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni, del 7 aprile 2009, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 99 del 30 aprile 2009” sono inserite le seguenti: “, fatta 
eccezione per i punti 6, lettera   f)  , 7 e 8, salvo il penul-
timo capoverso, dell’allegato A,”. Il bando pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 5ª serie 
speciale, n. 80 dell’8 luglio 2011 e il relativo disciplina-
re di gara sono annullati. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sono defi niti i criteri e le modalità 
per l’attribuzione di un indennizzo ai soggetti partecipanti 
alla suddetta procedura di gara. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono agli eventuali 
adempimenti conseguenti nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. Agli indennizzi di cui al comma 6 si provvede a 
valere e comunque entro i limiti degli introiti di cui al 
comma 2, lettera   a)  . I proventi derivanti dall’assegnazio-
ne delle frequenze di cui al presente articolo sono versati 
all’entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnati 
ad apposito programma dello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico ed essere destinati al 
Fondo speciale rotativo per l’innovazione tecnologica, di 
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cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, e 
successive modifi cazioni, tramite versamento sulla con-
tabilità speciale 1201 – legge 46/1982 – innovazione 
tecnologica, al netto delle eventuali somme da riassegna-
re per corrispondere gli indennizzi ai sensi del periodo 
precedente. 

 Art. 3  -sexies   . – (Disposizioni in materia di impo-
ste sui voli e sugli aeromobili). – 1. All’articolo 16 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:  
 “10  -bis  . È istituita l’imposta erariale sui voli dei pas-

seggeri di aerotaxi. L’imposta, dovuta per ciascun pas-
seggero e all’effettuazione di ciascuna tratta, è fi ssata in 
misura pari a euro 100 in caso di tragitto non superiore a 
1.500 chilometri e a euro 200 in caso di tragitto superiore 
a 1.500 chilometri. L’imposta è a carico del passeggero ed 
è versata dal vettore”; 

   b)    il comma 11 è sostituito dal seguente:  
  “11. È istituita l’imposta erariale sugli aeromobili 

privati, di cui all’articolo 744 del codice della navigazio-
ne, immatricolati nel Registro aeronautico nazionale te-
nuto dall’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC), 
nelle seguenti misure annuali:  

   a)    aeroplani con peso massimo al decollo:  
 1) fi no a 1.000 kg: euro 0,75 al kg; 
 2) fi no a 2.000 kg: euro 1,25 al kg; 
 3) fi no a 4.000 kg: euro 4,00 al kg; 
 4) fi no a 6.000 kg: euro 5,00 al kg; 
 5) fi no a 8.000 kg: euro 6,65 al kg; 
 6) fi no a 10.000 kg: euro 7,10 al kg; 
 7) oltre 10.000 kg: euro 7,55 al kg; 
   b)   elicotteri: l’imposta dovuta è pari a quella stabilita 

per gli aeroplani di corrispondente peso maggiorata del 
50 per cento; 

   c)   alianti, motoalianti e aerostati: euro 450”; 
   c)   i commi da 14 a 15  -bis    sono sostituiti dai seguenti:  
  “14. Sono esenti dall’imposta sugli aeromobili di cui 

ai commi da 11 a 13:  
   a)   gli aeromobili di Stato e quelli ad essi equiparati; 
   b)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza dei li-

cenziatari dei servizi di linea e non di linea, nonché del 
lavoro aereo, di cui alla parte seconda, libro primo, titolo 
VI, capi I, II e III, del codice della navigazione; 

   c)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza delle 
organizzazioni registrate (OR) o delle scuole di addestra-
mento (FTO) e dei centri di addestramento per le abilita-
zioni (TRTO); 

   d)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza all’Aero 
club d’Italia, agli Aero club locali e all’Associazione na-
zionale paracadutisti d’Italia; 

   e)   gli aeromobili immatricolati a nome dei costrutto-
ri e in attesa di vendita; 

   f)   gli aeromobili esclusivamente destinati all’elisoc-
corso o all’aviosoccorso; 

   g)   gli aeromobili storici, tali intendendosi quelli che 
sono stati immatricolati per la prima volta in registri na-
zionali o esteri, civili o militari, da oltre quaranta anni; 

   h)   gli aeromobili di costruzione amatoriale; 
   i)   gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo di 

cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106. 
 14  -bis  . L’imposta di cui al comma 11 è applicata 

anche agli aeromobili non immatricolati nel Registro ae-
ronautico nazionale tenuto dall’ENAC, la cui sosta nel 
territorio italiano si protragga oltre quarantacinque giorni 
in via continuativa. Ai fi ni del decorso di tale termine non 
si considerano i periodi di sosta dell’aeromobile presso i 
manutentori nazionali che effettuano operazioni di manu-
tenzione sull’aeromobile medesimo risultanti dai registri 
tecnici del manutentore. L’imposta deve essere corrispo-
sta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Se 
la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo 
inferiore all’anno, l’imposta è dovuta in misura pari a un 
dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per cia-
scun mese a partire da quello dell’arrivo fi no a quello di 
partenza dal territorio italiano. Valgono le esenzioni sta-
bilite nel comma 14 e l’esenzione è estesa agli aeromobili 
di Stati esteri, ivi compresi quelli militari. 

 15. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono pre-
visti modalità e termini di attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi 10  -bis   e 11. 

 15  -bis  . In caso di omesso o insuffi ciente pagamen-
to delle imposte di cui ai commi 10  -bis   e 11 si applica-
no le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, e del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472”; 

   d)   dopo il comma 15  -bis    è inserito il seguente:  
 “15  -bis  .1. Il Corpo della guardia di fi nanza e le auto-

rità aeroportuali vigilano sul corretto assolvimento degli 
obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 
10  -bis   a 15  -bis  ”. 

 2. Le modifi cazioni apportate dal comma 1 del pre-
sente articolo ai commi 11 e 14, nonché al comma 14  -
bis   dell’articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, si applicano, rispettivamente, a par-
tire dal 6 dicembre 2011 e dal 28 dicembre 2011. Per gli 
aeromobili di cui al citato comma 14  -bis   dell’articolo 16 
del decreto-legge n. 201 del 2011 che, a decorrere dal 
28 dicembre 2011 fi no alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, hanno sostato nel territorio nazionale 
per un periodo superiore a quarantacinque giorni l’impo-
sta è corrisposta entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
L’ammontare dell’imposta di cui al comma 11 dello stes-
so articolo 16, versata in applicazione delle disposizioni 
previgenti in eccedenza rispetto alla misura stabilita dal 
presente decreto, è computato a credito del contribuente 
all’atto del successivo rinnovo del certifi cato di revisione 
dell’aeronavigabilità; non si procede all’applicazione di 
sanzioni e interessi per i versamenti dell’imposta di cui 
al comma 11 dello stesso articolo 16, effettuati in appli-
cazione delle disposizioni previgenti in misura inferiore 
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rispetto a quella stabilita dal presente decreto, se l’ecce-
denza è versata entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 Art. 3  -septies  . – (Modifi ca all’articolo 18 della legge 
12 novembre 2011, n. 183). – 1. All’alinea del comma 1 
dell’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
successive modifi cazioni, dopo le parole: “essere previ-
ste,” sono inserite le seguenti: “per le concessionarie e”». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 

«All’articolo 14, comma 6, del medesimo decreto legisla-
tivo n. 23 del 2011, le parole: “agli articoli 52 e 59” sono 
sostituite dalle seguenti: “all’articolo 52”»; 

  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . All’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-

tivo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: “Sui contratti di locazione aventi a oggetto im-
mobili ad uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare 
secca di cui al presente comma, alla fi deiussione prestata 
per il conduttore non si applicano le imposte di registro 
e di bollo”. 

 1  -ter   . All’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 8 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti perio-
di: “Sono altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumen-
tale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei co-
muni classifi cati montani o parzialmente montani di cui 
all’elenco dei comuni italiani predisposto dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT). Le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbricati 
rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta 
municipale propria nel rispetto del limite delle aliquo-
te defi nite dall’articolo 13, comma 8, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando la 
facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai 
sensi dell’articolo 80 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
successive modifi cazioni”; 

   b)   al comma 9 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: “Sono comunque assoggettati alle imposte sui reddi-
ti ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili 
esenti dall’imposta municipale propria”. 

 1  -quater   . All’articolo 6 del decreto legislati-
vo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, alinea, le parole da: “17, comma 2,” 
a: “in modo tale da” sono sostituite dalle seguenti: “52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e succes-
sive modifi cazioni, i comuni, nella disciplina dell’impo-
sta di scopo di cui all’articolo 1, comma 145, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, possono anche”; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 “2. A decorrere dall’applicazione dell’imposta mu-

nicipale propria, in via sperimentale, di cui all’articolo 13 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
e successive modifi cazioni, l’imposta di scopo si applica, 

o continua ad applicarsi se già istituita, con riferimento 
alla base imponibile e alla disciplina vigente per tale tri-
buto. Il comune adotta i provvedimenti correttivi even-
tualmente necessari per assicurare il rispetto delle dispo-
sizioni di cui ai commi da 145 a 151 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296”. 

 1  -quinquies  . A decorrere dall’anno 2012, entro tren-
ta giorni dall’approvazione della delibera che istituisce 
l’aliquota relativa all’addizionale comunale all’imposta 
sul reddito delle persone fi siche, i comuni sono obbliga-
ti a inviare al Dipartimento delle fi nanze del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le proprie delibere ai fi ni 
della pubblicazione nel sito informatico www.fi nanze.
gov.it»; 

 al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «si ap-
plicano» sono inserite le seguenti: «, in deroga all’artico-
lo 16 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011,»; 

  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis   . All’articolo 4 del decreto legislativo 14 mar-

zo 2011, n. 23, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 “3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle 

isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole 
minori possono istituire, con regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, e successive modifi cazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presen-
te articolo, un’imposta di sbarco, da applicare fi no ad un 
massimo di euro 1,50, da riscuotere, unitamente al prezzo 
del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione che 
forniscono collegamenti marittimi di linea. La compagnia 
di navigazione è responsabile del pagamento dell’impo-
sta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della pre-
sentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempi-
menti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. 
Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione 
da parte del responsabile d’imposta si applica la sanzio-
ne amministrativa dal 100 al 200 per cento dell’impor-
to dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento 
dell’imposta si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e successive modifi cazioni. Per tutto quanto non 
previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica 
l’articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. L’imposta non è dovuta dai soggetti resi-
denti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, 
nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti 
che risultino aver pagato l’imposta municipale propria 
e che sono parifi cati ai residenti. I comuni possono pre-
vedere nel regolamento modalità applicative del tributo, 
nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari 
fattispecie o per determinati periodi di tempo. Il gettito 
del tributo è destinato a fi nanziare interventi in materia 
di turismo e interventi di fruizione e recupero dei beni 
culturali e ambientali locali, nonché dei relativi servizi 
pubblici locali”»; 

  il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Per l’anno 2012, il contributo di cui all’artico-

lo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e successive modifi cazioni, è rideterminato nella 
misura dello 0,8 per mille ed è calcolato sulla quota di 
gettito dell’imposta municipale propria relativa agli im-
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mobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale 
e relative pertinenze, spettante al comune ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e successive modifi cazioni. Il contributo è versato 
a cura della struttura di gestione di cui all’articolo 22 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante trat-
tenuta sugli incassi dell’imposta municipale propria e ri-
versamento diretto da parte della struttura stessa, secondo 
modalità stabilite mediante provvedimento dell’Agenzia 
delle entrate»; 

 al comma 4, secondo periodo, le parole: «emanate 
prima dell’approvazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«emanati prima della data di entrata in vigore»; 

  il comma 5 è sostituito dal seguente:  
  «5. All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, le parole: “di cui 
all’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504” sono soppresse e dopo le parole: “della stessa” 
sono aggiunte le seguenti: “; restano ferme le defi nizioni 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, com-
ma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, sono individuati nei coltivatori diretti 
e negli imprenditori agricoli professionali di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e 
successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la”; al medesimo comma 2, secondo periodo, le parole: 
“dimora abitualmente e risiede anagrafi camente” sono 
sostituite dalle seguenti: “e il suo nucleo familiare dimo-
rano abitualmente e risiedono anagrafi camente. Nel caso 
in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito 
la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobi-
li diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni 
per l’abitazione principale e per le relative pertinenze 
in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo 
immobile”; 

   b)    al comma 3 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: “La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di 
cui all’articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e 
di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno 
durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità 
o inabitabilità è accertata dall’uffi cio tecnico comuna-
le con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il 
contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione 
sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli 
effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della 
base imponibile, i comuni possono disciplinare le carat-
teristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non 
superabile con interventi di manutenzione”; 

   c)   al comma 5, le parole: “pari a 130” sono sostituite 
dalle seguenti: “pari a 135” e l’ultimo periodo è sostituito 
dal seguente: “Per i terreni agricoli, nonché per quelli non 
coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previden-
za agricola il moltiplicatore è pari a 110”; 

   d)   al comma 8 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: “Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applican-
do l’aliquota di base e la seconda rata è versata a sal-
do dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, 
il versamento dell’imposta complessivamente dovuta 
per i fabbricati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato 
in un’unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emana-
re entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base 
dell’andamento del gettito derivante dal pagamento 
della prima rata dell’imposta di cui al presente comma, 
alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai medesimi 
fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito 
complessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari 
previsti dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ri-
spettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
e per i terreni”; 

   e)    dopo il comma 8 è inserito il seguente:  
 “8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori di-

retti o da imprenditori agricoli professionali di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e 
successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’im-
posta limitatamente alla parte di valore eccedente euro 
6.000 e con le seguenti riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla par-
te di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 
15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte 
di valore eccedente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla 
parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 
32.000”; 

   f)   al comma 10, penultimo periodo, dopo le parole: 
“30 dicembre 1992, n. 504” sono aggiunte le seguenti: “; 
per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota 
di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e 
il comma 17. I comuni possono considerare direttamente 
adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare pos-
seduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o di-
sabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero 
o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione 
che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobilia-
re posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territo-
rio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, 
a condizione che non risulti locata”; 

   g)   al comma 11, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: “Non è dovuta la quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro terri-
torio e non si applica il comma 17”; 

   h)   al comma 12, dopo le parole: “dell’Agenzia delle 
entrate” sono aggiunte le seguenti: “nonché, a decorrere 
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dal 1º dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale 
al quale si applicano le disposizioni di cui al citato artico-
lo 17, in quanto compatibili”; 

   i)    dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:  
 “12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima 

rata dell’imposta municipale propria è effettuato, senza 
applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 
per cento dell’importo ottenuto applicando le aliquote 
di base e la detrazione previste dal presente articolo; la 
seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessiva-
mente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla pri-
ma rata. Per l’anno 2012, l’imposta dovuta per l’abitazio-
ne principale e per le relative pertinenze è versata in tre 
rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad 
un terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di 
base e la detrazione previste dal presente articolo, da cor-
rispondere rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 set-
tembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a 
saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, 
per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere 
versata in due rate di cui la prima, entro il 16 giugno, in 
misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata appli-
cando l’aliquota di base e la detrazione previste dal pre-
sente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo 
dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno 
con conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i 
comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata da 
imposta municipale propria in base agli importi stimati 
dal Dipartimento delle fi nanze del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze per ciascun comune, di cui alla tabella 
pubblicata sul sito internet www.fi nanze.gov.it. L’accer-
tamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento 
da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito 
accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, 
unitamente agli accertamenti relativi al fondo sperimen-
tale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a 
dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle 
fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza 
Stato-città e autonomie locali del 1º marzo 2012. Con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale 
propria nonché dei risultati dell’accatastamento dei fab-
bricati rurali, alla modifi ca delle aliquote, delle relative 
variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo 
per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previ-
sto per l’anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base 
dei dati aggiornati, ed in deroga all’articolo 172, com-
ma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono 
approvare o modifi care il regolamento e la deliberazione 
relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la di-
chiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il pos-
sesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 
variazioni rilevanti ai fi ni della determinazione dell’im-
posta, utilizzando il modello approvato con il decreto 
di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche 
per gli anni successivi sempre che non si verifi chino mo-
difi cazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato 
decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere 
presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizio-
ni dell’articolo 37, comma 55, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni pre-
sentate ai fi ni dell’imposta comunale sugli immobili, in 
quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l’obbligo 
dichiarativo è sorto dal 1º gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 settembre 2012”; 

   l)    dopo il comma 13 è inserito il seguente:  
 “13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le 

deliberazioni di approvazione delle aliquote e della de-
trazione dell’imposta municipale propria devono essere 
inviate esclusivamente per via telematica per la pubblica-
zione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi -
cacia delle deliberazioni decorre dalla data di pubblica-
zione nel predetto sito informatico e gli effetti delle deli-
berazioni stesse retroagiscono al 1º gennaio dell’anno di 
pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta 
pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la 
delibera si riferisce. A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro 
il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione 
entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si 
intendono prorogate di anno in anno”; 

   m)   al comma 14, lettera   a)  , sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti parole: “, ad eccezione del comma 4 che conti-
nua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano”»; 

  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del 

Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
possono essere individuati i comuni nei quali si applica 
l’esenzione di cui alla lettera   h)   del comma 1 dell’arti-
colo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
sulla base della altitudine riportata nell’elenco dei comu-
ni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT), nonchè, eventualmente, anche sulla base della 
redditività dei terreni. 

 5  -ter  . Il comma 5 dell’articolo 2 del decreto-legge 
23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, è abrogato. 

 5  -quater  . Il comma 2 dell’articolo 11 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413, è abrogato. 

 5  -quinquies  . Per le cooperative di cui alla sezione 
II del capo V del titolo II del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le disposizioni di 
cui ai commi 36  -bis   e 36  -ter   dell’articolo 2 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, si applicano 
a decorrere dal secondo periodo d’imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore della citata 
legge n. 148 del 2011. 
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 5  -sexies   . Al testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 37, comma 4  -bis  , è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: “Per gli immobili riconosciuti di inte-
resse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del codi-
ce di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la 
riduzione è elevata al 35 per cento”; 

   b)    all’articolo 90, comma 1:  
 1) dopo il secondo periodo è inserito il seguen-

te: “Per gli immobili riconosciuti di interesse storico 
o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il red-
dito medio ordinario di cui all’articolo 37, comma 1, 
è ridotto del 50 per cento e non si applica comunque 
l’articolo 41”; 

 2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Per gli 
immobili locati riconosciuti di interesse storico o artisti-
co, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora il canone ri-
sultante dal contratto di locazione ridotto del 35 per cento 
risulti superiore al reddito medio ordinario dell’unità im-
mobiliare, il reddito è determinato in misura pari a quella 
del canone di locazione al netto di tale riduzione”; 

   c)    all’articolo 144, comma 1:  
 1) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

“Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o arti-
stico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito medio ordi-
nario di cui all’articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per 
cento e non si applica comunque l’articolo 41”; 

 2) nell’ultimo periodo, le parole: “ultimo perio-
do” sono sostituite dalle seguenti: “quarto e quinto 
periodo”. 

 5  -septies  . Le disposizioni di cui al comma 5  -sexies   
si applicano a decorrere dal periodo di imposta successi-
vo a quello in corso al 31 dicembre 2011. Nella determi-
nazione degli acconti dovuti per il medesimo periodo di 
imposta si assume, quale imposta del periodo precedente, 
quella che si sarebbe determinata applicando le disposi-
zioni di cui al comma 5  -sexies  . 

 5  -octies   . All’articolo 6 del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 24 giugno 2009, n. 77, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 “1  -bis  . I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone col-
pite dal sisma del 6 aprile 2009, purchè distrutti od ogget-
to di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili 
totalmente o parzialmente, non concorrono alla formazio-
ne del reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddi-
to delle persone fi siche e dell’imposta sul reddito delle 
società, fi no alla defi nitiva ricostruzione e agibilità dei 
fabbricati medesimi. I fabbricati di cui al periodo prece-
dente sono, altresì, esenti dall’applicazione dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modi-
fi cazioni, fi no alla defi nitiva ricostruzione e agibilità dei 
fabbricati stessi”»; 

 al comma 9, capoverso 5, primo periodo, la parola: 
«defi citari» è sostituita dalla seguente: «defi citarie» e le 
parole: «nei confronti di quello» sono sostituite dalle se-
guenti: «precedente a quello»; 

 al comma 10, secondo periodo, la parola: «derivan-
ti» è sostituita dalla seguente: «derivante» e le parole: 
«2013 è» sono sostituite dalle seguenti: «2013, è»; 

  dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti:  
 «12  -bis  . All’articolo 7, comma 2, lettera   a)  , del 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, nel primo 
periodo, le parole: “e comunque per un importo non 
superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate 
nell’ultimo consuntivo” sono soppresse. 

 12  -ter  . All’articolo 1, comma 142, della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, le parole: “30 giugno” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “31 ottobre”. 

 12  -quater  . Nelle more dell’attuazione delle dispo-
sizioni dell’articolo 5, commi 1, lettera   e)  , e 5  -bis  , del 
decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, le amministra-
zioni competenti proseguono nella piena gestione del pa-
trimonio immobiliare statale, ivi comprese le attività di 
dismissione e valorizzazione. 

 12  -quinquies  . Ai soli fi ni dell’applicazione dell’im-
posta municipale propria di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modifi ca-
zioni, nonchè all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, 
l’assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta 
a seguito di provvedimento di separazione legale, annul-
lamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di 
diritto di abitazione». 

  Nel titolo I, dopo l’articolo 4 sono aggiunti i seguenti:  
 «Art. 4  -bis   . – (Modifi che al testo unico di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, in 
materia di deduzione dei canoni di leasing). – 1. Al testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    al comma 2 dell’articolo 54:  
 1) al terzo periodo, le parole: “a condizione che la 

durata del contratto non sia” sono sostituite dalle seguen-
ti: “per un periodo non”; 

 2) al quinto periodo, le parole: “a condizione che la 
durata del contratto non sia” sono sostituite dalle seguen-
ti: “per un periodo non”; 

   b)    il comma 7 dell’articolo 102 è sostituito dal 
seguente:  

 “7. Per i beni concessi in locazione fi nanziaria l’im-
presa concedente che imputa a conto economico i relati-
vi canoni deduce quote di ammortamento determinate in 
ciascun esercizio nella misura risultante dal relativo piano 
di ammortamento fi nanziario. Per l’impresa utilizzatrice 
che imputa a conto economico i canoni di locazione fi -
nanziaria, a prescindere dalla durata contrattuale prevista, 
la deduzione è ammessa per un periodo non inferiore ai 
due terzi del periodo di ammortamento corrispondente al 
coeffi ciente stabilito a norma del comma 2, in relazione 
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all’attività esercitata dall’impresa stessa; in caso di beni 
immobili, qualora l’applicazione della regola di cui al pe-
riodo precedente determini un risultato inferiore a undi-
ci anni ovvero superiore a diciotto anni, la deduzione è 
ammessa per un periodo, rispettivamente, non inferiore 
a undici anni ovvero pari almeno a diciotto anni. Per i 
beni di cui all’articolo 164, comma 1, lettera   b)  , la de-
ducibilità dei canoni di locazione fi nanziaria è ammessa 
per un periodo non inferiore al periodo di ammortamento 
corrispondente al coeffi ciente stabilito a norma del com-
ma 2. La quota di interessi impliciti desunta dal contratto 
è soggetta alle regole dell’articolo 96”. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. 

 Art. 4  -ter  . – (Patto di stabilità interno “orizzontale 
nazionale” e disposizioni concernenti il personale degli 
enti locali). – 1. I comuni che prevedono di conseguire, 
nell’anno di riferimento, un differenziale positivo rispetto 
all’obiettivo del patto di stabilità interno previsto dalla 
normativa nazionale possono comunicare al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, sia mediante il sistema web 
appositamente predisposto, sia a mezzo di lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento sottoscritta dal 
responsabile fi nanziario, entro il termine perentorio del 
30 giugno, l’entità degli spazi fi nanziari che sono disposti 
a cedere nell’esercizio in corso. 

 2. I comuni che prevedono di conseguire, nell’an-
no di riferimento, un differenziale negativo rispetto 
all’obiettivo previsto dalla normativa nazionale possono 
comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia 
mediante il sistema web appositamente predisposto, sia a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento 
sottoscritta dal responsabile fi nanziario, entro il termine 
perentorio del 30 giugno, l’entità degli spazi fi nanziari di 
cui necessitano nell’esercizio in corso per sostenere spese 
per il pagamento di residui passivi di parte capitale. 

 3. Ai comuni di cui al comma 1, per l’anno 2012, 
è attribuito un contributo, nei limiti di un importo com-
plessivo di 500 milioni di euro, pari agli spazi fi nanziari 
ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai comuni di cui al 
comma 2. In caso di incapienza, il contributo è ridotto 
proporzionalmente. Il contributo non è conteggiato fra le 
entrate valide ai fi ni del patto di stabilità interno ed è de-
stinato alla riduzione del debito. 

 4. L’Associazione nazionale dei comuni italiani for-
nisce il supporto tecnico per agevolare l’attuazione del 
presente articolo. 

 5. Qualora l’entità delle richieste pervenute dai co-
muni di cui al comma 2 superi l’ammontare degli spazi 
fi nanziari resi disponibili dai comuni di cui al comma 1, 
l’attribuzione è effettuata in misura proporzionale ai mag-
giori spazi fi nanziari richiesti. Il Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, entro il 30 luglio, aggiorna 
il prospetto degli obiettivi dei comuni interessati dalla 
rimodulazione dell’obiettivo, con riferimento all’anno in 
corso e al biennio successivo. 

 6. Il rappresentante legale, il responsabile del servi-
zio fi nanziario e l’organo di revisione economico-fi nan-

ziario attestano, con la certifi cazione di cui al comma 20 
dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
che i maggiori spazi fi nanziari di cui al comma 5 sono 
stati utilizzati esclusivamente per effettuare spese per il 
pagamento di residui passivi di parte capitale. In assenza 
di tale certifi cazione, nell’anno di riferimento, non sono 
riconosciuti i maggiori spazi fi nanziari di cui al comma 5, 
mentre restano validi i peggioramenti dei saldi obiettivi 
del biennio successivo ai sensi del comma 7. 

 7. Ai comuni di cui al comma 1 è riconosciuta, nel 
biennio successivo all’anno in cui cedono gli spazi fi -
nanziari, una modifi ca migliorativa del loro obiettivo 
commisurata annualmente alla metà del valore degli 
spazi fi nanziari ceduti. Agli enti di cui al comma 2, nel 
biennio successivo all’anno in cui acquisiscono maggio-
ri spazi fi nanziari, sono attribuiti saldi obiettivi peggio-
rati per un importo annuale pari alla metà della quota 
acquisita. La somma dei maggiori spazi fi nanziari ceduti 
e di quelli attribuiti, per ogni anno di riferimento, è pari 
a zero. 

 8. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze comu-
nica al Ministero dell’interno l’entità del contributo di cui 
al comma 3 da erogare a ciascun comune. 

 9. Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dal 
comma 3, pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si 
provvede mediante versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato di una corrispondente quota delle risorse di-
sponibili sulla contabilità speciale 1778 “Agenzia delle 
entrate – Fondi di bilancio”. 

  10. All’articolo 76, comma 7, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi ca-
zioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “20 per cento” sono 
sostituite dalle seguenti: “40 per cento”; 

   b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Ai 
soli fi ni del calcolo delle facoltà assunzionali, l’onere per 
le assunzioni del personale destinato allo svolgimento 
delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione 
pubblica e del settore sociale è calcolato nella misura ri-
dotta del 50 per cento; le predette assunzioni continuano 
a rilevare per intero ai fi ni del calcolo delle spese di per-
sonale previsto dal primo periodo del presente comma”; 

   c)   al secondo periodo, le parole: “periodo preceden-
te” sono sostituite dalle seguenti: “primo periodo”; 

   d)   dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 
“Ferma restando l’immediata applicazione della disposi-
zione di cui al precedente periodo, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e 
dell’interno, d’intesa con la Conferenza unifi cata, posso-
no essere ridefi niti i criteri di calcolo della spesa di perso-
nale per le predette società”; 

   e)   al terzo periodo, la parola: “precedente” è sostitu-
ita dalla seguente: “terzo”; 

   f)   al quarto periodo, le parole: “20 per cento” sono 
sostituite dalle seguenti: “40 per cento”; al medesimo 
periodo sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “; in 
tal caso le disposizioni di cui al secondo periodo trovano 
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applicazione solo in riferimento alle assunzioni del perso-
nale destinato allo svolgimento delle funzioni in materia 
di istruzione pubblica e del settore sociale”. 

 11. All’articolo 1, comma 562, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, le parole: 
“dell’anno 2004” sono sostituite dalle seguenti: “dell’an-
no 2008”. 

 12. Al comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo periodo 
è inserito il seguente: “A decorrere dal 2013 gli enti lo-
cali possono superare il predetto limite per le assunzioni 
strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle fun-
zioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 
sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva 
non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse 
fi nalità nell’anno 2009”. 

 13. Il comma 6  -quater    dell’articolo 19 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:  

 “6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo 
degli incarichi a contratto nella dotazione organica diri-
genziale, conferibili ai sensi dell’articolo 110, comma 1, 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dota-
zione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo inde-
terminato. Per i comuni con popolazione inferiore o pari a 
100.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo 
del presente comma è pari al 20 per cento della dotazione 
organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indetermina-
to. Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abi-
tanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma può essere 
elevato fi no al 13 per cento della dotazione organica della 
qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle 
ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. 
Si applica quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transi-
toria, con provvedimento motivato volto a dimostrare che 
il rinnovo sia indispensabile per il corretto svolgimento 
delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al pre-
sente comma possono essere superati, a valere sulle ordi-
narie facoltà assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne 
di rinnovare, per una sola volta, gli incarichi in corso alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione e in 
scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente gli 
enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, 
a regime, il rispetto delle percentuali di cui al presente 
comma”. 

 14. Al comma 2 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
1º agosto 2011, n. 141, le parole: “Fino alla data di ema-
nazione dei decreti di cui all’articolo 19, comma 6  -qua-
ter  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
introdotto dall’articolo 1 del presente decreto,” sono 
soppresse. 

 15. Al secondo periodo del comma 12  -quater    
dell’articolo 142 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: “30 per cento” sono sostituite dalle se-
guenti: “90 per cento”; 

   b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le ina-
dempienze di cui al periodo precedente rilevano ai fi ni 
della responsabilità disciplinare e per danno erariale e 
devono essere segnalate tempestivamente al procuratore 
regionale della Corte dei conti”. 

 16. Il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 25 
della legge 29 luglio 2010, n. 120, è emanato entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. In caso di mancata emanazione del decreto en-
tro il predetto termine, trovano comunque applicazione 
le disposizioni di cui ai commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   
dell’articolo 142 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285». 

  All’articolo 5:  

 al comma 2, dopo le parole: «n. 642,» sono inserite 
le seguenti: «dopo le parole: “n. 87,” sono inserite le se-
guenti: “nonchè le imprese di assicurazioni,” e»; 

 al comma 3, le parole: «12,5 per cento,» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «12,5 per cento»; 

  dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:  

 «6  -bis  . Al fi ne di semplifi care e razionalizzare, anche 
attraverso la completa dematerializzazione, le procedure 
connesse alla gestione economica e giuridica del persona-
le delle pubbliche amministrazioni da parte del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento dell’ammi-
nistrazione generale, del personale e dei servizi – Dire-
zione centrale dei sistemi informativi e dell’innovazione, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le comunicazioni e le 
istanze per i servizi disponibili sono inviate esclusiva-
mente tramite il portale stipendi PA ai sensi degli articoli 
64 e 65 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 6  -ter  . Per le fi nalità di cui all’articolo 50 del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, nonché al fi ne di agevolare 
l’acquisizione d’uffi cio, il controllo sulle dichiarazioni 
sostitutive riguardanti informazioni e dati relativi a stati, 
qualità personali e fatti di cui agli articoli 46 e 47 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, qualunque dato necessa-
rio all’erogazione dei servizi di pagamento degli stipendi 
al personale delle pubbliche amministrazioni da parte 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze – Diparti-
mento dell’amministrazione generale, del personale e 
dei servizi – Direzione centrale dei sistemi informativi 
e dell’innovazione, ai sensi dell’articolo 1, commi 446 e 
447, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’artico-
lo 11, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, è acquisito anche mediante appositi fl ussi infor-
mativi, nel rispetto dei princìpi per la protezione dei dati 
personali. 

 6  -quater  . All’attuazione dei commi 6  -bis   e 6  -ter   si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 
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 6  -quinquies   . Al fi ne di procedere alla razionalizza-
zione delle banche dati del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, all’articolo 1 della legge 17 agosto 2005, 
n. 166, il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 “5. Titolare dell’archivio informatizzato è l’Uffi cio 
centrale antifrode dei mezzi di pagamento del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. Secondo quanto previsto 
dall’articolo 29 del codice di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze designa, per la gestione dell’archivio e in 
qualità di responsabile del trattamento dei dati personali, 
la Consap Spa. I rapporti tra il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e l’ente gestore sono disciplinati con apposi-
ta convenzione, dalla quale non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica”»; 

 al comma 7, capoverso 2, dopo le parole: «  Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 228,» sono inseri-
te le seguenti: «e successivi aggiornamenti ai sensi del 
comma 3 del presente articolo, effettuati sulla base delle 
defi nizioni di cui agli specifi ci regolamenti dell’Unione 
europea,»; 

  dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . All’articolo 4, comma 3, lettera   b)  , del decre-

to legislativo 31 maggio 2011, n. 91, dopo le parole: “de-
creto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, 
n. 97,” sono inserite le seguenti: “prevedendo come am-
bito di applicazione le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , e”»; 

  dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  
 «8  -bis  . All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 

13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e successive modifi -
cazioni, la lettera gg  -septies   ) è sostituita dalla seguente:  

 “gg  -septies  ) nel caso di affi damento ai soggetti di 
cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446, la riscossione delle 
entrate viene effettuata mediante l’apertura di uno o più 
conti correnti di riscossione, postali o bancari, intestati 
al soggetto affi datario e dedicati alla riscossione delle 
entrate dell’ente affi dante, sui quali devono affl uire tut-
te le somme riscosse. Il riversamento dai conti corren-
ti di riscossione sul conto corrente di tesoreria dell’ente 
delle somme riscosse, al netto dell’aggio e delle spese 
anticipate dal soggetto affi datario, deve avvenire entro 
la prima decade di ogni mese con riferimento alle som-
me accreditate sui conti correnti di riscossione nel mese 
precedente”». 

  All’articolo 6:  
 al comma 3 e al comma 4, ovunque ricorrano, le 

parole: «26 novembre» sono sostituite dalle seguenti: 
«24 novembre»; 

  dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Le Agenzie fi scali e gli agenti della riscos-

sione di cui all’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, e successive modifi cazioni, per 
l’espletamento dei compiti istituzionali accedono, anche 
con modalità telematiche, in esenzione da tributi e one-
ri, ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria 
e catastale e dell’anagrafe immobiliare integrata, gesti-

te dall’Agenzia del territorio, nonchè delle banche dati 
del libro fondiario e del catasto gestite dagli enti pubblici 
territoriali. 

 5  -ter  . Le pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, diverse da quelle in-
dicate al comma 5  -bis  , per l’assolvimento dei fi ni isti-
tuzionali accedono, con modalità telematiche e su base 
convenzionale, in esenzione da tributi, ai servizi di con-
sultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite 
dall’Agenzia del territorio. 

 5  -quater  . L’accesso ai servizi di consultazione delle 
banche dati ipotecaria e catastale gestite dall’Agenzia del 
territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tribu-
ti se viene richiesto presso gli uffi ci in relazione a beni 
immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, 
anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali 
di godimento. 

 5  -quinquies  . Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del territorio sono stabiliti modalità e tempi 
per estendere il servizio di consultazione di cui al com-
ma 5  -quater   anche per via telematica in modo gratuito e 
in esenzione da tributi. 

 5  -sexies  . Fatto salvo quanto disposto dai commi da 
5  -bis   a 5  -quinquies  , per la consultazione telematica del-
la banca dati ipotecaria gestita dall’Agenzia del territorio 
sono dovuti i tributi previsti dalla tabella allegata al testo 
unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, 
e successive modifi cazioni, con una riduzione del 10 per 
cento. 

 5  -septies   . Al titolo III della tabella A allegata al 
decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    il numero d’ordine 2.2. è sostituito dal seguente:  
  “2.2. per ogni unità di nuova costruzione ovvero de-

rivata da dichiarazione di variazione:  
 2.2.1 per ogni unità appartenente alle categorie a de-

stinazione ordinaria (categorie dei gruppi A, B e   C)   e a 
quelle censite senza rendita: euro 50,00; 

 2.2.2 per ogni unità appartenente alle categorie a de-
stinazione speciale (categorie dei gruppi D ed   E)  : euro 
100,00”; 

   b)    dopo il numero d’ordine 3 è aggiunto il seguente:  
 “3  -bis   . Consultazione degli atti catastali:  
 3  -bis  .1. consultazione effettuata su documenti car-

tacei, per ogni richiedente e per ogni giorno o frazione: 
euro 5,00; 

 3  -bis   .2. consultazione della base informativa:  
 consultazione per unità immobiliare: euro 1,00; 
 consultazione per soggetto, per ogni 10 unità immo-

biliari, o frazione di 10: euro 1,00; 
 elenchi di immobili con estrazione di dati selezionati 

ed ogni altra consultazione, per ogni 10 unità immobilia-
ri, o frazioni di 10: euro 1,00”. 

 5  -octies  . Fatto salvo quanto disposto ai commi da 
5  -bis   a 5  -quinquies  , per la consultazione telematica del-
la banca dati catastale gestita dall’Agenzia del territorio 
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sono dovuti i tributi previsti dal titolo III della tabella A 
allegata al decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 settembre 1954, 
n. 869, come da ultimo modifi cato dal presente articolo, 
con una riduzione del 10 per cento. 

 5  -novies  . I tributi per la consultazione telematica 
delle banche dati ipotecaria e catastale di cui ai commi da 
5  -sexies   a 5  -octies   si applicano nella misura ivi prevista 
anche nel caso in cui i dati richiesti vengano rilasciati in 
formato elaborabile. 

 5  -decies   . Al numero d’ordine 6 della tabella allegata 
al testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 347, e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    il numero d’ordine 6.1 è sostituito dal seguente:  
 “6.1 per ogni soggetto: euro 0,15”; 
   b)   la nota del numero d’ordine 6.1 è sostituita dalla 

seguente: “L’importo è dovuto anticipatamente. Il servi-
zio sarà fornito progressivamente anche in formato ela-
borabile. Fino all’attivazione del servizio di trasmissione 
telematica l’elenco dei soggetti continua a essere forni-
to su supporto cartaceo a richiesta di chiunque, previo 
pagamento del medesimo tributo di euro 0,15 per ogni 
soggetto”. 

 5  -undecies  . Le disposizioni di cui ai commi da 5  -se-
xies   a 5  -decies   acquistano effi cacia a decorrere dal 1º ot-
tobre 2012. 

 5  -duodecies  . L’articolo 18 del testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modifi cazioni, 
si interpreta nel senso che, fra gli atti antecedenti, neces-
sari o funzionali al processo, non sono comprese le tra-
scrizioni, le annotazioni di domande giudiziali, nonchè le 
trascrizioni, le iscrizioni e le annotazioni di sentenze o 
altri provvedimenti giurisdizionali, ivi compresa la tra-
scrizione del pignoramento immobiliare, per le quali è 
invariata la disciplina sull’imposta di bollo. 

 5  -terdecies   . All’articolo 16 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 “  b)   le iscrizioni e le trascrizioni di cui all’articolo 22 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e suc-
cessive modifi cazioni”; 

   b)   nella lettera   c)   del comma 1, le parole: “quando 
presso la cancelleria giudiziaria non esiste deposito per le 
spese” sono soppresse; 

   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 “2  -bis  . Nei casi di cui alla lettera   c)   del comma 1, 

l’uffi cio provinciale dell’Agenzia del territorio notifi ca 
apposito avviso di liquidazione alle parti interessate con 
l’invito a effettuare entro il termine di sessanta giorni il 
pagamento dell’imposta, decorsi i quali procede alla ri-
scossione a norma dell’articolo 15”. 

 5  -quaterdecies  . Dopo l’articolo 2645  -ter    del codice 
civile è inserito il seguente:  

 “Art. 2645  -quater   – (Trascrizione di atti costitutivi 
di vincolo). – Si devono trascrivere, se hanno per ogget-
to beni immobili, gli atti di diritto privato, i contratti e 
gli altri atti di diritto privato, anche unilaterali, nonchè le 
convenzioni e i contratti con i quali vengono costituiti a 
favore dello Stato, della regione, degli altri enti pubblici 
territoriali ovvero di enti svolgenti un servizio di interesse 
pubblico, vincoli di uso pubblico o comunque ogni altro 
vincolo a qualsiasi fi ne richiesto dalle normative statali e 
regionali, dagli strumenti urbanistici comunali nonché dai 
conseguenti strumenti di pianifi cazione territoriale e dalle 
convenzioni urbanistiche a essi relative”. 

 5  -quinquiesdecies   . Al testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislati-
vo 1º settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 40  -bis  : 
 1) al comma 1, le parole: “ovvero in caso di mancata 

rinnovazione dell’iscrizione entro il termine di cui all’ar-
ticolo 2847 del codice civile” sono soppresse; 

 2) al comma 4, le parole: “La cancellazione d’uffi cio 
si applica in tutte le fattispecie di estinzione di cui all’ar-
ticolo 2878 del codice civile” sono soppresse; 

   b)   all’articolo 161, dopo il comma 7  -quater    è ag-
giunto il seguente:  

 “7  -quinquies  . A decorrere dal 2 maggio 2012, la 
cancellazione di cui all’articolo 40  -bis   si esegue anche 
con riferimento alle ipoteche, ivi previste, iscritte da oltre 
venti anni e non rinnovate ai sensi dell’articolo 2847 del 
codice civile. Per tali ipoteche il creditore, entro sei mesi 
dalla data in cui ne ha ricevuto richiesta da parte del debi-
tore mediante lettera raccomandata con avviso di ricevi-
mento e salvo che ricorra un giustifi cato motivo ostativo 
da comunicare al debitore medesimo, trasmette al con-
servatore la comunicazione attestante la data di estinzio-
ne dell’obbligazione ovvero l’insussistenza di ragioni di 
credito da garantire con l’ipoteca. Per le richieste ricevute 
prima del 2 maggio 2012, il termine di sei mesi decorre 
dalla medesima data. Il conservatore procede d’uffi cio 
alla cancellazione dell’ipoteca, senza alcun onere per il 
debitore, entro il giorno successivo a quello di ricezione 
della comunicazione. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del territorio, da emanare entro il 30 giugno 
2012, sono defi nite le modalità di attuazione delle dispo-
sizioni di cui al presente comma”». 

 All’articolo 7, comma 1, all’alinea, le parole: «agli 
oggetti» sono soppresse e, alle lettere   a)   e   b)  , le paro-
le: «degli schemi» sono sostituite dalle seguenti: «agli 
schemi». 

  All’articolo 8:  
  il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Il comma 4  -bis    dell’articolo 14 della legge 24 di-

cembre 1993, n. 537, è sostituito dal seguente:  
 “4  -bis  . Nella determinazione dei redditi di cui 

all’articolo 6, comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, non sono ammessi in de-
duzione i costi e le spese dei beni o delle prestazioni di 
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servizio direttamente utilizzati per il compimento di atti o 
attività qualifi cabili come delitto non colposo per il qua-
le il pubblico ministero abbia esercitato l’azione penale 
o, comunque, qualora il giudice abbia emesso il decreto 
che dispone il giudizio ai sensi dell’articolo 424 del co-
dice di procedura penale ovvero sentenza di non luogo a 
procedere ai sensi dell’articolo 425 dello stesso codice 
fondata sulla sussistenza della causa di estinzione del re-
ato prevista dall’articolo 157 del codice penale. Qualora 
intervenga una sentenza defi nitiva di assoluzione ai sensi 
dell’articolo 530 del codice di procedura penale ovvero 
una sentenza defi nitiva di non luogo a procedere ai sensi 
dell’articolo 425 dello stesso codice fondata sulla sussi-
stenza di motivi diversi dalla causa di estinzione indicata 
nel periodo precedente, ovvero una sentenza defi nitiva di 
non doversi procedere ai sensi dell’articolo 529 del codi-
ce di procedura penale, compete il rimborso delle mag-
giori imposte versate in relazione alla non ammissibilità 
in deduzione prevista dal periodo precedente e dei relativi 
interessi”»; 

 al comma 2, terzo periodo, la parola: «art.» è sostitu-
ita dalla seguente: «articolo»; 

 al comma 3, le parole: «emessi in base al com-
ma 4  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «emessi in 
base al citato comma 4  -bis  » e le parole: «defi nitivi; 
resta ferma» sono sostituite dalle seguenti: «defi nitivi. 
Resta ferma»; 

 al comma 4, lettera d  -ter  ), la parola: «quindici» è so-
stituita dalla seguente: «15» e la parola: «cinquantamila» 
dalla seguente: «50.000»; 

 al comma 5, primo periodo, la parola: «articolo» è 
sostituita dalla seguente: «decreto»; 

  il comma 8 è sostituito dal seguente:  

 «8. Le Agenzie fi scali e la Guardia di fi nanza, 
nell’ambito dell’attività di pianifi cazione degli accer-
tamenti, tengono conto anche delle segnalazioni non 
anonime di violazioni tributarie, incluse quelle relative 
all’obbligo di emissione della ricevuta o dello scon-
trino fi scale ovvero del documento certifi cativo dei 
corrispettivi»; 

  dopo il comma 8 è inserito il seguente:  

 «8  -bis   . All’articolo 44 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al secondo comma, dopo le parole: “inviano una 
segnalazione ai comuni di domicilio fi scale dei soggetti 
passivi” sono aggiunte le seguenti: “che abbiano stipulato 
convenzioni con l’Agenzia delle entrate”; 

   b)   al quarto comma, la parola: “sessanta” è sostituita 
dalla seguente: “trenta”»; 

 al comma 9, lettera   b)  , la parola: «35  -quater  » è so-
stituita dalle seguenti: «Art. 35  -quater  . – (Pubblicità in 
materia di partita   IVA)  »; 

  dopo il comma 10 è inserito il seguente:  
 «10  -bis   . All’articolo 5 del regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2001, 
n. 404, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: “in possesso di almeno 
cento unità immobiliari” sono sostituite dalle seguenti: 
“in possesso di almeno dieci unità immobiliari”; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Sono, altresì, tenuti ad adottare la procedura 

di registrazione telematica i soggetti di cui alla lettera d  -
bis  ) dell’articolo 10 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131”»; 

  dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 «12  -bis  . All’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le pa-
role: “n. 218,” sono inserite le seguenti: “dell’articolo 48, 
comma 3  -bis  , e” e dopo le parole: “n. 472” sono aggiunte 
le seguenti: “, nonché in caso di defi nitività dell’atto di 
accertamento impugnato”»; 

 al comma 13, capoverso 2  -ter  , ultimo periodo, le 
parole: «fondi sanitari per» sono sostituite dalle seguen-
ti: «fondi sanitari. Per» e le parole: «sul valore nominale 
di rimborso» dalle seguenti: «sul valore nominale o di 
rimborso»; 

 al comma 14, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «e, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: “Per i 
buoni postali fruttiferi emessi in forma cartacea prima del 
1º gennaio 2009, l’imposta è calcolata sul valore nomina-
le del singolo titolo ed è dovuta nella misura minima di 
euro 1,81, con esclusione della previsione di esenzione di 
cui al precedente periodo. L’imposta gravante sui buoni 
postali fruttiferi si rende comunque dovuta al momento 
del rimborso”»; 

 al comma 16, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)    nel comma 8:  
 1) le parole: “16 febbraio” sono sostituite dalle se-

guenti: “16 luglio”; 
 2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Nel 

caso in cui, nel corso del periodo d’imposta, venga meno 
in tutto o in parte la segretazione, l’imposta è dovuta sul 
valore delle attività fi nanziarie in ragione del periodo in 
cui il conto o rapporto ha fruito della segretazione”»; 

 al comma 16, alla lettera   e)  , capoverso, il quarto pe-
riodo è sostituito dal seguente: «Per gli immobili situati in 
Paesi appartenenti all’Unione europea o in Paesi aderenti 
allo Spazio economico europeo che garantiscono un ade-
guato scambio di informazioni, il valore è quello catastale 
come determinato e rivalutato nel Paese in cui l’immobi-
le è situato ai fi ni dell’assolvimento di imposte di natura 
patrimoniale o reddituale o, in mancanza, quello di cui al 
periodo precedente»; 

 al comma 16, lettera   f)  , capoverso 15  -bis  , quarto pe-
riodo, le parole: «prevista dal comma precedente» sono 
sostituite dalle seguenti: «prevista dal periodo preceden-
te» ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Per gli im-
mobili di cui al primo periodo non si applica l’articolo 70, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; 



—  16  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

 al comma 16, lettera   h)  , dopo la parola: «tariffa» 
sono inserite le seguenti: «, parte I,»; 

  dopo il comma 16 sono inseriti i seguenti:  
 «16  -bis   . All’articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 

1990, n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227, e successive modifi cazioni, il com-
ma 4 è sostituito dal seguente:  

 “4. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione 
dei redditi previsti nei commi 1 e 2 non sussistono per 
le attività fi nanziarie e patrimoniali affi date in gestione 
o in amministrazione agli intermediari residenti e per i 
contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, 
qualora i fl ussi fi nanziari e i redditi derivanti da tali atti-
vità e contratti siano riscossi attraverso l’intervento degli 
intermediari stessi”. 

 16  -ter   . Al comma 12 dell’articolo 19 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: “oggetto di emersione che,” sono 
inserite le seguenti: “a partire dal 1º gennaio 2011 e fi no”; 

   b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: “L’in-
termediario presso il quale il prelievo è stato effettuato 
provvede a trattenere l’imposta dai conti comunque ri-
conducibili al soggetto che ha effettuato l’emersione o ri-
ceve provvista dallo stesso contribuente, anche in caso di 
estinzione del rapporto acceso per effetto della procedura 
di emersione”»; 

  dopo il comma 17 è inserito il seguente:  
 «17  -bis  . Nella nota 3  -bis   all’articolo 13 della tariffa 

allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 642, la parola: “annuo” è soppressa»; 

  dopo il comma 21 sono inseriti i seguenti:  
 «21  -bis  . All’articolo 16, comma 5  -bis  , del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le paro-
le: “nel deposito IVA” sono aggiunte le seguenti: “senza 
tempi minimi di giacenza né obbligo di scarico dal mezzo 
di trasporto”. 

 21  -ter  . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, i commi 96 e 97 sono abrogati»; 

  dopo il comma 22 è inserito il seguente:  
 «22  -bis  . All’articolo 28, comma 8, lettera   b)   , del de-

creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: “dell’impianto e” sono sostituite dalle 
seguenti: “, nonché, tenuto conto delle disposizioni degli 
articoli 22 e 23 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293,”; 

   b)   dopo le parole: “di 500 mq” sono aggiunte le se-
guenti: “, a condizione che, per la rivendita di tabacchi, la 
disciplina urbanistico-edilizia del luogo consenta all’in-
terno di tali impianti la costruzione o il mantenimento di 
locali chiusi, diversi da quelli al servizio della distribu-
zione di carburanti, con una superfi cie utile minima non 
inferiore a 30 mq”»; 

 al comma 23, secondo periodo, le parole: «del pre-
sente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «del pre-
sente comma» e dopo le parole: «legge 13 maggio 1999, 

n. 133» sono aggiunte le seguenti: «, nonché le risorse 
giacenti in tesoreria sulla contabilità speciale intestata 
all’Agenzia, opportunamente versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere riassegnate agli appositi ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali»; 

 al comma 23, terzo periodo, la parola: «Ministero» 
è sostituita dalla seguente: «Ministro» e dopo le parole: 
«ad apportare» sono inserite le seguenti: «, con propri 
decreti,»; 

 al comma 23, quarto periodo, dopo le parole: «Al 
Ministero» sono inserite le seguenti: «del lavoro e delle 
politiche sociali»; 

 al comma 23, il quinto periodo è sostituito dal se-
guente: «Nelle more delle modifi che al regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 
2011, n. 144, recante riorganizzazione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, rese necessarie dall’attua-
zione del presente comma, le funzioni trasferite ai sensi 
del presente comma sono esercitate dalla Direzione gene-
rale per il terzo settore e le formazioni sociali del predetto 
Ministero»; 

 al comma 23, sesto periodo, le parole: «predette di-
sposizioni» sono sostituite dalle seguenti: «disposizioni 
del presente comma»; 

 al comma 24, primo periodo, la parola: «effi cacia» è 
sostituita dalla seguente: «effi cace», le parole: «l’Agenzia 
delle entrate è autorizzata» sono sostituite dalle seguenti: 
«l’Agenzia delle dogane, l’Agenzia delle entrate e l’Agen-
zia del territorio sono autorizzate», dopo le parole: «proce-
dure concorsuali» sono inserite le seguenti: «da completa-
re entro il 31 dicembre 2013» e le parole: «dell’articolo 2» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 2»; 

 al comma 24, secondo periodo, le parole: «l’Agenzia 
delle entrate» sono sostituite dalle seguenti: «l’Agenzia 
delle dogane, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia del ter-
ritorio» e la parola: «potrà» è sostituita dalla seguente: 
«potranno»; 

 al comma 24, quinto periodo, le parole: «l’Agenzia 
delle Entrate non potrà» sono sostituite dalle seguen-
ti: «l’Agenzia delle dogane, l’Agenzia delle entrate e 
l’Agenzia del territorio non potranno»; 

 al comma 24, sesto periodo, le parole: «sul bilancio 
dell’Agenzia» sono sostituite dalle seguenti: «sul bilancio 
dell’Agenzia delle entrate, dell’Agenzia delle dogane e 
dell’Agenzia del territorio. Alla compensazione degli ef-
fetti in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, 
pari a 10,3 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013, 
per l’Agenzia delle dogane e per l’Agenzia del territorio 
si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. Il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio»; 

  dopo il comma 24 è inserito il seguente:  
 «24  -bis  . Al fi ne di assicurare la massima fl essibi-

lità organizzativa e di potenziare l’attività di contrasto 
dell’evasione fi scale e delle frodi in danno del bilancio 
dello Stato e dell’Unione europea, anche in attuazione 
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delle disposizioni del presente decreto, il Corpo della 
Guardia di fi nanza è autorizzato a effettuare, nel trien-
nio 2013-2015, un piano straordinario di assunzione nel 
ruolo “ispettori”, nei limiti numerici e di spesa previsti 
dall’articolo 66, comma 9  -bis  , del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, allo scopo utilizzando il 
50 per cento delle vacanze organiche esistenti nel ruolo 
“appuntati e fi nanzieri” del medesimo Corpo. Le unità 
da assumere ai sensi del presente comma sono stabilite 
annualmente, assicurando l’invarianza di spesa a regime, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di natura non regolamentare, e sono considerate a tutti gli 
effetti in sovrannumero all’organico del ruolo “ispetto-
ri”, da riassorbire per effetto dei passaggi degli ispettori 
in altri ruoli del Corpo della Guardia di fi nanza, secondo 
le disposizioni vigenti. Le assunzioni di cui al presente 
comma devono in ogni caso garantire l’incorporamento 
nella carriera iniziale del medesimo Corpo dei volontari 
delle Forze armate già vincitori dei concorsi banditi alla 
data di entrata in vigore del presente decreto»; 

 al comma 25, capoverso 3  -quinquies  , al primo pe-
riodo, le parole: «d’intesa» sono sostituite dalle seguenti: 
«di concerto» e, all’ultimo periodo, la parola: «sostituite» 
è sostituita dalla seguente: «sostituiti»; 

  dopo il comma 25 è aggiunto il seguente:  
 «25  -bis  . La disposizione di cui all’articolo 13, com-

ma 3  -quater  , terzo periodo, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel senso che i contribu-
ti statali concessi a valere sul Fondo per la tutela dell’am-
biente e la promozione dello sviluppo del territorio, istituito 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono as-
segnati agli enti destinatari per interventi realizzati o da rea-
lizzare nei rispettivi territori per il risanamento e il recupero 
ambientale e lo sviluppo economico dei territori stessi». 

  All’articolo 9:  
 al comma 1, capoverso, le parole da: «Le autoriz-

zazioni» fi no a: «del medesimo decreto» sono sostituite 
dalle seguenti: «Le autorizzazioni per le richieste di cui ai 
numeri 6  -bis  ) e 7) dell’articolo 51, secondo comma, del 
medesimo decreto»; 

 al comma 2, alinea, la parola: «relativi» è sostituita 
dalla seguente: «relative»; 

  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . All’articolo 55, comma 5, del testo unico di 

cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente periodo: “Per la rivendita presso infra-
strutture pubbliche destinate esclusivamente alla ricari-
ca di accumulatori per uso di forza motrice dei veicoli 
a trazione elettrica, il debito di imposta per le offi cine di 
produzione è accertato sulla base dei dati relativi all’ener-
gia elettrica consegnata presso i singoli punti di prelievo, 
comunicati dai gestori delle reti di distribuzione”. 

 2  -ter  . All’articolo 56, comma 3, del testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 504 del 1995, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: “L’obbligo è escluso per la rivendita 
presso infrastrutture pubbliche destinate esclusivamente 
alla ricarica di accumulatori per uso di forza motrice dei 
veicoli a trazione elettrica”»; 

 al comma 3, l’alinea è sostituito dal seguente: «Nel 
capo II del titolo III del libro VI del codice civile, dopo 
l’articolo 2783  -bis   è aggiunto il seguente:»; 

 al comma 3, capoverso «Art. 2783  -ter  », la parola: 
«unione» è sostituita dalla seguente: «Unione»; 

  dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . Gli atti di accertamento emessi dall’Agen-

zia delle dogane ai fi ni della riscossione delle risorse 
proprie tradizionali di cui all’articolo 2, paragrafo 1, let-
tera   a)  , della decisione 2007/436/CE/Euratom del Con-
siglio, del 7 giugno 2007, immediatamente applicabili 
ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 23 aprile 2008, e della connessa IVA all’impor-
tazione, diventano esecutivi decorsi dieci giorni dalla 
notifi ca e, oltre a contenere l’intimazione ad adempiere 
entro il termine di dieci giorni dalla ricezione dell’atto, 
devono anche espressamente recare l’avvertimento che, 
decorso il termine ultimo per il pagamento, la riscos-
sione delle somme richieste, in deroga alle disposizioni 
in materia di iscrizione a ruolo, è affi data in carico agli 
agenti della riscossione, anche ai fi ni dell’esecuzione 
forzata, con le modalità determinate con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle dogane, di concerto 
con il Ragioniere generale dello Stato. L’agente della 
riscossione, con raccomandata semplice spedita all’in-
dirizzo presso il quale è stato notifi cato l’atto di accer-
tamento, informa il debitore di aver preso in carico le 
somme per la riscossione. 

 3  -ter  . L’agente della riscossione, sulla base del tito-
lo esecutivo di cui al comma 3  -bis  , e senza la preventiva 
notifi ca della cartella di pagamento, procede all’espro-
priazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscos-
sione a mezzo ruolo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata 
l’esibizione dell’estratto dell’atto di cui al comma 3  -bis  , 
come trasmesso all’agente della riscossione con le mo-
dalità determinate con il provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle dogane, di concerto con il Ragionie-
re generale dello Stato, previsto al comma 3  -bis  , tiene 
luogo a tutti gli effetti dell’esibizione dell’atto stesso in 
tutti i casi in cui l’agente della riscossione ne attesti la 
provenienza. Decorso un anno dalla notifi ca degli atti di 
cui al comma 3  -bis  , l’espropriazione forzata è preceduta 
dalla notifi ca dell’avviso di cui all’articolo 50 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. 

 3  -quater  . A partire dal primo giorno successivo al 
termine ultimo per il pagamento, le somme richieste con 
gli atti di cui al comma 3  -bis   sono maggiorate degli inte-
ressi di mora nella misura indicata dall’articolo 30 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. All’agente della riscossione spettano l’aggio, in-
teramente a carico del debitore, ed il rimborso delle spese 
relative alle procedure esecutive, previsti dall’articolo 17 
del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 3  -quinquies  . Ai fi ni della procedura di riscossione 
contemplata dai commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , i riferimenti 
contenuti in norme vigenti al ruolo ed alla cartella di pa-
gamento si intendono effettuati agli atti indicati al com-
ma 3  -bis   ed i riferimenti alle somme iscritte a ruolo si 
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intendono effettuati alle somme affi date agli agenti della 
riscossione secondo le disposizioni di cui ai commi da 
3  -bis   a 3  -sexies  . 

 3  -sexies  . La dilazione del pagamento prevista 
dall’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, può essere conces-
sa solo dopo l’affi damento del carico all’agente della 
riscossione. 

 3  -septies  . I rifi uti posti in sequestro presso aree por-
tuali e aeroportuali ai sensi dell’articolo 259 o dell’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 
affi dati anche prima della conclusione del procedimento 
penale, con provvedimento dell’autorità giudiziaria, a 
uno dei consorzi obbligatori competenti sulla base delle 
caratteristiche delle diverse tipologie di rifi uto oggetto di 
sequestro. L’autorità giudiziaria dispone l’acquisizione 
di campioni rappresentativi per le esigenze probatorie 
del procedimento, procedendo ai sensi dell’articolo 392, 
comma 1, lettera   f)  , del codice di procedura penale. 

 3  -octies  . I consorzi obbligatori di cui al com-
ma 3  -septies  , ove i rifi uti abbiano caratteristiche tali da 
non poter essere conservati altrove a spese del proprie-
tario, procedono al trattamento dei rifi uti al fi ne di con-
sentirne la vendita, ad opera di un curatore nominato 
dall’autorità giudiziaria, fra i soggetti in possesso dei re-
quisiti stabiliti dal Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, con proprio decreto da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto. Il ricavato 
della vendita, detratte le spese sostenute per il trattamen-
to, il compenso del curatore e per le connesse attività, è 
posto a disposizione dell’autorità giudiziaria, fi no al ter-
mine del processo. Con la sentenza di condanna il giudi-
ce dispone la distribuzione del ricavato della vendita dei 
rifi uti, procedendo a ripartirne il 50 per cento al Fondo 
unico giustizia del Ministero della giustizia e il restante 
50 per cento al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, per il fi nanziamento di specifi ci pro-
grammi di riqualifi cazione ambientale delle aree portuali 
e aeroportuali. 

 3  -novies  . All’articolo 46, comma 4, del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: “il 
servizio doganale è svolto” sono sostituite dalle seguenti: 
“il servizio ai fi ni dello sdoganamento è svolto di norma”. 

 3  -decies  . All’articolo 11, comma 9, del decreto le-
gislativo 8 novembre 1990, n. 374, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: “L’uffi cio doganale che effettua le ve-
rifi che generali o parziali con accesso presso l’operatore 
è competente alla revisione delle dichiarazioni doganali 
oggetto del controllo anche se accertate presso un altro 
uffi cio doganale”. 

 3  -undecies   . Dopo il comma 1 dell’articolo 17 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive 
modifi cazioni, è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . All’accertamento doganale, disciplinato 
dall’articolo 247 del regolamento (CEE) n. 2454/1993 
della Commissione, del 2 luglio 1993, e successive mo-
difi cazioni, e dall’articolo 117 del regolamento (CE) 
n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2008, effettuato con criteri di selettività nella 

fase del controllo che precede la concessione dello svin-
colo, restano applicabili le previsioni dell’articolo 16 del 
presente decreto”. 

 3  -duodecies  . In applicazione degli articoli 201 e 
253  -nonies   del regolamento (CEE) n. 2454/1993 della 
Commissione, del 2 luglio 1993, e successive modifi ca-
zioni, e della Convenzione relativa allo sdoganamento 
centralizzato, fatta a Bruxelles il 10 marzo 2009, resa ese-
cutiva dalla legge 3 febbraio 2011, n. 7, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono individuate le 
procedure contabili e fi scali necessarie a dare applicazio-
ne all’istituto delle autorizzazioni uniche alle procedure 
semplifi cate per il regime di importazione. 

 3  -terdecies  . All’articolo 194, comma 3, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il terzo periodo è 
soppresso». 

  All’articolo 10:  
 al comma 1, primo periodo, le parole: «cento mila» 

sono sostituite dalla seguente: «100.000»; 
 al comma 1, quarto periodo, la parola: «medesimi» è 

sostituita dalla seguente: «medesime», le parole: «all’Ar-
ma» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Arma», le pa-
role: «al Corpo» dalle seguenti: «del Corpo» e la parola: 
«agiscono» è sostituita dalla seguente: «agisce»; 

 al comma 1, quinto periodo, le parole: «su proposta 
del» sono sostituite dalla seguente: «dal»; 

 al comma 2, lettera   a)  , le parole: «, nonché ai parenti 
e agli affi ni entro il terzo grado dei soggetti ivi indicati» 
sono sostituite dalle seguenti: «non separato»; 

 al comma 2, dopo la lettera   a)    sono inserite le 
seguenti:  

 «a  -bis   ) all’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 “1  -bis  . Al fi ne di garantire obiettivi di massima tra-
sparenza, e per una più effi cace e tempestiva verifi ca degli 
adempimenti cui ciascun soggetto è tenuto, è fatto obbli-
go a tutte le fi gure a vario titolo operanti nella fi liera del 
sistema gioco di effettuare ogni tipo di versamento senza 
utilizzo di moneta contante e con modalità che assicurino 
la tracciabilità di ogni pagamento”; 

 a  -ter   ) all’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, dopo il comma 27 è inserito il seguente:  

 “27  -bis  . Al fi ne di assicurare la tracciabilità dei fl ussi 
fi nanziari, fi nalizzata a prevenire infi ltrazioni criminali e 
il riciclaggio di denaro di provenienza illecita, chiunque, 
ancorché in caso di assenza o di ineffi cacia delle autoriz-
zazioni di polizia o delle concessioni rilasciate dall’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, gestisce 
con qualunque mezzo, anche telematico, per conto pro-
prio o di terzi, anche ubicati all’estero, concorsi prono-
stici o scommesse di qualsiasi genere deve utilizzare uno 
o più conti correnti bancari o postali, accesi presso ban-
che o presso la società Poste italiane Spa, dedicati in via 
esclusiva ai predetti concorsi pronostici o scommesse. 
Sui predetti conti devono transitare le spese, le erogazioni 
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di oneri economici e i proventi fi nanziari di ogni natura 
relativi ai concorsi pronostici o scommesse di qualsiasi 
genere”»; 

 al comma 2, lettera   b)  , la parola: «aggiungere» è so-
stituita dalle seguenti: «sono inserite», dopo le parole: «o 
il mantenimento» sono inserite le seguenti: «; le parole: 
“o indagato” sono soppresse», la parola: «323”» è sosti-
tuita dalla seguente: «323,”», le parole: «“416  -bis  ” sono 
inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «“416  -
bis  ,” è inserita la seguente», dopo la parola: «“644,”» 
sono inserite le seguenti: «; al secondo periodo le parole: 
“o indagate” sono soppresse», le parole: «il mantenimen-
to» sono sostituite dalla seguente: «mantenimento» e le 
parole: «, nonché ai parenti ed affi ni entro il terzo grado 
dei soggetti ivi indicati» sono sostituite dalle seguenti: 
«non separato»; 

 al comma 5, lettera   a)  , le parole da: «per tale po-
sizione» fi no alla fi ne della lettera sono sostituite dalle 
seguenti: «per le fi nalità di fi nanziamento del montepremi 
delle corse, di cui all’articolo 1, comma 281, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311»; 

  dopo il comma 8 è inserito il seguente:  
 «8  -bis  . Al comma 34 dell’articolo 24 del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modifi ca-
zioni, le parole: “entro il 30 giugno 2012” sono sostituite 
dalle seguenti: “entro il 1º gennaio 2013”»; 

  al comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Conseguentemente, nel predetto decreto 
direttoriale:  

   a)   all’articolo 2, commi 1, 2 e 3, le parole: “31 di-
cembre” sono sostituite dalle seguenti: “1º settembre”; 

   b)   all’articolo 3, commi 1 e 2, le parole: “31 dicem-
bre” sono sostituite dalle seguenti: “1º luglio”; 

   c)   all’articolo 5, comma 3, dopo le parole: “I prelievi 
sulle vincite di cui al comma 1” sono inserite le seguenti: 
“, a decorrere dal 1º settembre 2012,”»; 

  dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti:  
 «9  -bis  . Al fi ne di rendere la legislazione nazionale 

pienamente coerente con quella degli altri Paesi che con-
corrono in ambito europeo alla realizzazione della nuova 
formula di gioco, all’articolo 24, comma 40, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, la lettera   a)    è sostituita 
dalla seguente:  

 “  a)   un nuovo concorso numerico da svolgersi, tra-
mite il relativo concessionario, in ambito europeo, con 
giocata minima fi ssata a 2 euro, con destinazione del 38 
per cento della raccolta nazionale ad imposta e con de-
stinazione a montepremi del 50 per cento della raccolta 
nonché delle vincite, pari o superiori a 10 milioni di euro, 
non riscosse nei termini di decadenza previsti dal regola-
mento di gioco”. 

 9  -ter   . Nell’articolo 135, comma 1, del codice di cui 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è aggiunta la 
seguente lettera:  

 “q  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i prov-
vedimenti emessi dall’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato in materia di giochi pubblici con vinci-

ta in denaro e quelli emessi dall’Autorità di polizia relati-
vi al rilascio di autorizzazioni in materia di giochi pubbli-
ci con vincita in denaro”. 

 9  -quater  . La disposizione di cui all’articolo 2, com-
ma 2, primo periodo, del decreto-legge 25 marzo 2010, 
n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2010, n. 73, si interpreta nel senso che la stessa tro-
va applicazione nei riguardi delle concessioni pubbliche 
statali i cui bandi di gara siano stati pubblicati successi-
vamente alla data di entrata in vigore della predetta legge 
n. 73 del 2010, e, per le concessioni in essere alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sempre che le pratiche o i rapporti negoziali citati 
con i soggetti terzi siano previsti in forma espressa nei 
relativi documenti di offerta. 

 9  -quinquies  . All’articolo 110, comma 9, lettera   e)  , 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui 
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “. 
Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal di-
pendente di una persona giuridica o di un ente privo di 
personalità giuridica, la sanzione si applica alla persona 
giuridica o all’ente”. 

 9  -sexies  . Il comma 71 dell’articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, è abrogato. 

 9  -septies  . A decorrere dal 1º gennaio 2013, il prelie-
vo erariale sul gioco del bingo, il montepremi e il com-
penso per il controllore centralizzato del gioco, di cui agli 
articoli 5, 6 e 7 del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, e successive 
modifi cazioni, sono fi ssati nella misura, rispettivamente, 
dell’11 per cento, di almeno il 70 per cento e dell’1 per 
cento del prezzo di vendita delle cartelle. Tali aliquote si 
applicano sia al gioco raccolto su rete fi sica sia a quello 
effettuato con partecipazione a distanza di cui al decreto 
del Direttore generale dell’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato 24 maggio 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 139 del 17 giugno 2011. All’artico-
lo 24, comma 33, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, le parole: “con un’aliquota di imposta stabilita in 
misura pari al 10% delle somme giocate” sono sostituite 
dalle seguenti: “con un’aliquota del prelievo erariale sta-
bilita all’11 per cento e del compenso per il controllore 
centralizzato del gioco pari all’1 per cento delle somme 
giocate” e le parole: “le modalità di versamento dell’im-
posta” sono sostituite dalle seguenti: “le modalità di ver-
samento del prelievo erariale e del compenso per il con-
trollore centralizzato del gioco”. 

 9  -octies   . Nelle more di un riordino delle norme in 
materia di gioco pubblico, incluse quelle in materia di 
scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non spor-
tivi, le disposizioni del presente comma sono rivolte a 
favorire tale riordino, attraverso un primo allineamento 
temporale delle scadenze delle concessioni aventi ad og-
getto la raccolta delle predette scommesse, con il conte-
stuale rispetto dell’esigenza di adeguamento delle regole 
nazionali di selezione dei soggetti che, per conto dello 
Stato, raccolgono scommesse su eventi sportivi, inclu-
si quelli ippici, e non sportivi ai princìpi stabiliti dalla 
sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea del 



—  20  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

16 febbraio 2012 nelle cause riunite C-72/10 e C-77/10. A 
questo fi ne, in considerazione della prossima scadenza di 
un gruppo di concessioni per la raccolta delle predette 
scommesse, l’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato bandisce con immediatezza, comunque non oltre 
il 31 luglio 2012, una gara per la selezione dei soggetti 
che raccolgono tali scommesse nel rispetto, almeno, dei 
seguenti criteri:  

   a)   possibilità di partecipazione per i soggetti che già 
esercitano attività di raccolta di gioco in uno degli Stati 
dello Spazio economico europeo, avendovi la sede legale 
ove operativa, sulla base di valido ed effi cace titolo abi-
litativo rilasciato secondo le disposizioni vigenti nell’or-
dinamento di tale Stato e che siano altresì in possesso 
dei requisiti di onorabilità, affi dabilità ed economico-
patrimoniale individuati dall’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato tenuto conto delle disposizioni in 
materia di cui alla legge 13 dicembre 2010, n. 220, non-
ché al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   b)   attribuzione di concessioni, con scadenza al 
30 giugno 2016, per la raccolta, esclusivamente in rete 
fi sica, di scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e 
non sportivi presso agenzie, fi no a un numero massimo 
di 2.000, aventi come attività esclusiva la commercia-
lizzazione di prodotti di gioco pubblici, senza vincolo di 
distanze minime fra loro ovvero rispetto ad altri punti di 
raccolta, già attivi, di identiche scommesse; 

   c)   previsione, quale componente del prezzo, di una 
base d’asta di 11.000 euro per ciascuna agenzia; 

   d)   sottoscrizione di una convenzione di concessio-
ne di contenuto coerente con ogni altro principio stabilito 
dalla citata sentenza della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea del 16 febbraio 2012, nonché con le compa-
tibili disposizioni nazionali vigenti in materia di giochi 
pubblici; 

   e)   possibilità di esercizio delle agenzie in un qua-
lunque comune o provincia, senza limiti numerici su base 
territoriale ovvero condizioni di favore rispetto a conces-
sionari già abilitati alla raccolta di identiche scommesse o 
che possono comunque risultare di favore per tali ultimi 
concessionari; 

   f)   rilascio di garanzie fi deiussorie coerenti con quan-
to previsto dall’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. 

 9  -novies  . I concessionari per la raccolta delle scom-
messe di cui al comma 9  -octies   in scadenza alla data del 
30 giugno 2012 proseguono le loro attività di raccolta 
fi no alla data di sottoscrizione delle concessioni accessi-
ve alle concessioni aggiudicate ai sensi del predetto com-
ma. Sono abrogati i commi 37 e 38 dell’articolo 24 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, la lettera   e)   del 
comma 287 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, nonché la lettera   e)   del comma 4 dell’articolo 38 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248». 

  All’articolo 11:  
 al comma 3, le parole: «è il terzo» sono sostituite 

dalle seguenti: «il terzo»; 
  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 13, comma 1, secondo periodo, 

del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, le pa-
role: “dalla lettera   a)   del” sono sostituite dalla seguente: 
“dal”»; 

 al comma 4, capoverso, la parola: «303» è sostituita 
dalle seguenti: «Art. 303»; 

 al comma 4, capoverso, comma 2, l’alinea è sostitu-
ito dal seguente: «La disposizione di cui al comma 1 non 
si applica:» e, alla lettera   a)  , le parole: «articolo 57, let-
tera   d)  » sono sostituite dalle seguenti: «articolo 4, com-
ma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 8 novembre 1990, 
n. 374»; 

 al comma 4, capoverso, comma 3, alla lettera   a)  , le 
parole: «per diritti» sono sostituite dalle seguenti: «per 
i diritti» e, alla lettera   e)  , le parole: «oltre 4.000» sono 
sostituite dalle seguenti: «per i diritti pari o superiori a 
4.000 euro»; 

  al comma 5:  
 alla lettera   a)  , le parole: «da 3.000 euro a 30.000 

euro» sono sostituite dalle seguenti: «da 500 euro a 3.000 
euro»; 

 alla lettera   b)  , le parole: «da 3.000 euro a 30.000 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «da 500 euro a 3.000 
euro»; 

 al comma 8, lettera   a)  , capoverso 2, lettera   a)  , le pa-
role: «10 mila» sono sostituite dalla seguente: «10.000»; 

 al comma 8, lettera   b)  , numero 1), capoverso 1, alla 
lettera   a)  , le parole: «10 mila» sono sostituite dalla se-
guente: «10.000» e, alla lettera   b)  , le parole: «40 mila» 
dalla seguente: «40.000»; 

 al comma 8, lettera   d)  , numero 1), capoverso 1, alla 
lettera   a)  , le parole: «10 mila» sono sostituite dalla se-
guente: «10.000» e, alla lettera   b)  , le parole: «10 mila» 
dalla seguente: «10.000». 

  All’articolo 12:  
  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis   . All’articolo 37, comma 10, del decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: “e 9,” sono inserite le seguenti: 
“ad eccezione del maggior gettito derivante dal contribu-
to unifi cato nel processo tributario,”; 

   b)   le parole: “, amministrative e tributaria” sono so-
stituite dalle seguenti: “e amministrativa”. 

 3  -ter  . Le somme corrispondenti alle maggiori entra-
te di cui al comma 3  -bis  , al netto della quota parte utiliz-
zata ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, sono iscritte in bilancio per 
essere destinate per metà alle fi nalità di cui al comma 13 
del citato articolo 37 del decreto-legge n. 98 del 2011 e 
per la restante metà, con le modalità previste dall’artico-
lo 13 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, in 
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materia di ordinamento degli organi speciali di giurisdi-
zione tributaria, all’incremento della quota variabile del 
compenso dei giudici tributari»; 

  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis   . All’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, 

n. 183, dopo il comma 39 è inserito il seguente:  
 “39  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei com-

ponenti delle commissioni tributarie, tenuto dal Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria. Nel ruolo unico 
sono inseriti, ancorché temporaneamente fuori ruolo, 
i componenti delle commissioni tributarie provinciali e 
regionali, nonché i componenti della commissione tribu-
taria centrale, in servizio alla data di entrata in vigore del 
presente comma. I componenti delle commissioni tribu-
tarie sono inseriti nel ruolo unico secondo la rispettiva 
anzianità di servizio nella qualifi ca. I componenti delle 
commissioni tributarie nominati a partire dal concorso 
bandito il 3 agosto 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale  , 4ª serie speciale, n. 65 del 16 agosto 2011, sono 
inseriti nel ruolo unico secondo l’ordine dagli stessi con-
seguito in funzione del punteggio complessivo per i titoli 
valutati nelle relative procedure selettive. A tale ultimo 
fi ne, relativamente al concorso bandito il 3 agosto 2011 
si prescinde dalla scelta effettuata dai candidati in fun-
zione delle sedi di commissione tributaria bandite; ai fi ni 
della immissione in servizio di tali candidati resta in ogni 
caso fermo quanto disposto dal comma 39. In caso di pari 
anzianità di servizio nella qualifi ca ovvero di pari pun-
teggio, i componenti delle commissioni tributarie sono 
inseriti nel ruolo unico secondo l’anzianità anagrafi ca. A 
decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso pubblico 
annualmente, entro il mese di gennaio, attraverso il sito 
istituzionale del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria”»; 

 al comma 5, le parole: «del demanio.”» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «del demanio»; 

 al comma 7, dopo le parole: «Sono fatti salvi» sono 
inserite le seguenti: «, in riferimento ai crediti di cui al 
comma 6,»; 

 al comma 11, capoverso lettera n  -ter  ), le parole: 
«spese sostenute della» sono sostituite dalle seguenti: 
«spese sostenute dalla», le parole da: «, diverse» fi no a: 
«stesso,» sono sostituite dalle seguenti: «e per l’attuazio-
ne del ciclo integrato dei rifi uti e della depurazione del-
le acque,» e le parole: «50 milioni» dalle seguenti: «60 
milioni»; 

  dopo il comma 11 sono aggiunti i seguenti:  
 «11  -bis  . Non sono soggette a esecuzione forzata le 

somme fi nalizzate all’acquisto di cui al comma 8, al con-
tributo di cui al comma 9, nonché, previa adozione da par-
te della regione Campania della deliberazione semestrale 
di preventiva quantifi cazione degli importi delle somme 
destinate alle relative fi nalità, alle spese di cui all’artico-
lo 32, comma 4, lettera n  -ter  ), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, introdotta dal comma 11 del presente artico-
lo, in quanto riconducibili alla connotazione di entrate a 
destinazione vincolata. 

 11  -ter  . Al fi ne di evitare interruzioni o turbamenti 
alla regolarità della gestione del termovalorizzatore di 
Acerra può essere mantenuto, su richiesta della regio-

ne Campania, per la durata di dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, il presidio militare di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, con 
oneri quantifi cati in euro 1.007.527 a carico della quota 
spettante alla regione Campania dei ricavi derivanti dalla 
vendita dell’energia. 

 11  -quater  . All’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole: 
“cessione pro soluto” sono inserite le seguenti: “o pro sol-
vendo”. La forma della cessione e la modalità della sua 
notifi cazione sono disciplinate, con l’adozione di forme 
semplifi cate, inclusa la via telematica, dal decreto previ-
sto dall’articolo 13, comma 2, della legge 12 novembre 
2011, n. 183. 

 11  -quinquies  . La disposizione di cui al com-
ma 11  -quater   e le disposizioni ivi richiamate si applicano 
anche alle amministrazioni statali ed agli enti pubblici 
nazionali. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le 
modalità di attuazione del presente comma. 

 11  -sexies  . All’articolo 35, comma 1, del decreto-leg-
ge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, alla lettera   a)  , le parole: 
“Le assegnazioni disposte con utilizzo” sono sostituite 
dalle seguenti: “Una quota delle risorse del suddetto fon-
do speciale per la reiscrizione dei residui passivi di par-
te corrente, pari a 1.000 milioni di euro, è assegnata agli 
enti locali, con priorità ai comuni per il pagamento dei 
crediti di cui al presente comma. L’utilizzo” e le parole: 
“al periodo precedente” sono sostituite dalle seguenti: “ai 
periodi precedenti”. 

 11  -septies  . Sulla base dell’Accordo tra Governo e 
regioni del 21 dicembre 2011, le risorse statali spettan-
ti alle regioni a statuto ordinario per l’anno 2012, come 
complessivamente rideterminate in base alle riduzioni 
apportate ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e ai sensi di 
successive disposizioni, sono fi nalizzate al fi nanziamento 
degli interventi regionali in materia di edilizia sanitaria, 
secondo le modalità stabilite dalla proposta regionale di 
riparto funzionale di cui la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano ha preso atto nella seduta del 
18 novembre 2010, ad eccezione di un importo pari a 148 
milioni di euro destinato al rimborso dell’onere sostenuto 
dalle regioni a statuto ordinario per il pagamento dell’im-
posta sul valore aggiunto relativa ai contratti di servizio 
del trasporto pubblico locale ferroviario. 

 11  -octies  . Il comma 5 dell’articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, è abrogato. 

 11  -novies  . Per l’anno 2011 le risorse di cui all’ar-
ticolo 30, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, pari a 425 milioni di euro, al fi ne 
di assicurare nelle regioni a statuto ordinario i necessari 
servizi di trasporto pubblico locale ferroviario da parte 
della società Trenitalia Spa, sono ripartite, per i contratti 
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di servizio ferroviario in essere al 2011, secondo i crite-
ri e le percentuali stabiliti dalla Conferenza delle regioni 
e delle province autonome nella seduta del 22 settembre 
2011 e versate, per la parte non ancora erogata, alla so-
cietà Trenitalia Spa. Al relativo versamento si provvede 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
A tale fi ne dette somme sono versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio». 

  All’articolo 13:  
 al comma 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 

«Alle ulteriori minori entrate o maggiori spese derivanti 
dall’articolo 2, comma 6  -bis  , dall’articolo 4, comma 5  -se-
xies  , lettere   a)   e   b)  , comma 5  -septies  , secondo periodo, e 
comma 5  -octies  , e dall’articolo 8, comma 16, lettere   e)   e 
  f)  , si provvede a valere sulle maggiori entrate derivanti 
dagli articoli 6, commi da 5  -bis   a 5  -undecies  , e 10, commi 
9  -octies   e 9  -novies  »; 

  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . L’Istituto nazionale della previdenza sociale 

(INPS) e l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro (INAIL), nell’ambito della propria 
autonomia, adottano misure di razionalizzazione organiz-
zativa, aggiuntive rispetto a quelle previste dall’artico-
lo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e 
dall’articolo 21, commi da 1 a 9, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi ca-
zioni, volte a ridurre le proprie spese di funzionamento, 
in misura pari a 60 milioni di euro per l’anno 2012. Le 
riduzioni sono quantifi cate, rispettivamente, in 12 milio-
ni di euro annui per l’INAIL e in 48 milioni di euro per 
l’INPS, sulla base di quanto stabilito con il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 3 aprile 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 86 del 12 aprile 
2012. Le somme derivanti dalle riduzioni di spesa di cui 
al presente comma sono versate entro il 30 settembre ad 
apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio dello Stato. 

 1  -ter  . L’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato, nell’ambito della propria autonomia, adotta misu-
re di razionalizzazione organizzativa, aggiuntive rispetto 
a quelle previste dall’articolo 4, comma 38, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, volte a ridurre le proprie spese 
di funzionamento, in misura pari a 11,1 milioni di euro 
per l’esercizio 2012, che sono conseguentemente versate 
entro il 30 settembre ad apposito capitolo dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato. 

 1  -quater  . I Ministeri vigilanti verifi cano l’attuazione 
degli adempimenti di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter  , compre-
se le misure correttive previste dalle disposizioni vigenti 
ivi indicate, anche con riferimento all’effettiva riduzione 
delle spese di funzionamento degli enti interessati. 

 1  -quinquies  . È disposta la riduzione lineare delle 
dotazioni fi nanziarie disponibili iscritte a legislazione 
vigente in termini di competenza e di cassa, nell’ambito 
delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun 
Ministero di cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un importo pari a 
280 milioni di euro per l’anno 2012 e a 180 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2013. Sono esclusi gli stanzia-
menti relativi all’istituto della destinazione del cinque per 
mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche e gli 
stanziamenti relativi alle spese per la tutela dell’ordine e 
la sicurezza pubblica, nonché per il soccorso pubblico. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai fi ni delle suc-
cessive riduzioni, è autorizzato ad accantonare e rendere 
indisponibili le predette somme. Le amministrazioni po-
tranno proporre variazioni compensative, anche relative 
a missioni diverse, tra gli accantonamenti interessati nel 
rispetto dell’invarianza sui saldi di fi nanza pubblica».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica (    atto n. 3184     ):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   MONTI   ) e dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze (   MONTI   ) il 2 marzo 2012. 

 Assegnato alle Commissioni riunite 5ª (bilancio) e 6ª (fi nanze), in 
sede referente, il 5 marzo 2012 con parere delle Commissioni lª, 2ª, 5ª, 
8ª, 9ª, 10ª, 11ª 13ª, 14ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 7 marzo 
2012. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 5ª e 6ª , in sede referente, il 
13, 14, 15, 20, 21, 22, 27, 28 e 29 marzo 2012; il 2 e 3 aprile 2012. 

 Esaminato in Aula il 27 marzo 2012 e il 3 aprile 2012 e approvato 
il 4 aprile 2012. 

  Camera dei deputati (    atto n. 5109     ):   

 Assegnato alla VI Commissione (fi nanze), in sede referente, il 
5 aprile 2012, con pareri del Comitato per la legislazione e delle Com-
missioni I, II, III, IV, V, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV e Questioni 
regionali. 

 Esaminato dal Comitato per la legislazione, in sede consultiva, il 
12 aprile 2012. 

 Esaminato dalla VI Commissione, in sede referente, il 5, 12, 13, 
16, 17 e 18 aprile 2012. 

 Esaminato in Aula il 18 aprile 2012 e approvato il 19 aprile 2012. 

  Senato della Repubblica (    atto n. 3184-B     ):   

 Assegnato alle Commissioni riunite 5ª (bilancio) e 6ª (fi nanze), in 
sede referente, il 19 aprile 2012 con parere delle Commissioni 1ª, 2ª, 5ª, 
7ª, 8ª, 9ª, 10ª, 11ª 13ª, 14ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 5ª e 6ª , in sede referente, il 
23 aprile 2012. 

  Esaminato in Aula il 17 e 23 aprile 2012 ed approvato il 24 aprile 
2012.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 52 del 2 marzo 2012. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questo stesso Supplemento Ordinario alla pag. 23.   

  12G0068  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16     (in   Gazzetta Uffi -

ciale   - Serie generale - n. 52 del 2 marzo 2012)     coordinato 
con la legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44     (in questo 
stesso Supplemento ordinario alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni tributarie, 
di effi cientamento e potenziamento delle procedure di ac-
certamento.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica 
italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fi ne di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifi che apportate dalla legge di conversione. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA TRIBUTARIA

  Art. 1.
      Rateizzazione debiti tributari    

     1. All’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 462, il comma 7 è abrogato. 

  2. All’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1  -bis   è soppresso l’ultimo periodo; 
   b)   dopo il comma 1  -bis   sono inseriti i seguenti: « 1  -

ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di 
cui ai commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, 
rate variabili di importo crescente per ciascun anno. 

 1  -quater  . Ricevuta la richiesta di rateazione, l’agente 
della riscossione può iscrivere l’ipoteca di cui all’artico-
lo 77 solo nel caso di mancato accoglimento    della richie-
sta    ovvero di decadenza ai sensi del comma 3. Sono fatte 
comunque salve le ipoteche già iscritte alla data di con-
cessione della rateazione ». 

   c)   al comma 3, alinea, le parole da: « della » a « suc-
cessivamente, » sono soppresse e dopo le parole: « due 
rate » è inserita la seguente: « consecutive ». 

 3. I piani di rateazione a rata costante, già emessi alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, non sono 
soggetti a modifi cazioni, salvo il caso di proroga ai sensi 
dell’articolo 19, comma 1  -bis  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. Al fi ne di una più equilibrata riscossione dei loro cre-
diti di natura patrimoniale, gli enti pubblici dello Stato 
possono, su richiesta del debitore, che versi in situazio-

ni di obiettiva diffi coltà economica, ancorché intercorra 
contenzioso con lo stesso ovvero lo stesso già fruisca di 
una rateizzazione, riconoscere al debitore la ripartizione 
del pagamento delle somme dovute in rate costanti, ovve-
ro in rate variabili. La disposizione del precedente perio-
do non trova applicazione in materia di crediti degli enti 
previdenziali    nei casi di ottemperanza ad obbligazioni 
derivanti da sanzioni comunitarie.  

  4  -bis  . In presenza della segnalazione di cui all’arti-
colo 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, il 
soggetto pubblico è comunque tenuto a procedere al pa-
gamento, in favore del benefi ciario, delle somme che, fer-
mo quanto disposto dall’articolo 72  -ter   del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 e dall’ar-
ticolo 545 del codice di procedura civile, eccedono l’am-
montare del debito per cui si è verifi cato l’inadempimento, 
comprensivo delle spese e degli interessi di mora dovuti.  

  4  -ter  . Il mancato pagamento dell’eccedenza di cui al 
comma 1 costituisce violazione dei doveri d’uffi cio.  

  4  -quater  . Costituisce altresì violazione dei doveri d’uffi -
cio il mancato pagamento delle somme dovute al benefi cia-
rio ai sensi dell’articolo 3, commi 5 e 6, del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 18 gennaio 2008, n. 40.  

 5. All’articolo 38, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, dopo 
le parole: « all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , com-
mi 1 e 2  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602 » sono inserite le seguenti: « ; 
costituiscono violazioni defi nitivamente accertate quelle 
relative all’obbligo di pagamento di debiti per imposte e 
tasse certi, scaduti ed esigibili ». 

 6. Sono fatti salvi i comportamenti già adottati alla 
data di entrata in vigore del presente decreto dalle stazio-
ni appaltanti in coerenza con la previsione contenuta nel 
comma 5.   

  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 18 di-

cembre 1997, n. 462 (Unifi cazione ai fi ni fi scali e contributivi delle 
procedure di liquidazione, riscossione e accertamento, a norma dell’ar-
ticolo 3, comma 134, lettera   b)   , della L. 23 dicembre 1996, n. 662, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3  -bis  . (Rateazione delle somme dovute) - 1. Le somme dovu-
te ai sensi dell’articolo 2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 1, possono 
essere versate in un numero massimo di sei rate trimestrali di pari im-
porto, ovvero, se superiori a cinquemila euro, in un numero massimo di 
venti rate trimestrali di pari importo. 

 2. 
 3. L’importo della prima rata deve essere versato entro il termi-

ne di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. Sull’importo 
delle rate successive sono dovuti gli interessi al tasso del 3,5 per cento 
annuo, calcolati dal primo giorno del secondo mese successivo a quello 
di elaborazione della comunicazione. Le rate trimestrali nelle quali il 
pagamento è dilazionato scadono l’ultimo giorno di ciascun trimestre 

 4. Il mancato pagamento della prima rata entro il termine di cui al 
comma 3, ovvero anche di una sola delle rate diverse dalla prima entro il 
termine di pagamento della rata successiva, comporta la decadenza dalla 
rateazione e l’importo dovuto per imposte, interessi e sanzioni in misura 
piena, dedotto quanto versato, è iscritto a ruolo. 



—  24  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

 4  -bis  . Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla prima entro 
il termine di pagamento della rata successiva comporta l’iscrizione a 
ruolo a titolo defi nitivo della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modifi cazioni, com-
misurata all’importo della rata versata in ritardo, e degli interessi legali. 
L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente si avvale del ravve-
dimento di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, e successive modifi cazioni, entro il termine di pagamento della 
rata successiva. 

 5. La notifi cazione delle cartelle di pagamento conseguenti alle 
iscrizioni a ruolo previste dai commi 4 e 4  -bis   è eseguita entro il 31 di-
cembre del secondo anno successivo a quello di scadenza della rata non 
pagata o pagata in ritardo. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4, 4  -bis   e 5 si applicano an-
che alle somme da versare a seguito di ricevimento della comunicazio-
ne prevista dall’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, relativamente ai redditi soggetti a tassazione separata. 

 6  -bis  . Le rate previste dal presente articolo possono essere anche di 
importo decrescente, fermo restando il numero massimo stabilito. 

 7. (abrogato).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 19. (Dilazione del pagamento) - 1. L’agente della riscossione, 
su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea 
situazione di obiettiva diffi coltà dello stesso, la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo fi no ad un massimo di settantadue 
rate mensili. 

 1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui 
al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, 
per un ulteriore periodo e fi no a settantadue mesi, a condizione che non 
sia intervenuta decadenza. 

  1  -ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui 
ai commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, rate variabili di 
importo crescente per ciascun anno.  

  1  -quater  . Ricevuta la richiesta di rateazione, l’agente della ri-
scossione può iscrivere l’ipoteca di cui all’articolo 77 solo nel caso di 
mancato accoglimento della richiesta ovvero di decadenza ai sensi del 
comma 3. Sono fatte comunque salve le ipoteche già iscritte alla data di 
concessione della rateazione.  

 2. 
  3. In caso di mancato pagamento di due rate consecutive:  

   a)   il debitore decade automaticamente dal benefi cio della 
rateazione; 

   b)   l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediata-
mente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 

   c)   il carico non può più essere rateizzato. 
 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 

sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione.”. 

 Si riporta il testo vigente degli articoli 48  -bis   e 72  -ter    del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 “Art. 48  -bis   (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche ammini-
strazioni) - 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e le società 
a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a qualunque 
titolo, il pagamento di un importo superiore a diecimila euro, verifi cano, 
anche in via telematica, se il benefi ciario è inadempiente all’obbligo di 
versamento derivante dalla notifi ca di una o più cartelle di pagamento 
per un ammontare complessivo pari almeno a tale importo e, in caso 
affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 
all’agente della riscossione competente per territorio, ai fi ni dell’eserci-
zio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente 
disposizione non si applica alle aziende o società per le quali sia stato 
disposto il sequestro o la confi sca ai sensi dell’articolo 12  -sexies   del de-
creto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

 2. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 1. 

 2  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, l’importo di cui al comma 1 può esse-
re aumentato, in misura comunque non superiore al doppio, ovvero 
diminuito”. 

 “Art. 72  -ter    (Limiti di pignorabilità) - 1. Le somme dovute a titolo 
di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro 
o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, possono 
essere pignorate dall’agente della riscossione:  

   a)   in misura pari ad un decimo per importi fi no a duemila euro; 
   b)   in misura pari ad un settimo per importi da duemila a cinque-

mila euro. 
 2. Resta ferma la misura di cui all’articolo 545, comma 4, del co-

dice di procedura civile, se le somme dovute a titolo di stipendio, di 
salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, 
comprese quelle dovute a causa di licenziamento, superano i cinquemila 
euro.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 545 del codice di procedura 
civile:  

 “Art. 545 (Crediti impignorabili) - Non possono essere pignorati i 
crediti alimentari, tranne che per cause di alimenti, e sempre con l’auto-
rizzazione del presidente del tribunale o di un giudice da lui delegato e 
per la parte dal medesimo determinata mediante decreto. 

 Non possono essere pignorati crediti aventi per oggetto sussidi di 
grazia o di sostentamento a persone comprese nell’elenco dei poveri, 
oppure sussidi dovuti per maternità, malattie o funerali da casse di assi-
curazione, da enti di assistenza o da istituti di benefi cenza. 

 Le somme dovute dai privati a titolo di stipendio, di salario o di al-
tre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego comprese quelle 
dovute a causa di licenziamento, possono essere pignorate per crediti 
alimentari nella misura autorizzata dal presidente del tribunale o da un 
giudice da lui delegato. 

 Tali somme possono essere pignorate nella misura di un quinto per 
i tributi dovuti allo Stato, alle province e ai comuni, ed in eguale misura 
per ogni altro credito. 

 Il pignoramento per il simultaneo concorso delle cause indicate 
precedentemente non può estendersi oltre alla metà dell’ammontare 
delle somme predette. 

 Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni contenute in speciali 
disposizioni di legge.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 18 gennaio 2008, n. 40 (Modalità di attuazione 
dell’articolo 48  -bis    del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, recante disposizioni in materia di pagamenti da 
parte delle pubbliche amministrazioni):  

 “Art. 3. (Effetti della verifi ca) - 1. Se Equitalia Servizi S.p.A. ri-
sponde alla richiesta di cui all’articolo 2 comunicando che non risulta 
un inadempimento, ovvero se non fornisce alcuna risposta nel termine 
previsto dal medesimo articolo 2, il soggetto pubblico procede al paga-
mento a favore del benefi ciario delle somme ad esso spettanti. 

 2. Se Equitalia Servizi S.p.A. comunica che risulta un inadempi-
mento, la richiesta del soggetto pubblico costituisce segnalazione ai sen-
si del citato articolo 48  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973. 

 3. Nel caso previsto dal comma precedente la comunicazione di 
cui al comma 2 dell’articolo 2 contiene l’indicazione dell’ammontare 
del debito del benefi ciario per cui si è verifi cato l’inadempimento, com-
prensivo delle spese esecutive e degli interessi di mora dovuti. Con la 
stessa comunicazione, Equitalia Servizi S.p.A. preannuncia l’intenzione 
dell’agente della riscossione competente per territorio di procedere alla 
notifi ca dell’ordine di versamento di cui all’articolo 72  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

 4. Il soggetto pubblico non procede al pagamento delle somme 
dovute al benefi ciario fi no alla concorrenza dell’ammontare del debito 
comunicato ai sensi del comma 3 per i trenta giorni successivi a quello 
della comunicazione. Qualora il pagamento sia relativo ai crediti di cui 
all’articolo 545, terzo comma, del codice di procedura civile, il soggetto 
pubblico sospende il pagamento nei limiti previsti dal quarto comma del 
medesimo articolo 545 e di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180. 

 5. Se durante la sospensione di cui al comma 4 e prima della noti-
fi ca dell’ordine di versamento di cui all’articolo 72  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 intervengono pagamenti 
da parte del benefi ciario o provvedimenti dell’ente creditore che fan-
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no venir meno l’inadempimento o ne riducono l’ammontare, Equitalia 
Servizi S.p.A. lo comunica prontamente al soggetto pubblico, indicando 
l’importo del pagamento che quest’ultimo può conseguentemente effet-
tuare a favore del benefi ciario. 

 6. Decorso il termine di cui al comma 4 senza che il competente 
agente della riscossione abbia notifi cato, ai sensi dell’articolo 72  -bis   del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, l’ordine 
di versamento di somme per l’importo di cui al comma 3, il soggetto 
pubblico procede al pagamento delle somme spettanti al benefi ciario.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.), come 
modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 38. (Requisiti di ordine generale) - 1. Sono esclusi dalla 
partecipazione alle procedure di affi damento delle concessioni e degli 
appalti di lavori, forniture e servizi, né possono essere affi datari di su-
bappalti, e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti:  

   a)   che si trovano in stato di fallimento, di liquidazione coatta, di 
concordato preventivo, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento 
per la dichiarazione di una di tali situazioni; 

   b)   nei cui confronti è pendente procedimento per l’applicazio-
ne di una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3 della leg-
ge 27 dicembre 1956, n. 1423 o di una delle cause ostative previste 
dall’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575; l’esclusione e 
il divieto operano se la pendenza del procedimento riguarda il tito-
lare o il direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; i soci 
o il direttore tecnico se si tratta di società in nome collettivo, i soci 
accomandatari o il direttore tecnico se si tratta di società in accoman-
dita semplice, gli amministratori muniti di poteri di rappresentanza o 
il direttore tecnico o il socio unico persona fi sica, ovvero il socio di 
maggioranza in caso di società con meno di quattro soci, se si tratta di 
altro tipo di società; 

   c)   nei cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna 
passata in giudicato, o emesso decreto penale di condanna divenuto ir-
revocabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai 
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi 
in danno dello Stato o della Comunità che incidono sulla moralità pro-
fessionale; è comunque causa di esclusione la condanna, con sentenza 
passata in giudicato, per uno o più reati di partecipazione a un’orga-
nizzazione criminale, corruzione, frode, riciclaggio, quali defi niti dagli 
atti comunitari citati all’articolo 45, paragrafo 1, direttiva CE 2004/18; 
l’esclusione e il divieto operano se la sentenza o il decreto sono stati 
emessi nei confronti: del titolare o del direttore tecnico se si tratta di 
impresa individuale; dei soci o del direttore tecnico, se si tratta di società 
in nome collettivo; dei soci accomandatari o del direttore tecnico se si 
tratta di società in accomandita semplice; degli amministratori muniti di 
poteri di rappresentanza o del direttore tecnico o del socio unico persona 
fi sica, ovvero del socio di maggioranza in caso di società con meno di 
quattro soci, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso 
l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati 
dalla carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando di 
gara, qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa ed effet-
tiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l’esclusione e 
il divieto in ogni caso non operano quando il reato è stato depenalizzato 
ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero quando il reato è 
stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della 
condanna medesima; 

   d)   che hanno violato il divieto di intestazione fi duciaria posto 
all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55; l’esclusione ha durata 
di un anno decorrente dall’accertamento defi nitivo della violazione e va 
comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

   e)   che hanno commesso gravi infrazioni debitamente accertate 
alle norme in materia di sicurezza e a ogni altro obbligo derivante dai 
rapporti di lavoro, risultanti dai dati in possesso dell’Osservatorio; 

   f)   che, secondo motivata valutazione della stazione appaltante, 
hanno commesso grave negligenza o malafede nell’esecuzione delle 
prestazioni affi date dalla stazione appaltante che bandisce la gara; o 
che hanno commesso un errore grave nell’esercizio della loro attività 
professionale, accertato con qualsiasi mezzo di prova da parte della sta-
zione appaltante; 

   g)   che hanno commesso violazioni gravi, defi nitivamente accer-
tate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse, 
secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti; 

   h)   nei cui confronti, ai sensi del comma 1  -ter  , risulta l’iscrizione 
nel casellario informatico di cui all’articolo 7, comma 10, per aver pre-

sentato falsa dichiarazione o falsa documentazione in merito a requisiti 
e condizioni rilevanti per la partecipazione a procedure di gara e per 
l’affi damento dei subappalti; 

   i)   che hanno commesso violazioni gravi, defi nitivamente accer-
tate, alle norme in materia di contributi previdenziali e assistenziali, se-
condo la legislazione italiana o dello Stato in cui sono stabiliti; 

   l)   che non presentino la certifi cazione di cui all’articolo 17 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, salvo il disposto del comma 2; 

   m)   nei cui confronti è stata applicata la sanzione interditti-
va di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 
dell’8 giugno 2001 n. 231 o altra sanzione che comporta il divieto di 
contrarre con la pubblica amministrazione compresi i provvedimenti 
interdittivi di cui all’articolo 36  -bis  , comma 1, del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248; 

 m  -bis  ) nei cui confronti, ai sensi dell’articolo 40, comma 9  -qua-
ter  , risulta l’iscrizione nel casellario informatico di cui all’articolo 7, 
comma 10, per aver presentato falsa dichiarazione o falsa documenta-
zione ai fi ni del rilascio dell’attestazione SOA; 

 m  -ter  ) di cui alla precedente lettera   b)   che pur essendo stati 
vittime dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice 
penale aggravati ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 1991, n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
1991, n. 203, non risultino aver denunciato i fatti all’autorità giudizia-
ria, salvo che ricorrano i casi previsti dall’articolo 4, primo comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. La circostanza di cui al primo 
periodo deve emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a 
giudizio formulata nei confronti dell’imputato nell’anno antecedente 
alla pubblicazione del bando e deve essere comunicata, unitamente 
alle generalità del soggetto che ha omesso la predetta denuncia, dal 
procuratore della Repubblica procedente all’Autorità di cui all’arti-
colo 6, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul sito 
dell’Osservatorio; 

 m  -quater  ) che si trovino, rispetto ad un altro partecipante alla 
medesima procedura di affi damento, in una situazione di controllo di cui 
all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, anche di 
fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte 
sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

 1  -bis  . Le cause di esclusione previste dal presente articolo non 
si applicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confi sca ai 
sensi dell’articolo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, o della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, ed affi date ad un custode o amministra-
tore giudiziario, limitatamente a quelle riferite al periodo precedente al 
predetto affi damento, o fi nanziario. 

 1  -ter  . In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione, nelle procedure di gara e negli affi damenti di subappalto, 
la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se ritiene 
che siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione della 
rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o 
della presentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel 
casellario informatico ai fi ni dell’esclusione dalle procedure di gara e 
dagli affi damenti di subappalto ai sensi del comma 1, lettera   h)  , fi no ad 
un anno, decorso il quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque 
effi cacia. 

 2. Il candidato o il concorrente attesta il possesso dei requisiti me-
diante dichiarazione sostitutiva in conformità alle previsioni del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in cui indica tutte le condanne penali 
riportate, ivi comprese quelle per le quali abbia benefi ciato della non 
menzione. Ai fi ni del comma 1, lettera   c)  , il concorrente non è tenuto ad 
indicare nella dichiarazione le condanne per reati depenalizzati ovvero 
dichiarati estinti dopo la condanna stessa, nè le condanne revocate, nè 
quelle per le quali è intervenuta la riabilitazione. Ai fi ni del comma 1, 
lettera   g)  , si intendono gravi le violazioni che comportano un omesso 
pagamento di imposte e tasse per un importo superiore all’importo di 
cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602   ; costituiscono violazioni defi niti-
vamente accertate quelle relative all’obbligo di pagamento di debiti per 
imposte e tasse certi, scaduti ed esigibili   . Ai fi ni del comma 1, lettera   i)  , 
si intendono gravi le violazioni ostative al rilascio del documento unico 
di regolarità contributiva di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto-
legge 25 settembre 2002, n. 210, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 novembre 2002, n. 266; i soggetti di cui all’articolo 47, com-
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ma 1, dimostrano, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, il possesso degli 
stessi requisiti prescritti per il rilascio del documento unico di regola-
rità contributiva. Ai fi ni del comma 1, lettera m  -quater  ), il concorrente 
allega, alternativamente:   a)   la dichiarazione di non trovarsi in alcuna 
situazione di controllo di cui all’articolo 2359 del codice civile rispet-
to ad alcun soggetto, e di aver formulato l’offerta autonomamente;   b)   
la dichiarazione di non essere a conoscenza della partecipazione alla 
medesima procedura di soggetti che si trovano, rispetto al concorrente, 
in una delle situazioni di controllo di cui all’articolo 2359 del codice 
civile, e di aver formulato l’offerta autonomamente;   c)   la dichiarazione 
di essere a conoscenza della partecipazione alla medesima procedura di 
soggetti che si trovano, rispetto al concorrente, in situazione di controllo 
di cui all’articolo 2359 del codice civile, e di aver formulato l’offerta 
autonomamente. Nelle ipotesi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , la stazione 
appaltante esclude i concorrenti per i quali accerta che le relative offerte 
sono imputabili ad un unico centro decisionale, sulla base di univoci 
elementi. La verifi ca e l’eventuale esclusione sono disposte dopo l’aper-
tura delle buste contenenti l’offerta economica. 

 3. Ai fi ni degli accertamenti relativi alle cause di esclusione di cui 
al presente articolo, si applica l’articolo 43, del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; resta fermo, per l’affi da-
tario, l’obbligo di presentare la certifi cazione di regolarità contributiva 
di cui all’articolo 2, del decreto legge 25 settembre 2002, n. 210, con-
vertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 266 e di cui all’articolo 3, 
comma 8, del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. In sede di verifi ca delle dichiarazioni di 
cui ai commi 1 e 2 le stazioni appaltanti chiedono al competente uffi cio 
del casellario giudiziale, relativamente ai candidati o ai concorrenti, 
i certifi cati del casellario giudiziale di cui all’articolo 21 del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, oppure le 
visure di cui all’articolo 33, comma 1, del medesimo decreto n. 313 
del 2002. 

 4. Ai fi ni degli accertamenti relativi alle cause di esclusione di cui 
al presente articolo, nei confronti di candidati o concorrenti non stabiliti 
in Italia, le stazioni appaltanti chiedono se del caso ai candidati o ai 
concorrenti di fornire i necessari documenti probatori, e possono altresì 
chiedere la cooperazione delle autorità competenti. 

 5. Se nessun documento o certifi cato è rilasciato da altro Stato 
dell’Unione europea, costituisce prova suffi ciente una dichiarazione giu-
rata, ovvero, negli Stati membri in cui non esiste siffatta dichiarazione, 
una dichiarazione resa dall’interessato innanzi a un’autorità giudiziaria o 
amministrativa competente, a un notaio o a un organismo professionale 
qualifi cato a riceverla del Paese di origine o di provenienza.” .   

  Art. 2.
      Comunicazioni e adempimenti formali    

      1. La fruizione di benefìci di natura fi scale o l’accesso 
a regimi fi scali opzionali, subordinati all’obbligo di pre-
ventiva comunicazione ovvero ad altro adempimento di 
natura formale non tempestivamente eseguiti, non è pre-
clusa, sempre che la violazione non sia stata constatata 
o non siano iniziati accessi, ispezioni, verifi che o    altre 
attività amministrative     di accertamento delle quali l’auto-
re dell’inadempimento abbia avuto formale conoscenza, 
laddove il contribuente:  

   a)   abbia i requisiti sostanziali richiesti dalle norme 
di riferimento; 

   b)   effettui la comunicazione ovvero esegua l’adem-
pimento richiesto entro il termine di presentazione della 
prima dichiarazione utile; 

   c)   versi contestualmente l’importo pari alla misura 
minima della sanzione stabilita dall’articolo 11, com-
ma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
secondo le modalità stabilite dall’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi ca-
zioni, esclusa la compensazione ivi prevista. 

  2. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2012 posso-
no partecipare al riparto del 5 per mille dell’imposta sul 

reddito delle persone fi siche gli enti che pur non avendo 
assolto in tutto o in parte, entro i termini di scadenza, agli 
adempimenti richiesti per l’ammissione al contributo:  

   a)   abbiano i requisiti sostanziali richiesti dalle nor-
me di riferimento; 

   b)   presentino le domande di iscrizione e provve-
dano alle successive integrazioni documentali entro il 
30 settembre; 

   c)   versino contestualmente l’importo pari alla misu-
ra minima della sanzione stabilita dall’articolo 11, com-
ma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
secondo le modalità stabilite dall’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi ca-
zioni, esclusa la compensazione ivi prevista. 

 3. All’articolo 43  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il secon-
do comma è inserito il seguente: « In caso di cessione 
dell’eccedenza dell’imposta sul reddito delle società ri-
sultante dalla dichiarazione dei redditi del consolidato 
di cui all’articolo 122 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la mancata indicazio-
ne degli estremi del soggetto cessionario e dell’importo 
ceduto non determina l’ineffi cacia    ai sensi del secondo 
comma   . In tale caso si applica la sanzione di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, nella misura massima stabilita. ». 

  3  -bis  . In caso di cessione di eccedenze utilizzabili in 
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi cazio-
ni, tra soggetti partecipanti alla tassazione di gruppo, 
la mancata indicazione degli estremi del soggetto ces-
sionario, dell’importo ceduto o della tipologia di tribu-
to oggetto di cessione non determina l’ineffi cacia della 
cessione. In tal caso, si applica la sanzione di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, e successive modifi cazioni, nella misura 
massima stabilita.  

 4. All’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 
29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, le parole: «entro 
il giorno 16 del mese successivo» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il termine di effettuazione della prima 
liquidazione periodica IVA, mensile o trimestrale, nella 
quale confl uiscono le operazioni realizzate senza applica-
zione dell’imposta ». 

  4  -bis  . Al fi ne di individuare il coerente ambito applica-
tivo della disposizione di cui all’articolo 1, comma 604, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l’esenzione dal pa-
gamento dell’imposta sul valore aggiunto ivi prevista si 
intende applicata ai soli collegi universitari gestiti da enti 
che operano esclusivamente negli ambiti di cui all’artico-
lo 1, comma 4, della legge 14 novembre 2000, n. 338.  

  5. All’articolo 5, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole « la data in cui ha effetto la 
deliberazione di messa in liquidazione » sono sostituite 
dalle seguenti: « la data in cui    si determinano    gli effet-
ti dello scioglimento della società ai sensi degli articoli 
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2484 e 2485 del codice civile, ovvero per le imprese indi-
viduali la data indicata nella dichiarazione di cui all’arti-
colo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, »; 

   b)   dopo il comma 3 è inserito il seguente comma: 
«3  -bis  . In caso di revoca dello stato di liquidazione quan-
do gli effetti, anche ai sensi del secondo comma dell’ar-
ticolo 2487  -ter   del codice civile, si producono prima del 
termine di presentazione delle dichiarazioni di cui ai pre-
cedenti commi 1, primo periodo, e 3, il liquidatore o, in 
mancanza, il rappresentante legale, non è tenuto a pre-
sentare le medesime dichiarazioni. Restano in ogni caso 
fermi gli effetti delle dichiarazioni già presentate ai sensi 
dei commi 1, primo periodo, e 3, prima della data in cui 
ha effetto la revoca dello stato di liquidazione, ad ecce-
zione dell’ipotesi in cui la revoca abbia effetto prima del-
la presentazione della dichiarazione relativa alla residua 
frazione del periodo d’imposta in cui si verifi ca l’inizio 
della liquidazione.». 

  5  -bis  . Il comma 28 dell’articolo 35 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dal seguente: 
«28. In caso di appalto di opere o di servizi, il committen-
te imprenditore o datore di lavoro è obbligato in solido 
con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali 
subappaltatori entro il limite di due anni dalla cessazio-
ne dell’appalto, al versamento all’erario delle ritenu-
te sui redditi di lavoro dipendente e dell’IVA scaturente 
dalle fatture inerenti le prestazioni effettuate nell’ambito 
dell’appalto, ove non dimostri di avere messo in atto tutte 
le cautele possibili per evitare l’inadempimento».  

 6. A decorrere dal 1° gennaio 2012, all’articolo 21, com-
ma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
le parole: «, di importo non inferiore a euro tremila» sono 
soppresse e dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: 
«L’obbligo di comunicazione delle operazioni rilevanti ai 
fi ni dell’imposta sul valore aggiunto per le quali è previ-
sto l’obbligo di emissione della fattura è assolto con la 
trasmissione, per ciascun cliente e fornitore, dell’importo 
di tutte le operazioni attive e passive effettuate. Per le sole 
operazioni per le quali non è previsto l’obbligo di emis-
sione della fattura la comunicazione telematica deve esse-
re effettuata qualora le operazioni stesse siano di importo 
non inferiore ad euro 3.600, comprensivo dell’imposta 
sul valore aggiunto..».    Per i soggetti tenuti alle comuni-
cazioni di cui all’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le comunicazioni 
sono dovute limitatamente alle fatture emesse o ricevu-
te per operazioni diverse da quelle inerenti ai rapporti 
oggetto di segnalazione ai sensi dell’articolo 7, commi 
quinto e sesto, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 605.  

  6  -bis  . All’articolo 36, del decreto-legge 23 febbraio 
1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 marzo 1995, n. 85, e successive modifi cazioni, dopo il 
comma 10 è aggiunto il seguente: «10  -bis  . Le disposizio-
ni del presente articolo si applicano anche alle cessioni 
di contratti di locazione fi nanziaria acquistati presso pri-
vati o dai soggetti di cui al comma 1, secondo periodo ».  

  7. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 58, quarto comma, le parole: « In tut-
ti gli » sono sostituite    dalla seguente   : « Negli » e dopo 
le parole: « con la precisazione dell’indirizzo » sono ag-
giunte le seguenti: « solo ove espressamente richiesto »; 

   b)   nell’articolo 60, il secondo periodo del terzo com-
ma è soppresso. 

 8. All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 25 mar-
zo 2010, n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 maggio 2010, n. 73, dopo le parole: « prestazioni di 
servizi » sono inserite le seguenti: « di importo superiore 
a euro 500 ». ». 

 9. I registri la cui tenuta è obbligatoria, ai sensi del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, recante testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le impo-
ste sulla produzione e sui consumi,    e delle relative     sanzio-
ni penali e amministrative e relative norme di attuazione, 
possono essere sostituiti dalla presentazione esclusiva-
mente in forma telematica, con cadenza giornaliera, dei 
dati relativi alle contabilità degli:  

   a)   operatori di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 

   b)   esercenti depositi per uso privato, agricolo ed in-
dustriale di capacità superiore a 25 metri cubi, esercenti 
impianti di distribuzione stradale di carburanti, esercenti 
apparecchi di distribuzione automatica di carburanti per 
usi privati, agricoli ed industriali collegati a serbatoi la 
cui capacità globale supera i 10 metri cubi di cui all’arti-
colo 25 del citato decreto legislativo n. 504 del 1995; 

   c)   operatori che trattano esclusivamente prodotti 
energetici in regime di vigilanza fi scale ai sensi del capo 
II del decreto del Ministro delle fi nanze 17 maggio 1995, 
n. 322; 

   d)   operatori che trattano esclusivamente alcoli sotto-
posti a vigilanza fi scale ai sensi dell’articolo 66 del citato 
decreto legislativo, n. 504 del 1995 e dell’articolo 22 del 
decreto del Ministro delle fi nanze 27 marzo 2001, n. 153; 

   e)   operatori che impiegano l’alcol etilico e le bevan-
de alcoliche in usi esenti da accisa ai sensi del decreto del 
Ministro delle fi nanze 9 luglio 1996, n. 524. 

  10. Con provvedimenti dell’Agenzia delle dogane da 
adottarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   tempi e modalità per la presentazione esclusiva-
mente in forma telematica dei dati delle contabilità degli 
operatori di cui al comma 9, lettere da   b)   ad   e)  ; 

   b)   regole per la gestione e la conservazione dei dati 
delle contabilità trasmessi telematicamente; 

   c)   istruzioni per la produzione della stampa dei dati 
delle contabilità da esibire a richiesta degli organi di con-
trollo in sostituzione dei registri di cui al comma 9. 

 11. All’articolo 35 del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dopo 
il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . Fatta salva, su 
motivata richiesta del depositario, l’applicabilità delle 
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disposizioni di cui ai commi 1 e 2, nelle fabbriche con 
produzione annua non superiore ai 10.000 ettolitri l’ac-
certamento del prodotto fi nito viene effettuato immedia-
tamente a monte del condizionamento, sulla base di appo-
siti misuratori, direttamente dall’esercente l’impianto. Il 
prodotto fi nito deve essere confezionato nella stessa fab-
brica di produzione e detenuto ad imposta assolta. Non 
si applicano le disposizioni dei commi 5 e 6, lettere   b)   e 
  c)  .». 

 12. All’articolo 3, comma 4, del decreto del Ministro 
delle fi nanze 27 marzo 2001, n. 153, l’ultimo periodo è 
sostituito dal seguente: «Per le fabbriche di cui all’arti-
colo 35, comma 3  -bis   del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, recante Testo unico delle disposizioni le-
gislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, l’as-
setto del deposito fi scale e le modalità di accertamento, 
contabilizzazione e controllo della produzione sono sta-
biliti con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle 
dogane.». 

 13. All’articolo 53, comma 7, del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «Ai soggetti di cui al comma 1 lettera   b)   che eser-
citano offi cine di produzione di energia elettrica azionate 
da fonti rinnovabili, con esclusione di quelle riconducibili 
ai prodotti energetici di cui all’articolo 21, la licenza è 
rilasciata successivamente al controllo degli atti docu-
mentali tra i quali risulti specifi ca dichiarazione relativa 
al rispetto dei requisiti di sicurezza fi scale.». 

  13  -bis  . All’articolo 9  -bis  , comma 2, terzo periodo, del 
decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le 
parole: « Nel settore turistico » sono sostituite dalle se-
guenti: « Nei settori agricolo, turistico ».  

  13  -ter  . Al primo comma dell’articolo 22 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modifi cazioni, dopo il numero 6) è aggiun-
to il seguente: «6  -bis  ) per l’attività di organizzazione di 
escursioni, visite della città, giri turistici ed eventi simila-
ri, effettuati dalle agenzie di viaggi e turismo».  

  13  -quater  . All’articolo 10, comma 7, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: « dal 
comma 2 » sono sostituite dalle seguenti: « dai commi 2 
e 3, lettere   a)   e   b)   ».    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 11 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie 
non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera 
  q)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

  “Art. 11. (Altre violazioni in materia di imposte dirette e di imposta 
sul valore aggiunto) - 1. Sono punite con la sanzione amministrativa da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tribu-
taria anche se non richiesta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza al con-
tribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifi ca ed accertamento in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio di tali 
comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente 
o a terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro 
restituzione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra ri-
chiesta fatta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza nell’esercizio dei 
poteri loro conferiti. 

 2-7 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 17 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 “Art. 17. (Oggetto)  - 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari 
delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a fa-
vore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credi-
to annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; per 
le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la fa-
coltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria 
provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione ; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 
27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 [d  -bis  ) lettera soppressa] 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assi-

curativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, com-
prese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del 
contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modifi cato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85. 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 43  -ter    del citato decreto le Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 43  -ter  . (Cessione delle eccedenze nell’ambito del grup-
po) - Le eccedenze dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e 
dell’imposta locale sui redditi risultanti dalla dichiarazione dei redditi 
delle società o enti appartenenti ad un gruppo possono essere cedute, in 
tutto o in parte, a una o più società o all’ente dello stesso gruppo, senza 
l’osservanza delle formalità di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440. 
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 Nei confronti dell’amministrazione fi nanziaria la cessione delle ec-
cedenze è effi cace a condizione che l’ente o società cedente indichi nella 
dichiarazione gli estremi dei soggetti cessionari e gli importi ceduti a 
ciascuno di essi. 

  In caso di cessione dell’eccedenza dell’imposta sul reddito delle 
società risultante dalla dichiarazione dei redditi del consolidato di cui 
all’articolo 122 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la 
mancata indicazione degli estremi del soggetto cessionario e dell’im-
porto ceduto non determina l’ineffi cacia ai sensi del secondo comma. 
In tale caso si applica la sanzione di cui all’articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nella misura massima 
stabilita.  

 Agli effetti del presente articolo appartengono al gruppo l’ente 
o società controllante e le società da questo controllate; si considera-
no controllate le società per azioni, in accomandita per azioni e a re-
sponsabilità limitata le cui azioni o quote sono possedute dall’ente o 
società controllante o tramite altra società controllata da questo ai sensi 
del presente articolo per una percentuale superiore al 50 per cento del 
capitale, fi n dall’inizio del periodo di imposta precedente a quello cui 
si riferiscono i crediti di imposta ceduti. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano, in ogni caso, alle società e agli enti tenuti alla re-
dazione del bilancio consolidato ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 
1991, n. 127, e del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, e alle 
imprese, soggette all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, in-
dicate nell’elenco di cui alla lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 38 del 
predetto decreto n. 127 del 1991 e nell’elenco di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’articolo 40 del predetto decreto n. 87 del 1992. 

 Si applicano le disposizioni del comma 2 dell’articolo 43  -bis  .”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 8 del citato decreto legisla-

tivo n. 471 del 1997:  
 “Art. 8. (Violazioni relative al contenuto e alla documentazione 

delle dichiarazioni) - 1. Fuori dei casi previsti negli articoli 1, 2 e 5, se 
la dichiarazione ai fi ni delle imposte dirette o dell’imposta sul valore 
aggiunto compresa quella periodica non è redatta in conformità al mo-
dello approvato dal Ministro delle fi nanze ovvero in essa sono omessi 
o non sono indicati in maniera esatta e completa dati rilevanti per l’in-
dividuazione del contribuente e, se diverso da persona fi sica, del suo 
rappresentante, nonché per la determinazione del tributo, oppure non 
è indicato in maniera esatta e completa ogni altro elemento prescritto 
per il compimento dei controlli, si applica la sanzione amministrativa 
da lire cinquecentomila a lire quattro milioni. Si applica la sanzione in 
misura massima nelle ipotesi di omessa presentazione del modello per 
la comunicazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi 
di settore, laddove tale adempimento sia dovuto ed il contribuente non 
abbia provveduto alla presentazione del modello anche a seguito di spe-
cifi co invito da parte dell’Agenzia delle Entrate. 

 2. La sanzione prevista dal comma 1 si applica nei casi di man-
canza o incompletezza degli atti e dei documenti dei quali è prescritta 
l’allegazione alla dichiarazione, la conservazione ovvero l’esibizione 
all’uffi cio. 

 3. Si applica la sanzione amministrativa da lire un milione a lire 
otto milioni quando l’omissione o l’incompletezza riguardano gli ele-
menti previsti nell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, relativo alle dichiarazioni dei sostituti 
d’imposta. 

 3  -bis  . Quando l’omissione o incompletezza riguarda l’indicazio-
ne delle spese e degli altri componenti negativi di cui all’articolo 110, 
comma 11, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica una 
sanzione amministrativa pari al 10 per cento dell’importo complessivo 
delle spese e dei componenti negativi non indicati nella dichiarazione 
dei redditi, con un minimo di euro 500 ed un massimo di euro 50.000.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 
1983, n. 746, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
1984, n. 17 (Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore ag-
giunto), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. -1. Le disposizioni di cui alla lettera   c)    del primo comma 
e al secondo comma dell’art. 8 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modifi cazioni, si applicano a condizione:  

   a)   che l’ammontare dei corrispettivi delle cessioni all’esporta-
zione di cui alle lettere   a)   e   b)   dello stesso articolo effettuate, registrate 
nell’anno precedente sia superiore al dieci per cento del volume d’affari 
determinato a norma dell’art. 20 dello stesso decreto ma senza tenere 
conto delle cessioni di beni in transito o depositati nei luoghi soggetti 

a vigilanza doganale. I contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno 
iniziato l’attività da un periodo inferiore a dodici mesi, hanno facoltà 
di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello 
dei corrispettivi delle esportazioni fatte nei dodici mesi precedenti, se il 
relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari, 
come sopra determinato, dello stesso periodo di riferimento; 

   b)  ; 
   c)   che l’intento di avvalersi della facoltà di effettuare acquisti 

o importazioni senza applicazione della imposta risulti da apposita di-
chiarazione, redatta in conformità al modello approvato con decreto del 
Ministro delle fi nanze, contenente l’indicazione del numero di partita 
IVA del dichiarante nonché l’indicazione dell’uffi cio competente nei 
suoi confronti, consegnata o spedita al fornitore o prestatore, ovvero 
presentata in dogana, prima dell’effettuazione della operazione; la di-
chiarazione può riguardare anche più operazioni tra le stesse parti. Nella 
prima ipotesi, il cedente o prestatore deve comunicare all’Agenzia delle 
entrate, esclusivamente per via telematica    entro il termine di effettuazio-
ne della prima liquidazione periodica IVA, mensile o trimestrale, nella 
quale confl uiscono le operazioni realizzate senza applicazione dell’im-
posta   , i dati contenuti nella dichiarazione ricevuta. 

 2. La dichiarazione di cui alla lettera   b)   deve essere redatta in tre 
esemplari, dei quali, dopo l’accertamento della conformità degli stessi 
e l’apposizione del timbro a calendario, uno è inviato dall’uffi cio alla 
direzione compartimentale delle dogane competente per territorio e 
un altro viene consegnato al dichiarante; le modalità di accertamento 
e di verifi ca saranno stabilite con decreto del Ministro delle fi nanze. La 
dichiarazione di cui alla lettera   c)  , redatta in duplice esemplare, deve 
essere progressivamente numerata dal dichiarante e dal fornitore o pre-
statore, annotata entro i quindici giorni successivi a quello di emissione 
o ricevimento in apposito registro tenuto a norma dell’art. 39 del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, e conservata a nor-
ma dello stesso articolo; gli estremi della dichiarazione devono essere 
indicati nelle fatture emesse in base ad essa.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 604 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 604. Ai collegi universitari di cui al comma 603 è applicata l’esen-

zione dall’imposta sul valore aggiunto prevista dall’articolo 10, primo 
comma, numero 20), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 della legge 14 novembre 

2000, n. 338 (Disposizioni in materia di alloggi e residenze per studenti 
universitari):  

 “Art. 1. (Interventi per alloggi e residenze per studenti universi-
tari) - 1. Per consentire il concorso dello Stato alla realizzazione di in-
terventi necessari per l’abbattimento delle barriere architettoniche, per 
l’adeguamento alle vigenti disposizioni in materia di sicurezza e per la 
manutenzione straordinaria, il recupero e la ristrutturazione di immobili 
già esistenti, adibiti o da adibire ad alloggi o residenze per gli studenti 
universitari, nonché di interventi di nuova costruzione e acquisto di aree 
ed edifi ci da adibire alla medesima fi nalità da parte delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, degli organismi regionali di 
gestione per il diritto allo studio universitario di cui all’articolo 25 della 
legge 2 dicembre 1991, n. 390, delle università statali e di quelle legal-
mente riconosciute, dei collegi universitari di cui all’articolo 33 della 
legge 31 ottobre 1966, n. 942, di consorzi universitari costituiti ai sensi 
degli articoli 60 e 61 del testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, di cooperative di 
studenti senza fi ni di lucro e di organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale operanti nel settore del diritto allo studio, è autorizzata la spesa di 
lire 60 miliardi per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002. A decorrere 
dal 2003 l’ammontare della spesa è determinato dalla legge fi nanziaria 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni. Gli interventi di cui al presente com-
ma possono essere affi dati, nel rispetto delle vigenti disposizioni in ma-
teria di lavori pubblici, a soggetti privati in concessione di costruzione 
e gestione o in concessione di servizi, o a società di capitali pubbliche 
o a società miste pubblico-private anche a prevalente capitale privato. 

 2. Lo Stato cofi nanzia gli interventi di cui al comma 1 attraverso 
un contributo non superiore al 50 per cento del costo totale previsto da 
progetti esecutivi immediatamente realizzabili. Le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano, gli organismi regionali di cui al com-
ma 1 e gli altri soggetti che partecipano al fi nanziamento degli interventi 
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non possono utilizzare per la relativa copertura fi nanziaria le risorse già 
stanziate negli esercizi precedenti al 2000. Le risorse derivanti dai fi nan-
ziamenti statali per l’edilizia residenziale pubblica possono concorrere 
alla copertura fi nanziaria della quota a carico dei soggetti benefi ciari in 
misura non superiore al sessanta per cento. 

 3. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi -
ca e tecnologica, sentite la Conferenza dei rettori delle università italia-
ne e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi nite, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le procedure 
e le modalità per la presentazione dei progetti e per l’erogazione dei 
relativi fi nanziamenti. 

 4. Gli alloggi e le residenze di cui al comma 1 hanno la fi nalità di 
ospitare gli studenti universitari, nonché di offrire anche agli altri iscritti 
alle università servizi di supporto alla didattica e alla ricerca e attività 
culturali e ricreative. A tale fi ne, con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifi ca e tecnologica, emanato entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti il Ministro dei la-
vori pubblici e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi niti gli 
standard minimi qualitativi degli interventi per gli alloggi e le residenze 
universitarie di cui alla presente legge, nonché linee guida relative ai pa-
rametri tecnici ed economici per la loro realizzazione, anche in deroga 
alle norme vigenti in materia di edilizia residenziale, a condizione che 
permanga la destinazione degli alloggi e delle residenze alle fi nalità di 
cui alla presente legge. Resta ferma l’applicazione delle vigenti disposi-
zioni in materia di controlli da parte delle competenti autorità regionali. 
Il decreto di cui al presente comma prevede parametri differenziati per 
gli interventi di manutenzione straordinaria, recupero, ristrutturazione 
e per gli interventi di nuova costruzione, al fi ne di assicurare la tutela 
dei valori architettonici degli edifi ci esistenti, garantendo comunque il 
rispetto delle esigenze relative alla sicurezza, alla prevenzione antisi-
smica, alla tutela igienico-sanitaria, nonché alla tutela dei valori storico-
artistici. Le disposizioni del decreto prevalgono su quelle dei regola-
menti edilizi. 

 5. Gli enti di cui al comma 1 elaborano specifi ci progetti per la 
realizzazione degli interventi entro tre mesi dall’emanazione del decre-
to di cui al comma 4. All’istruttoria dei progetti provvede una com-
missione istituita presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, nominata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
modo da assicurare la rappresentanza paritetica del predetto Ministero e 
delle regioni. La spesa derivante dal funzionamento della commissione 
è determinata, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, 
per un importo massimo non superiore all’1 per cento dei fondi di cui 
al comma 10, allo scopo utilizzando le risorse previste dal medesimo 
comma. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica, sulla base dell’istruttoria effettuata dalla commissione, individua i 
progetti ammessi al cofi nanziamento nei limiti delle risorse disponibili 
e procede alla ripartizione dei fondi con un piano a carattere triennale. 
Le somme attribuite con il piano sono effettivamente erogate sulla base 
degli stati di avanzamento dei lavori secondo i tempi e le modalità pre-
visti nei progetti. Il piano prevede anche le modalità di revoca dei fi nan-
ziamenti concessi nel caso in cui non siano state rispettate le scadenze 
previste nei progetti presentati per il cofi nanziamento e l’assegnazione 
dei fi nanziamenti stessi a progetti ammessi con riserva. 

 6. Gli alloggi e le residenze realizzati con i benefi ci di cui alla 
presente legge sono prioritariamente destinati al soddisfacimento delle 
esigenze degli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi sulla base dei 
criteri di valutazione della condizione economica e del merito stabiliti 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri emanato ai sensi 
dell’articolo 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. 

 7. Qualora in singole regioni o province risulti esaurita la gradua-
toria degli idonei nel concorso per la concessione delle borse di studio 
e di prestiti d’onore di cui agli articoli 8 e 16 della legge 2 dicembre 
1991, n. 390, le risorse del fondo di cui al comma 4 dell’articolo 16 della 
stessa legge possono essere utilizzate dalle stesse regioni o province 
autonome per gli interventi di cui al comma 1 del presente articolo. 

 8. Per tenere conto delle specifi che esigenze degli alloggi e delle 
residenze per gli studenti universitari, gli interventi fi nanziati, ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 18 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, con 
le risorse regionali disponibili per i programmi pluriennali per l’edilizia 
residenziale pubblica, possono essere effettuati, ai sensi dell’articolo 4 
della legge 17 febbraio 1992, n. 179, anche direttamente dalle regioni 
o tramite gli organismi regionali di cui al comma 1, e anche in deroga 

alle norme e alle caratteristiche tecniche di cui agli articoli 42 e 43 della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, purché nel rispetto delle disposizioni del 
decreto di cui al comma 4 del presente articolo e sempre a condizione 
che permanga la destinazione delle opere alle fi nalità della presente leg-
ge. Resta ferma l’applicazione delle vigenti disposizioni in materia di 
controlli da parte delle competenti autorità regionali. 

 9. Il comma 4 dell’articolo 18 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
è abrogato. 

 10. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari 
a lire 60 miliardi annue per il triennio 2000-2002, si provvede median-
te corrispondente riduzione dei fondi per l’edilizia universitaria di cui 
all’articolo 7, comma 8, della legge 22 dicembre 1986, n. 910, allo sco-
po intendendosi corrispondentemente ridotta l’autorizzazione di spesa 
recata dalla legge medesima.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità per 
la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 5 (Dichiarazione nei casi di liquidazione) - 1. In caso di liqui-
dazione di società o enti soggetti all’imposta sul reddito delle persone 
giuridiche, di società o associazioni di cui all’articolo 5 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e di imprese individuali, il liquidato-
re o, in mancanza, il rappresentante legale, presenta, secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 3, la dichiarazione relativa al periodo compreso 
tra l’inizio del periodo d’imposta e    la data in cui si determinano gli ef-
fetti dello scioglimento della società ai sensi degli articoli 2484 e 2485 
del codice civile, ovvero per le imprese individuali la data indicata nella 
dichiarazione di cui all’articolo 35 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633,    entro l’ultimo giorno del nono mese 
successivo a tale data in via telematica. Lo stesso liquidatore presenta la 
dichiarazione relativa al risultato fi nale delle operazioni di liquidazione 
entro nove mesi successivi alla chiusura della liquidazione stessa o al 
deposito del bilancio fi nale, se prescritto in via telematica. 

 2. 
 3. Se la liquidazione si prolunga oltre il periodo d’imposta in cor-

so alla data indicata nel comma 1 sono presentate, nei termini stabiliti 
dall’articolo 2, la dichiarazione relativa alla residua frazione del detto 
periodo e quelle relative ad ogni successivo periodo d’imposta. 

 3  -bis  . In caso di revoca dello stato di liquidazione quando gli effet-
ti, anche ai sensi del secondo comma dell’articolo 2487  -ter   del codice 
civile, si producono prima del termine di presentazione delle dichiara-
zioni di cui ai precedenti commi 1, primo periodo, e 3, il liquidatore o, 
in mancanza, il rappresentante legale, non è tenuto a presentare le mede-
sime dichiarazioni. Restano in ogni caso fermi gli effetti delle dichiara-
zioni già presentate ai sensi dei commi 1, primo periodo, e 3, prima della 
data in cui ha effetto la revoca dello stato di liquidazione, ad eccezione 
dell’ipotesi in cui la revoca abbia effetto prima della presentazione della 
dichiarazione relativa alla residua frazione del periodo d’imposta in cui 
si verifi ca l’inizio della liquidazione. 

 4. Nei casi di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa, 
le dichiarazioni di cui al comma 1 sono presentate, anche se si tratta di 
imprese individuali, dal curatore o dal commissario liquidatore, in via 
telematica, avvalendosi del servizio telematico Entratel, direttamente o 
tramite i soggetti incaricati di cui all’articolo 3, comma 3, entro l’ul-
timo giorno del nono mese successivo a quello, rispettivamente, della 
nomina del curatore e del commissario liquidatore, e della chiusura del 
fallimento e della liquidazione; le dichiarazioni di cui al comma 3 sono 
presentate, con le medesime modalità, esclusivamente ai fi ni dell’im-
posta regionale sulle attività produttive e soltanto se vi è stato esercizio 
provvisorio. Il reddito d’impresa, di cui al comma 1 dell’articolo 183 
del testo unico delle imposte sui redditi e quello di cui ai commi 2 e 3 
del medesimo articolo, risultano dalle dichiarazioni iniziale e fi nale che 
devono essere presentate dal curatore o dal commissario liquidatore. Il 
curatore o il commissario liquidatore, prima di presentare la dichiara-
zione fi nale, deve provvedere al versamento, se la società fallita o li-
quidata vi è soggetta, dell’imposta sul reddito delle società. In caso di 
fallimento o di liquidazione coatta, di imprese individuali o di società in 
nome collettivo o in accomandita semplice, il curatore o il commissario 
liquidatore, contemporaneamente alla presentazione delle dichiarazioni 
iniziale e fi nale di cui al secondo periodo, deve consegnarne o spedirne 
copia per raccomandata all’imprenditore e a ciascuno dei familiari par-
tecipanti all’impresa, ovvero a ciascuno dei soci, ai fi ni dell’inclusione 
del reddito o della perdita che ne risulta nelle rispettive dichiarazioni dei 
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redditi relative al periodo d’imposta in cui ha avuto inizio e in quello in 
cui si è chiuso il procedimento concorsuale. Per ciascuno degli immo-
bili di cui all’articolo 183, comma 4, secondo periodo, del testo unico 
il curatore o il commissario liquidatore, nel termine di un mese dalla 
vendita, deve presentare all’Uffi cio dell’Agenzia delle entrate apposita 
dichiarazione ai fi ni dell’imposta locale sui redditi, previo versamento 
nei modi ordinari del relativo importo, determinato a norma dell’artico-
lo 25 del testo unico. 

 5. Resta fermo, anche durante la liquidazione, l’obbligo di presen-
tare le dichiarazioni dei sostituti d’imposta.”. 

 L’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 (Disposizioni ur-
genti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la ra-
zionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di 
entrate e di contrasto all’evasione fi scale”, reca “Misure di contrasto 
dell’evasione e dell’elusione fi scale”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di com-
petitività economica), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 21. (Comunicazioni telematiche alla Agenzia delle Entra-
te) - 1. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entra-
te sono individuate modalità e termini, tali da limitare al massimo 
l’aggravio per i contribuenti per la comunicazione telematica delle 
operazioni rilevanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto.    L’obbli-
go di comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini dell’imposta 
sul valore aggiunto per le quali è previsto l’obbligo di emissione 
della fattura è assolto con la trasmissione, per ciascun cliente e 
fornitore, dell’importo di tutte le operazioni attive e passive effet-
tuate. Per le sole operazioni per le quali non è previsto l’obbligo 
di emissione della fattura la comunicazione telematica deve essere 
effettuata qualora le operazioni stesse siano di importo non inferiore 
ad euro 3.600, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto. Per i 
soggetti tenuti alle comunicazioni di cui all’articolo 11, comma 2, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le comunicazioni sono 
dovute limitatamente alle fatture emesse o ricevute per operazioni 
diverse da quelle inerenti ai rapporti oggetto di segnalazione ai sen-
si dell’articolo 7, commi quinto e sesto, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605.    Per l’omissione delle 
comunicazioni, ovvero per la loro effettuazione con dati incompleti 
o non veritieri si applica la sanzione di cui all’articolo 11 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 1  -bis  . Al fi ne di semplifi care gli adempimenti dei contribuenti, 
l’obbligo di comunicazione delle operazioni di cui al comma 1, effet-
tuate nei confronti di contribuenti non soggetti passivi ai fi ni dell’im-
posta sul valore aggiunto, è escluso qualora il pagamento dei corrispet-
tivi avvenga mediante carte di credito, di debito o prepagate emesse 
da operatori fi nanziari soggetti all’obbligo di comunicazione previsto 
dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 605. 

 1  -ter  . Gli operatori fi nanziari soggetti all’obbligo di comunica-
zione previsto dall’articolo 7, sesto comma del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 che emettono carte di cre-
dito, di debito o prepagate, comunicano all’Agenzia delle entrate le 
operazioni di cui al comma 1  -bis   in relazione alle quali il pagamento 
dei corrispettivi sia avvenuto mediante carte di credito, di debito o 
prepagate emesse dagli operatori fi nanziari stessi, secondo modalità 
e termini stabiliti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 36 del decreto-legge 23 febbraio 
1995, n. 41, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, 
n. 85 (Misure urgenti per il risanamento della fi nanza pubblica e per 
l’occupazione nelle aree depresse), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 36. (Base imponibile) - 1. Per il commercio di beni mobi-
li usati, suscettibili di reimpiego nello stato originario o previa ripa-
razione, nonché degli oggetti d’arte, degli oggetti d’antiquariato e da 
collezione, indicati nella tabella allegata al presente decreto, acquistati 
presso privati nel territorio dello Stato o in quello di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, l’imposta relativa alla rivendita è commisurata 
alla differenza tra il prezzo dovuto dal cessionario del bene e quello 
relativo all’acquisto, aumentato delle spese di riparazione e di quelle 
accessorie. Si considerano acquistati da privati anche i beni per i quali il 
cedente non ha potuto detrarre l’imposta afferente l’acquisto o l’impor-
tazione, nonché i beni ceduti da soggetto passivo d’imposta comunitario 

in regime di franchigia nel proprio Stato membro e i beni ceduti da sog-
getto passivo d’imposta che abbia assoggettato l’operazione al regime 
del presente comma. 

 2. I soggetti che esercitano il commercio a norma del comma 1 
possono optare per l’applicazione del regime ivi previsto anche per le 
cessioni di oggetti d’arte, d’antiquariato o da collezione importati e per 
la rivendita di oggetti d’arte ad essi ceduti dall’autore o dai suoi eredi 
o legatari. 

 3. I soggetti che applicano il regime speciale di cui ai precedenti 
commi possono, per ciascuna cessione, applicare l’imposta nei modi 
ordinari a norma dei titoli I e II del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 , 
dandone comunicazione al competente uffi cio dell’imposta sul valore 
aggiunto nella relativa dichiarazione annuale. 

 4. I soggetti che applicano l’imposta secondo le disposizioni del 
comma 1 non possono detrarre l’imposta afferente l’acquisto, anche 
intracomunitario, o l’importazione dei beni usati, degli oggetti d’arte 
e di quelli d’antiquariato o da collezione, compresa quella afferente le 
prestazioni di riparazione o accessorie; se hanno esercitato l’opzione 
di cui al comma 3 la detrazione spetta, ma con riferimento al momento 
di effettuazione dell’operazione assoggettata a regime ordinario, previa 
annotazione, nel registro di cui all’articolo 25 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , della fattura o bolletta 
doganale relativa al bene acquistato o importato, ed è esercitata nella 
liquidazione in cui tale operazione è computata. 

  5. La differenza di cui al comma 1 è stabilita in misura pari:  
   a)   al 60 per cento del prezzo di vendita, per le cessioni di oggetti 

d’arte dei quali il prezzo di acquisto manca o è privo di rilevanza, ovve-
ro non è determinabile; 

   b)   al 50 per cento del prezzo di vendita, per i soggetti che eser-
citano attività di commercio al dettaglio esclusivamente in forma ambu-
lante; la percentuale è ridotta in ogni caso al 25 per cento se trattasi di 
prodotti editoriali di antiquariato; 

 b  -bis  ) al 25 per cento del prezzo di vendita per le cessioni di 
prodotti editoriali diversi da quelli di antiquariato; 

 b  -ter  ) al 50 per cento del prezzo di vendita per le cessioni di 
prodotti editoriali di antiquariato, francobolli da collezione e di colle-
zioni di francobolli nonché di parti, pezzi di ricambio o componenti 
derivanti dalla demolizione di mezzi di trasporto o di apparecchiature 
elettromeccaniche. 

 6. Salva l’opzione per la determinazione del margine ai sensi del 
comma 1 da comunicare con le modalità indicate al comma 8, il margine 
è determinato globalmente, in relazione all’ammontare complessivo de-
gli acquisti e delle cessioni effettuate nel periodo mensile o trimestrale 
di riferimento, per le attività di commercio diverse da quelle indicate nel 
comma 5, lettere   b)  , b  -bis  ) e b  -ter  ), di veicoli usati, monete e altri ogget-
ti da collezione, nonché per le cessioni di confezioni di materie tessili 
e comunque di prodotti di abbigliamento, compresi quelli accessori, di 
beni, anche di generi diversi, acquistati per masse come compendio uni-
tario e con prezzo indistinto, nonché di qualsiasi altro bene, se di costo 
inferiore ad un milione di lire. In caso di cessione all’esportazione o di 
cessione a questa assimilata, il costo del bene esportato non concorre 
alla determinazione del margine globale e la rettifi ca in diminuzione de-
gli acquisti deve essere eseguita con riferimento al periodo nel corso del 
quale l’esportazione è effettuata. Se l’ammontare degli acquisti supera 
quello delle vendite, l’eccedenza può essere computata nella liquidazio-
ne relativa al periodo successivo. Non è consentita l’opzione di cui al 
comma 3 nell’ipotesi di applicazione del margine globale. 

 7. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze la disposizione 
di cui al comma 5, lettera   b)  , può essere estesa, per esigenze di accer-
tamento, ad altri settori di attività e la disposizione di cui al comma 6 
può essere estesa ad altre attività o operazioni per le quali l’applicazione 
del regime ordinario del margine rende diffi coltosa la determinazione 
dell’imposta dovuta. 

 8. L’opzione di cui al comma 2 deve essere comunicata all’uffi cio 
nella dichiarazione relativa all’anno precedente, ovvero nella dichiara-
zione di inizio dell’attività. Essa ha effetto dal 1° gennaio dell’anno in 
corso, se esercitata nella dichiarazione relativa all’anno precedente, ov-
vero dal momento in cui è esercitata, fi no a quando non sia revocata e, 
comunque, fi no al compimento del biennio successivo all’anno nel cor-
so del quale è esercitata. La revoca deve essere comunicata all’uffi cio 
nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall’anno in corso. 

 9. Le cessioni dei beni indicati nel comma 1 sono soggette alla 
disciplina stabilita nel presente articolo, con esclusione di quella di cui 
al comma 6, anche se effettuate da soggetti che non esercitano attività 
di commercio degli stessi. 
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 10. Negli scambi intracomunitari tra soggetti passivi di imposta 
che applicano il regime del margine i mezzi di trasporto costituiscono 
beni usati se considerati tali a norma dell’articolo 38, comma 4, del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. Le cessioni di mezzi di trasporto 
usati da chiunque effettuate nei confronti dei contribuenti che ne fanno 
commercio, non sono soggette al pagamento dell’imposta erariale di tra-
scrizione di cui alla legge 23 dicembre 1977, n. 952 , ovvero dell’impo-
sta di registro, né della addizionale regionale di cui al decreto legislativo 
21 dicembre 1990, n. 398 . Gli emolumenti di cui al decreto del Mini-
stro delle fi nanze 1° settembre 1994, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 216 del 15 settembre 1994, sono dovuti nella misura stabilita per le 
annotazioni non conseguenti a trasferimenti di proprietà 

  10  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
alle cessioni di contratti di locazione fi nanziaria acquistati presso pri-
vati o dai soggetti di cui al comma 1, secondo periodo.   ”. 

  Si riporta il testo degli articoli 58 e 60 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi), come modifi cato del-
la presente legge:  

 “Art. 58. (Domicilio fi scale) - Agli effetti dell’applicazione delle 
imposte sui redditi ogni soggetto si intende domiciliato in un comune 
dello Stato, giusta le disposizioni seguenti. 

 Le persone fi siche residenti nel territorio dello Stato hanno il do-
micilio fi scale nel comune nella cui anagrafe sono iscritte. Quelle non 
residenti hanno il domicilio fi scale nel comune in cui si è prodotto il 
reddito o, se il reddito è prodotto in più comuni, nel comune in cui si è 
prodotto il reddito più elevato. I cittadini italiani, che risiedono all’este-
ro in forza di un rapporto di servizio con la pubblica amministrazione, 
nonché quelli considerati residenti ai sensi dell’articolo 2, comma 2–bis, 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, hanno il domicilio 
fi scale nel comune di ultima residenza nello Stato. 

 I soggetti diversi dalle persone fi siche hanno il domicilio fi scale 
nel comune in cui si trova la loro sede legale o, in mancanza, la sede 
amministrativa; se anche questa manchi, essi hanno il domicilio fi scale 
nel comune ove è stabilita una sede secondaria o una stabile organizza-
zione e in mancanza nel comune in cui esercitano prevalentemente la 
loro attività. 

  Negli    atti, contratti, denunzie e dichiarazioni che vengono presen-
tati agli uffi ci fi nanziari deve essere indicato il comune di domicilio 
fi scale delle parti, con la precisazione dell’indirizzo    solo ove espressa-
mente richiesto.  

 Le cause di variazione del domicilio fi scale hanno effetto dal ses-
santesimo giorno successivo a quello in cui si sono verifi cate.” 

  “Art. 60. (Notifi cazioni) - La notifi cazione degli avvisi e degli al-
tri atti che per legge devono essere notifi cati al contribuente è eseguita 
secondo le norme stabilite dagli artt. 137 e seguenti del codice di proce-
dura civile, con le seguenti modifi che:  

   a)   la notifi cazione è eseguita dai messi comunali ovvero dai 
messi speciali autorizzati dall’uffi cio; 

   b)   il messo deve fare sottoscrivere dal consegnatario l’atto o 
l’avviso ovvero indicare i motivi per i quali il consegnatario non ha 
sottoscritto; 

 b  -bis  ) se il consegnatario non è il destinatario dell’atto o dell’av-
viso, il messo consegna o deposita la copia dell’atto da notifi care in 
busta che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico 
della notifi cazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e 
alla copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indica-
zioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto. Il consegnatario 
deve sottoscrivere una ricevuta e il messo dà notizia dell’avvenuta noti-
fi cazione dell’atto o dell’avviso, a mezzo di lettera raccomandata; 

   c)   salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani 
proprie, la notifi cazione deve essere fatta nel domicilio fi scale del 
destinatario; 

   d)   è in facoltà del contribuente di eleggere domicilio presso una 
persona o un uffi cio nel comune del proprio domicilio fi scale per la noti-
fi cazione degli atti o degli avvisi che lo riguardano. In tal caso l’elezione 
di domicilio deve risultare espressamente da apposita comunicazione 
effettuata al competente uffi cio a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento ovvero in via telematica con modalità stabilite 
con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate; 

   e)   quando nel comune nel quale deve eseguirsi la notifi cazio-
ne non vi è abitazione, uffi cio o azienda del contribuente, l’avviso del 

deposito prescritto dall’art. 140 del codice di procedura civile, in busta 
chiusa e sigillata, si affi gge nell’albo del comune e la notifi cazione, ai 
fi ni della decorrenza del termine per ricorrere, si ha per eseguita nell’ot-
tavo giorno successivo a quello di affi ssione; 

 e  -bis  ) è facoltà del contribuente che non ha la residenza nello 
Stato e non vi ha eletto domicilio ai sensi della lettera   d)  , o che non 
abbia costituito un rappresentante fi scale, comunicare al competente uf-
fi cio locale, con le modalità di cui alla stessa lettera   d)  , l’indirizzo estero 
per la notifi cazione degli avvisi e degli altri atti che lo riguardano; salvo 
il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, la notifi ca-
zione degli avvisi o degli atti è eseguita mediante spedizione a mezzo di 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento; 

   f)   le disposizioni contenute negli artt. 142, 143, 146, 150 e 151 
del codice di procedura civile non si applicano. 

 L’elezione di domicilio ha effetto dal trentesimo giorno successivo 
a quello della data di ricevimento delle comunicazioni previste alla let-
tera   d)   ed alla lettera e  -bis  ) del comma precedente. 

 Le variazioni e le modifi cazioni dell’indirizzo hanno effetto, ai fi ni 
delle notifi cazioni, dal trentesimo giorno successivo a quello dell’avve-
nuta variazione anagrafi ca, o, per le persone giuridiche e le società ed 
enti privi di personalità giuridica, dal trentesimo giorno successivo a 
quello della ricezione da parte dell’uffi cio della dichiarazione prevista 
dagli articoli 35 e 35  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, ovvero del modello previsto per la domanda 
di attribuzione del numero di codice fi scale dei soggetti diversi dalle 
persone fi siche non obbligati alla presentazione della dichiarazione di 
inizio attività IVA. 

 Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alternativa a 
quanto stabilito dall’articolo 142 del codice di procedura civile, la noti-
fi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effettuata median-
te spedizione di lettera raccomandata con avviso di ricevimento all’in-
dirizzo della residenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero o a quello della sede legale estera risultante 
dal registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile. In 
mancanza dei predetti indirizzi, la spedizione della lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento è effettuata all’indirizzo estero indicato dal 
contribuente nelle domande di attribuzione del numero di codice fi scale 
o variazione dati e nei modelli di cui al terzo comma, primo periodo. In 
caso di esito negativo della notifi cazione si applicano le disposizioni di 
cui al primo comma, lettera   e)  . 

 La notifi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effet-
tuata ai sensi del quarto comma qualora i medesimi non abbiano comu-
nicato all’Agenzia delle entrate l’indirizzo della loro residenza o sede 
estera o del domicilio eletto per la notifi cazione degli atti, e le successi-
ve variazioni, con le modalità previste con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate. La comunicazione e le successive variazioni 
hanno effetto dal trentesimo giorno successivo a quello della ricezione. 

 Qualunque notifi cazione a mezzo del servizio postale si considera 
fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla notifi -
cazione decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto.”. 

  Comma 8:  
  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-legge 

25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2010, n. 73 (Disposizioni urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di 
contrasto alle frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, 
nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e 
razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla 
normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al fi nanzia-
mento di un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in particolari 
settori.), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Disposizioni in materia di contrasto alle frodi fi scali e 
fi nanziarie internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma dei 
cosiddetti «caroselli» e «cartiere») - 1. Per contrastare l’evasione fi sca-
le operata nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», anche in 
applicazione delle nuove regole europee sulla fatturazione elettronica, i 
soggetti passivi all’imposta sul valore aggiunto comunicano telematica-
mente all’Agenzia delle entrate, secondo modalità e termini defi niti con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, tutte le 
cessioni di beni e le prestazioni di servizi    di importo superiore a euro 
500    effettuate e ricevute, registrate o soggette a registrazione, nei con-
fronti di operatori economici aventi sede, residenza o domicilio in Paesi 
cosiddetti black list di cui al decreto del Ministro delle fi nanze in data 
4 maggio 1999, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
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liana n. 107 del 10 maggio 1999 e al decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze 21 novembre 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 273 del 23 novembre 2001. 

 2- 6  -quinquies   (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-

legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286 (Disposizioni urgenti in materia tributaria e 
fi nanziaria.):  

  “Art. 1. (Accertamento, contrasto all’evasione ed all’elusione fi -
scale, nonché potenziamento dell’Amministrazione economico-fi nan-
ziaria) - 1. Con determinazioni del direttore dell’Agenzia delle dogane, 
da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabiliti tempi e modalità per la presentazione esclusiva-
mente in forma telematica:  

   a)   dei dati relativi alle contabilità degli operatori, qualifi cati 
come depositari autorizzati, operatori professionali, rappresentanti fi -
scali ed esercenti depositi commerciali, concernenti l’attività svolta nei 
settori dei prodotti energetici, dell’alcole e delle bevande alcoliche e 
degli oli lubrifi canti e bitumi di petrolio, a norma degli articoli 5, 8, 9, 
25, 29, 61 e 62 del testo unico delle accise di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504; 

   b)   del documento di accompagnamento previsto per la circola-
zione dei prodotti soggetti o assoggettati ad accisa ed alle altre imposi-
zioni indirette previste dal testo unico delle accise di cui al decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504, a norma degli articoli 6, 10, 12, 61 e 62; 

   c)   delle dichiarazioni di consumo per il gas metano e l’energia 
elettrica di cui agli articoli 26 e 55 del testo unico delle accise di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

 1  -bis  . Indipendentemente dall’applicazione delle pene previste per 
le violazioni che costituiscono reato, la omessa, incompleta o tardiva 
presentazione dei dati, dei documenti e delle dichiarazioni di cui al com-
ma 1, ovvero la dichiarazione di valori difformi da quelli accertati, è 
punita con la sanzione amministrativa di cui all’articolo 50, comma 1, 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

 2-19. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente degli articoli 25 e 66 del decreto legisla-

tivo 26 ottobre 1995 n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative):  

 “Art. 25. (Deposito e circolazione di prodotti energetici assogget-
tati ad accisa) - 1. Gli esercenti depositi commerciali di prodotti ener-
getici assoggettati ad accisa devono denunciarne l’esercizio all’Uffi cio 
dell’Agenzia delle dogane, competente per territorio, qualunque sia la 
capacità del deposito. 

  2. Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al comma 1:  
   a)   gli esercenti depositi per uso privato, agricolo ed industriale 

di capacità superiore a 25 metri cubi; 
   b)   gli esercenti impianti di distribuzione stradale di carburanti; 
   c)   gli esercenti apparecchi di distribuzione automatica di car-

buranti per usi privati, agricoli ed industriali, collegati a serbatoi la cui 
capacità globale supera i 10 metri cubi. 

 3. Sono esentate dall’obbligo di denuncia di cui al comma 1 le am-
ministrazioni dello Stato per i depositi di loro pertinenza e gli esercenti 
depositi per la vendita al minuto, purché la quantità di prodotti energeti-
ci detenuta in deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi. 

 4. Gli esercenti impianti e depositi soggetti all’obbligo della de-
nuncia sono muniti di licenza fi scale, valida fi no a revoca, e sono obbli-
gati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico. 
Nei predetti depositi non possono essere custoditi prodotti denaturati 
per usi esenti. Sono esonerati dall’obbligo della tenuta del registro di 
carico e scarico gli esercenti depositi di oli combustibili, per uso pri-
vato o industriale. Gli esercenti la vendita al minuto di gas di petrolio 
liquefatti per uso combustione sono obbligati, in luogo della denuncia, 
a dare comunicazione di attività all’Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, 
competente per territorio, e sono esonerati dalla tenuta del registro di 
carico e scarico. 

 5. Per i depositi di cui al comma 1 ed al comma 2, lettera   a)  , nei 
casi previsti dal secondo comma dell’art. 25 del regio decreto 20 luglio 
1934, n. 1303, la licenza viene rilasciata al locatario al quale incombe 
l’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Per gli impianti 
di distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata al titolare 
della gestione dell’impianto, al quale incombe l’obbligo della tenuta del 
registro di carico e scarico. ll titolare della concessione ed il titolare 

della gestione dell’impianto di distribuzione stradale sono, agli effetti 
fi scali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti dalla gestio-
ne dell’impianto stesso. 

 6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche ai de-
positi commerciali di prodotti energetici denaturati. Per l’esercizio dei 
predetti depositi, fatta eccezione per i depositi di gas di petrolio lique-
fatti denaturati per uso combustione, deve essere prestata cauzione nella 
misura prevista per i depositi fi scali. Per i prodotti energetici denaturati 
si applica il regime dei cali previsto dall’art. 4. 

 7. La licenza di esercizio dei depositi può essere sospesa, anche a 
richiesta dell’amministrazione, a norma del codice di procedura penale, 
nei confronti dell’esercente che sia sottoposto a procedimento penale 
per violazioni commesse nella gestione dell’impianto, costituenti de-
litti, in materia di accisa, punibili con la reclusione non inferiore nel 
minimo ad un anno. Il provvedimento di sospensione ha effetto fi no alla 
pronuncia di proscioglimento o di assoluzione; la sentenza di condanna 
comporta la revoca della licenza nonché l’esclusione dal rilascio di altra 
licenza per un periodo di 5 anni. 

 8. I prodotti energetici assoggettati ad accisa devono circolare con 
il documento di accompagnamento previsto dall’art. 12. Sono esclusi 
da tale obbligo i prodotti energetici trasferiti in quantità non superiore a 
1.000 chilogrammi a depositi non soggetti a denuncia ai sensi del pre-
sente Art. ed i gas di petrolio liquefatti per uso combustione trasferiti 
dagli esercenti la vendita al minuto. 

 9. Il trasferimento di prodotti energetici assoggettati ad accisa tra 
depositi commerciali deve essere preventivamente comunicato dal mit-
tente e confermato all’arrivo dal destinatario, entro lo stesso giorno di 
ricezione, anche a mezzo fax, agli Uffi ci dell’Agenzia delle dogane nel-
la cui circoscrizione territoriale sono ubicati i depositi interessati alla 
movimentazione.”. 

 “Art. 66. (Regime di vigilanza per gli alcoli metilico, propilico ed 
isopropilico) - 1. Il regime di vigilanza fi scale previsto per gli alcoli me-
tilico, propilico ed isopropilico, di cui all’art. 2 del decreto-legge 18 giu-
gno 1986, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
1986, n. 462, si applica anche ai prodotti di provenienza comunitaria che 
sono, a tal fi ne, assimilati ai prodotti nazionali; l’assunzione in carico, 
nei prescritti registri, è effettuata con riferimento alla documentazione 
commerciale emessa per la scorta o per la fornitura delle singole partite 
di prodotti.”. 

 Il Capo II del decreto del Ministro delle fi nanze 17 maggio 1995, 
n. 322 (Regolamento recante norme per l’impiego dei prodotti petrolife-
ri in usi diversi dalla carburazione e dalla combustione e per l’esercizio 
della vigilanza fi scale sugli oli minerali non soggetti ad accisa) reca di-
sposizioni in materia di “Oli minerali non soggetti ad accisa”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 22 del decreto del Ministro 
delle fi nanze 27 marzo 2001, n. 153 (Regolamento recante disposizioni 
per il controllo della fabbricazione, trasformazione, circolazione e de-
posito dell’alcole etilico e delle bevande alcoliche, sottoposti al regime 
delle accise, nonché per l’effettuazione della vigilanza fi scale sugli alco-
li metilico, propilico ed isopropilico e sulle materie prime alcoli gene):  

 “Art. 22. (Vigilanza sugli alcoli metilico, propilico ed isopropili-
co) - 1. Il regime di vigilanza fi scale sugli alcoli metilico, propilico e 
isopropilico previsto dall’articolo 2 del decreto-legge 18 giugno 1986, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, 
e confermato dall’articolo 66, comma 1, del testo unico, si applica se-
condo le modalità di cui al decreto 1° agosto 1986 del Ministro delle 
fi nanze, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 180 del 5 agosto 1986, 
con le seguenti modifi che ed integrazioni:  

   a)   i fabbricanti, i commercianti e gli utilizzatori che, per i quan-
titativi detenuti, non siano soggetti alla licenza prevista dagli articoli 2, 
quinto comma, 4, quinto comma, e 5, ultimo comma, del decreto, da 
intendersi ora riferita all’articolo 25, commi 1 e 2, del testo unico, tranne 
che per quanto riguarda il limite della capacità di stoccaggio per cui non 
è prescritto il rilascio della licenza agli utilizzatori, che resta fi ssato in 
10 metri cubi, sono iscritti dall’UTF in apposito registro; 

   b)   ai sensi dell’articolo 1 della legge 29 novembre 1995, n. 516, 
le disposizioni di cui all’articolo 5 del decreto non si applicano alle 
aziende che utilizzano l’alcole metilico per i soli processi di saldatura, 
secondo categorie e per quantitativi, comunque non superiori ai 60 litri 
annui, stabiliti con il decreto 12 ottobre 1996 del Ministro delle fi nanze, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 251 del 25 ottobre 1996. Le di-
sposizioni di cui all’articolo 5 del decreto non si applicano neppure per 
i privati consumatori non esercenti attività commerciale, industriale, ar-
tigianale od agricola; che utilizzino gli alcoli di che trattasi in recipienti 
sigillati di capacità non superiore a 500 millilitri; 
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   c)   non sono sottoposti alla tenuta del registro di carico e scarico 
di cui all’articolo 5 del decreto i laboratori di analisi e di ricerca che uti-
lizzano gli alcoli in questione, quali reagenti, confezionati in recipienti 
sigillati di capacità non superiore a 2,5 litri; 

   d)   rientrano tra i trasferimenti di cui all’articolo 7, primo com-
ma, del decreto anche quelli dei prodotti condizionati fra i depositi com-
merciali dove è stato effettuato il condizionamento e gli altri depositi 
commerciali. 

 2. I prodotti di cui al comma 1 di provenienza comunitaria sono 
scortati dalla documentazione commerciale, valida anche ai fi ni della 
presa in carico, da cui risultino il mittente, il destinatario, la quantità e 
la qualità della merce e la data della spedizione. In mancanza della pre-
detta documentazione o se la stessa non contiene le suddette indicazioni, 
la merce è scortata da una dichiarazione del mittente, riportante le indi-
cazioni medesime. Il destinatario comunica all’UTF la ricezione delle 
partite di tali prodotti entro i tre giorni successivi a quello di arrivo. In 
caso di trasferimento nel territorio di altro Paese comunitario, la merce è 
scortata dalla sola documentazione commerciale, da cui risultino il mit-
tente, il destinatario, la qualità e quantità della merce nonché il codice 
della nomenclatura combinata. La circolazione dei prodotti d’importa-
zione è effettuata con le modalità di cui al penultimo ed ultimo comma 
dell’articolo 6 del decreto 1° agosto 1986 del Ministro delle fi nanze; 
la movimentazione nazionale è effettuata con la scorta del documento 
di accompagnamento serie C mod 63 e secondo la disciplina di cui al 
decreto del Ministro delle fi nanze 4 luglio 1989, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    n. 202 del 30 agosto 1989, con le seguenti integrazioni 
e modifi che:  

   a)   in caso di furto, smarrimento o distruzione del documento di 
accompagnamento, l’incaricato del trasporto, prima della prosecuzione 
del viaggio, effettua immediata denuncia al più vicino comando terri-
toriale della Guardia di fi nanza o, in mancanza, al più vicino organo 
di polizia, indicando, perché siano riportati a verbale, tutti gli elementi 
necessari a identifi care la partita trasportata, il mittente e il destinatario. 
Copia della denuncia scorta la merce fi no all’arrivo e tiene luogo della 
bolletta serie C mod. 63 ai fi ni dell’assunzione in carico. Il destinatario 
segnala comunque il fatto agli UTF competenti sul proprio impianto e 
su quello speditore, entro il primo giorno lavorativo, escluso il sabato, 
successivo a quello di ricezione; 

   b)    l’ultimo comma dell’articolo 3 del decreto ministeriale 2 mar-
zo 2012, n. 16, è così sostituito:  

 L’incaricato del trasporto annota sulla bolletta di accompagna-
mento ogni variazione che intervenga durante il viaggio. Le variazio-
ni riguardanti il destinatario sono comunicate dal mittente all’UTF 
competente per il proprio impianto entro il primo giorno lavorativo, 
escluso il sabato, successivo a quello di arrivo a destinazione e sono 
annotate, entro lo stesso termine, sulla matrice del documento di 
accompagnamento. 

 3. I punti di immissione nelle reti di metanodotti e nelle tubazio-
ni di collegamento con i pozzi di estrazione di idrocarburi liquidi o 
gassosi di alcole metilico trasportato con autocisterne per operazioni 
di pulizia o lavaggio o per evitare o rimuovere occlusioni non sono 
soggetti a licenza fi scale o a tenuta di registro di carico e scarico ma a 
denuncia d’impiego, soggetta a verifi ca facoltativa da parte dell’UTF, 
nella quale è indicato anche l’impianto dove saranno custoditi la co-
pia della denuncia medesima ed i documenti di trasporto. Il giorno e 
l’ora d’immissione nel metanodotto sono comunicati con telescritto, 
telegramma o telefax all’UTF, con almeno tre giorni d’anticipo. Se 
l’alcole metilico è trasportato, anziché con autobotti, in uno o più 
contenitori di capacità singola non superiore a 30 litri, estratti da un 
deposito della ditta esercente il metanodotto, per i punti d’immis-
sione si prescinde dalla denuncia d’impiego. La compilazione del 
documento di trasporto e la contabilizzazione dell’alcole metilico 
travasato nel metanodotto sono effettuati secondo modalità stabilite 
dall’Agenzia.”. 

 Il decreto del Ministro delle fi nanze 9 luglio 1996, n. 524 (Regola-
mento recante norme per disciplinare l’impiego dell’alcole etilico e del-
le bevande alcoliche in usi esenti da accisa) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   9 ottobre 1996, n. 237. 

  Si riporta il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 35. (Accertamento dell’accisa sulla birra) - 1. Ai fi ni dell’ac-
certamento dell’accisa sulla birra, per prodotto fi nito si intende la birra 
nelle condizioni in cui viene immessa in consumo. Il volume di ciascuna 
partita di birra da sottoporre a tassazione è dato dalla somma dei volumi 
nominali degli imballaggi preconfezionati e dei volumi nominali dichia-

rati degli altri contenitori utilizzati per il condizionamento: il volume 
così ottenuto, espresso in ettolitri, viene arrotondato al litro, compu-
tando per intero le frazioni superiori al mezzo litro. Per grado Plato si 
intende la quantità in grammi di estratto secco contenuto in 100 grammi 
del mosto da cui la birra è derivata; la ricchezza saccarometrica così ot-
tenuta viene arrotondata ad un decimo di grado, trascurando le frazioni 
di grado pari o inferiori a 5 centesimi, e computando per un decimo di 
grado quelle superiori. 

 2. Per il controllo della produzione sono installati misuratori delle 
materie prime, della birra immediatamente a monte del condizionamen-
to ed, eventualmente, dei semilavorati, nonché contatori per la determi-
nazione del numero degli imballaggi preconfezionati e delle confezioni. 
Ultimate le operazioni di condizionamento, il prodotto è custodito in ap-
posito magazzino, preso in carico dal depositario ed accertato dall’Uffi -
cio dell’Agenzia delle dogane. 

 3. Il condizionamento della birra può essere effettuato anche in 
fabbriche diverse da quella di produzione o in appositi opifi ci di im-
bottigliamento che in tal caso sono considerati, a tutti gli effetti fi scali, 
fabbriche di birra. 

  3  -bis  . Fatta salva, su motivata richiesta del depositario, l’appli-
cabilità delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, nelle fabbriche con 
produzione annua non superiore ai 10.000 ettolitri l’accertamento del 
prodotto fi nito viene effettuato immediatamente a monte del condizio-
namento, sulla base di appositi misuratori, direttamente dall’esercente 
l’impianto. Il prodotto fi nito deve essere confezionato nella stessa fab-
brica di produzione e detenuto ad imposta assolta. Non si applicano le 
disposizioni dei commi 5 e 6, lettere   b)   e   c)  .  

 4. Per le fabbriche che hanno una potenzialità di produzione 
mensile non superiore a due ettolitri è in facoltà dell’amministrazio-
ne fi nanziaria stipulare convenzioni di abbonamento, valevoli per un 
anno, con corresponsione dell’accisa convenuta in due rate semestrali 
anticipate. 

 5. Non si considerano avverati i presupposti per l’esigibilità 
dell’accisa sulle perdite derivanti da rotture di imballaggi e contenitori 
inferiori o pari allo 0,30 per cento del quantitativo estratto nel mese; le 
perdite superiori sono considerate, per la parte eccedente, come immis-
sioni in consumo. La predetta percentuale può essere modifi cata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in relazione 
agli sviluppi delle tecniche di condizionamento. 

  6. Sono ammesse le seguenti tolleranze:  
   a)   due decimi di grado, rispetto al valore dichiarato, per la gra-

dazione saccarometrica media effettiva del prodotto fi nito, rilevata nel 
corso di riscontri effettuati su lotti condizionati in singole specie di im-
ballaggi e contenitori; 

   b)   quelle previste dalla normativa metrica vigente, per il volume 
degli imballaggi preconfezionati; 

   c)   il 2 per cento, rispetto al volume nominale dichiarato, per il 
volume medio effettivo di lotti di contenitori diversi dagli imballaggi 
preconfezionati. 

 7. Per gli imballaggi preconfezionati che presentano una gradazio-
ne media superiore a quella dichiarata di due decimi e fi no a quattro de-
cimi, si prende in carico l’imposta per la parte eccedente la tolleranza e 
si applica la sanzione amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei 
prescritti registri contabili; per differenze superiori ai quattro decimi, 
oltre alla presa in carico dell’imposta, si applicano le penalità previste 
per la sottrazione del prodotto all’accertamento dell’imposta, indicate 
all’art. 43. Per i lotti di contenitori diversi dagli imballaggi preconfezio-
nati che superano le tolleranze previste per il grado o per il volume, si 
procede alla presa in carico dell’imposta sulla percentuale degli ettolitri-
grado eccedenti il 5 per cento di quelli dichiarati e si applica la sanzio-
ne amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei prescritti registri 
contabili; se la suddetta percentuale è superiore al 9 per cento, oltre alla 
presa in carico dell’imposta sull’intera eccedenza, si applicano anche 
le penalità previste per la sottrazione del prodotto dall’accertamento 
dell’imposta, indicate all’art. 43.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto del Ministro delle 
fi nanze n. 153 del 2001, come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 3. (Assetto dei depositi fi scali) - 1. Fatto salvo quanto previ-
sto al comma 6, i depositi fi scali di alcole etilico, di birra o di prodotti 
alcolici intermedi sono delimitati da apposita recinzione di immediata 
identifi cazione ovvero sono ubicati all’interno di un edifi cio o di una 
porzione di edifi cio destinati allo svolgimento della specifi ca attività; 
eventuali attività diverse sono consentite dall’UTF purché non com-
portino intralci od aggravi all’effettuazione della vigilanza fi nanziaria. 
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I suddetti depositi recano, all’esterno, l’indicazione della tipologia del 
deposito e della ragione sociale della ditta esercente ed hanno accesso 
diretto:  

   a)   dal sistema viario pubblico; 
   b)   da vie private collegate al sistema viario pubblico, liberamen-

te transitabili da parte degli addetti alla vigilanza; 
   c)   da un’area recintata comune ad altri depositi fi scali, collegata 

ai sistemi viari di cui alle lettere   a)   e   b)  , considerata, compresa la recin-
zione, come facente parte di ciascun deposito fi scale ma non destinata 
allo stoccaggio delle merci. 

 2. Nelle fabbriche di alcole gli apparecchi di distillazione e le at-
trezzature per la denaturazione sono installati su aree distinte fra loro, 
in locali o all’aperto, secondo modalità stabilite dall’Agenzia. Analo-
gamente, sono distinte le aree dove si custodiscono le materie prime, 
gli alcoli già accertati da rettifi care, i prodotti fi niti accertati e quelli 
denaturati. Gli apparecchi di distillazione ed i loro accessori, i serbatoi 
di stoccaggio e le attrezzature per la denaturazione sono accessibili e 
verifi cabili in tutte le loro parti e predisposti per il suggellamento, se 
prescritto ai sensi dell’articolo 2, comma 3; le relative tubazioni sono 
sempre visibili o, comunque, ispezionabili. Le operazioni di rettifi ca di 
alcoli già accertati fi scalmente sono effettuate con attrezzature distinte 
ovvero in tempi distinti dalle operazioni di distillazione. 

 3. I recipienti collettori di cui all’articolo 33, comma 4, del testo 
unico sono situati in magazzini, cosiddetti di accertamento, aventi i re-
quisiti dei magazzini di cui all’articolo 5, comma 5, del presente rego-
lamento. In applicazione dell’articolo 33, commi 6 e 7, del testo unico, 
l’Agenzia può individuare i casi in cui possa omettersi l’installazione 
del misuratore dell’alcole etilico o debba essere prescritta l’installazione 
di misuratori per il controllo delle materie prime alcoliche o alcoligene 
nonché dei semilavorati avviati alla distillazione. 

 4. Per il controllo della produzione e del condizionamento della 
birra sono installati misuratori delle materie prime, ad esclusione del 
luppolo, estratte dai silos o dagli altri magazzini di stoccaggio, del mo-
sto introdotto nelle cantine di fermentazione, della birra introdotta nei 
reparti di condizionamento, nonché contatori per la determinazione del 
numero degli imballaggi preconfezionati e delle confezioni, come defi -
niti dall’articolo 9, comma 1, anche se di birra analcolica non tassabile; 
è anche facoltà dell’UTF effettuare il suggellamento di linee, apparec-
chiature, locali e varchi e prescrivere, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   d)  , l’esecuzione delle opere ritenute necessarie. L’assetto delle 
linee di trasferimento deve essere tale da non consentire il passaggio 
delle materie prime alla lavorazione senza essere misurate e l’introdu-
zione del mosto in cantina e della birra nel reparto d’imbottigliamento 
se non attraverso tubazioni fi sse su cui siano inseriti misuratori.    Per 
le fabbriche di cui all’articolo 35, comma 3  -bis   del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, recante Testo unico delle disposizioni legislati-
ve concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative san-
zioni penali e amministrative, l’assetto del deposito fi scale e le modalità 
di accertamento, contabilizzazione e controllo della produzione sono 
stabiliti con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle dogane.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 53 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dal presente comma e dal comma 2 
dell’articolo 9 della presente legge:  

  “Art. 53. (Soggetti obbligati e adempimenti) - 1. Obbligati al paga-
mento dell’accisa sull’energia elettrica sono:  

   a)   i soggetti che procedono alla fatturazione dell’energia elettri-
ca ai consumatori fi nali, di seguito indicati come venditori; 

   b)   gli esercenti le offi cine di produzione di energia elettrica uti-
lizzata per uso proprio; 

   c)   i soggetti che utilizzano l’energia elettrica per uso proprio 
con impiego promiscuo, con potenza disponibile superiore a 200 kW 
intendendosi per uso promiscuo l’utilizzazione di energia elettrica in 
impieghi soggetti a diversa tassazione. 

  2. Su richiesta possono essere riconosciuti come soggetti obbligati:  
   a)   i soggetti che acquistano, per uso proprio, energia elettrica 

utilizzata con impiego unico previa trasformazione o conversione co-
munque effettuata, con potenza disponibile superiore a 200 kW; 

   b)   i soggetti che acquistano, per uso proprio, energia elettrica da 
due o più fornitori, qualora abbiano consumi mensili superiori a 200.000 
kWh. 

 3. Qualora i soggetti di cui al comma 1, lettera   a)  , non abbiano sede 
nel territorio nazionale, l’imposta di cui al comma 1 dell’articolo 52 è 
dovuta dalle società, designate dai medesimi soggetti, aventi sede legale 
nel territorio nazionale, che devono registrarsi presso il competente Uf-

fi cio dell’Agenzia delle dogane prima dell’inizio dell’attività di fornitu-
ra dell’energia elettrica ai consumatori fi nali e ottemperare agli obblighi 
previsti per i soggetti di cui al medesimo comma 1, lettera   a)  . 

 4. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 hanno l’obbligo di denunciare 
preventivamente la propria attività all’Uffi cio dell’Agenzia delle doga-
ne competente per territorio e di dichiarare ogni variazione, relativa agli 
impianti di pertinenza e alle modifi che societarie, nonché la cessazio-
ne dell’attività, entro trenta giorni dalla data in cui tali eventi si sono 
verifi cati. 

 5. I soggetti di cui ai commi 1 e 2, fatta eccezione per quelli che 
versano anticipatamente l’imposta dovuta mediante canone di abbona-
mento annuale, prestano una cauzione sul pagamento dell’accisa deter-
minata dal competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane in misura pari 
ad un dodicesimo dell’imposta annua che si presume dovuta in relazione 
ai dati comunicati dal soggetto nella denuncia di cui al comma 4 e a 
quelli eventualmente in possesso dello stesso Uffi cio. Il medesimo Uf-
fi cio, effettuati i controlli di competenza e verifi cata la completezza dei 
dati relativi alla denuncia e alla cauzione prestata, rilascia, ai soggetti 
di cui ai commi 1, 2 e alle società di cui al comma 3 un’autorizzazione, 
entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della denuncia. L’auto-
rizzazione viene negata o revocata a chiunque sia stato condannato con 
sentenza passata in giudicato per reati connessi all’accertamento ed al 
pagamento dell’accisa sui prodotti energetici o sull’energia elettrica per 
i quali è prevista la pena della reclusione. 

 6. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 provvedono ad integrare, a ri-
chiesta del competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, l’importo 
della cauzione che deve risultare pari ad un dodicesimo dell’imposta 
dovuta nell’anno precedente. Sono esonerati dall’obbligo di prestare la 
cauzione le Amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici. L’Agenzia 
delle dogane ha facoltà di esonerare dal predetto obbligo le ditte affi da-
bili e di notoria solvibilità. Tale esonero può essere revocato nel caso 
in cui mutino le condizioni che ne avevano consentito la concessione, 
in tale caso la cauzione deve essere prestata entro quindici giorni dalla 
notifi ca della revoca. 

 7. Ai soggetti di cui ai commi 1 e 2 che esercitano offi cine di ener-
gia elettrica è rilasciata, dal competente uffi cio dell’Agenzia delle doga-
ne successivamente alla verifi ca degli impianti, una licenza di esercizio, 
in luogo dell’autorizzazione di cui al comma 5, soggetta al pagamento 
di un diritto annuale.    Ai soggetti di cui al comma 1 lettera   b)   che eser-
citano offi cine di produzione di energia elettrica azionate da fonti rin-
novabili, con esclusione di quelle riconducibili ai prodotti energetici di 
cui all’articolo 21, la licenza è rilasciata successivamente al controllo 
degli atti documentali tra i quali risulti specifi ca dichiarazione relativa 
al rispetto dei requisiti di sicurezza fi scale.  

 8. I soggetti di cui ai commi 1 e 2, fatta eccezione per quelli che 
versano anticipatamente l’imposta dovuta mediante canone di abbo-
namento annuale, presentano una dichiarazione di consumo annua-
le, contenente, oltre alle indicazioni relative alla denominazione, alla 
sede legale, al codice fi scale, al numero della partita IVA del sogget-
to, all’ubicazione dell’eventuale offi cina, tutti gli elementi necessari 
per l’accertamento del debito «d’imposta relativo ad ogni mese solare, 
nonché l’energia elettrica prodotta, prelevata o immessa nella rete di 
trasmissione o distribuzione. 

  8  -bis  . I soggetti di cui al comma 1, lettera   a)  , indicano tra gli ele-
menti necessari per l’accertamento del debito d’imposta, richiesti per la 
compilazione della dichiarazione annuale, i consumi fatturati nell’anno 
con l’applicazione delle aliquote di accisa vigenti al momento della for-
nitura ai consumatori fi nali.  

 9. La dichiarazione di cui al comma 8 è presentata al competente 
Uffi cio dell’Agenzia delle dogane entro il mese di marzo dell’anno suc-
cessivo a quello cui si riferisce.” . 

 Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 9  -bis    del decreto-leg-
ge 1o ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608 (Disposizioni urgenti in materia di lavori 
socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previ-
denziale), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 9  -bis  . (Disposizioni in materia di collocamento) - 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di 

lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in parte-
cipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi 
quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a darne comu-
nicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei 
relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmis-
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sione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafi ci del lavoratore, 
la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a 
tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifi ca professionale 
e il trattamento economico e normativo applicato.    Nei settori agricolo, 
turistico    e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in posses-
so di uno o più dati anagrafi ci inerenti al lavoratore può integrare la co-
municazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino 
in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identifi cazione 
del prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di 
formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavora-
tiva ad essi assimilata. Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a comunicare, entro il 
ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servi-
zio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede opera-
tiva, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei 
assunti nel mese precedente. Le pubbliche amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data 
di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, al servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, l’as-
sunzione, la proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di 
lavoro relativi al mese precedente. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante “Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 22. (Commercio al minuto e attività assimilate) - 1. L’emis-
sione della fattura non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non 
oltre il momento di effettuazione dell’operazione:  

 1) per le cessioni di beni effettuate da commercianti al minuto 
autorizzati in locali aperti al pubblico, in spacci interni, mediante appa-
recchi di distribuzione automatica, per corrispondenza, a domicilio o in 
forma ambulante; 

 2) per le prestazioni alberghiere e le somministrazioni di alimen-
ti e bevande effettuate dai pubblici esercizi, nelle mense aziendali o me-
diante apparecchi di distribuzione automatica; 

 3) per le prestazioni di trasporto di persone nonché di veicoli e 
bagagli al seguito; 

 4) per le prestazioni di servizi rese nell’esercizio di imprese 
in locali aperti al pubblico, in forma ambulante o nell’abitazione dei 
clienti; 

 5) per le prestazioni di custodia e amministrazione di titoli e per 
gli altri servizi resi da aziende o istituti di credito e da società fi nanziarie 
o fi duciarie; 

 6) per le operazioni esenti indicate ai nn. da 1) a 5) e ai nn. 7), 8), 
9), 16) e 22) dell’art. 10.. 

  6  -bis  ) per l’attività di organizzazione di escursioni, visite della 
città, giri turistici ed eventi similari, effettuati dalle agenzie di viaggi e 
turismo.  

 2. La disposizione del comma precedente può essere dichiarata 
applicabile, con decreto del Ministro delle fi nanze, ad altre categorie 
di contribuenti che prestino servizi al pubblico con caratteri di uni-
formità, frequenza e importo limitato tali da rendere particolarmente 
onerosa l’osservanza dell’obbligo di fatturazione e degli adempimenti 
connessi. 

 3. Gli imprenditori che acquistano beni che formano oggetto 
dell’attività propria dell’impresa da commercianti al minuto ai quali è 
consentita l’emissione della fattura sono obbligati a richiederla.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214 Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), come modificato dalla presente 
legge:  

  “Art. 10. (Regime premiale per favorire la trasparenza) - 1. Al 
fi ne di promuovere la trasparenza e l’emersione di base imponibile, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti che svolgono attività ar-
tistica o professionale ovvero attività di impresa in forma individuale 
o con le forme associative di cui all’articolo 5 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, sono ricono-
sciuti, alle condizioni indicate nel comma 2 del presente articolo, i 
seguenti benefi ci:  

   a)   semplifi cazione degli adempimenti amministrativi; 

   b)   assistenza negli adempimenti amministrativi da parte 
dell’Amministrazione fi nanziaria; 

   c)   accelerazione del rimborso o della compensazione dei crediti 
IVA; 

   d)   per i contribuenti non soggetti al regime di accertamento ba-
sato sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10 della legge 8 mag-
gio 1998, n. 146, esclusione dagli accertamenti basati sulle presunzioni 
semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera   d)  , secondo pe-
riodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   e)   riduzione di un anno dei termini di decadenza per l’attivi-
tà di accertamento previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’ar-
ticolo 57, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633 (24); la disposizione non si applica in caso di 
violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 
del codice di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74. 

  2. I benefi ci di cui al comma 1 sono riconosciuti a condizione che 
il contribuente:  

   a)   provveda all’invio telematico all’amministrazione fi nanziaria 
dei corrispettivi, delle fatture emesse e ricevute e delle risultanze degli 
acquisti e delle cessioni non soggetti a fattura; 

   b)   istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti fi nanziari 
relativi all’attività artistica, professionale o di impresa esercitata. 

 3. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
sono individuati i benefi ci di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)    con 
particolare riferimento agli obblighi concernenti l’imposta sul valore 
aggiunto e gli adempimenti dei sostituti d’imposta. In particolare, col 
provvedimento sono previsti, con le relative decorrenze:  

   a)   predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entra-
te delle liquidazioni periodiche IVA, dei modelli di versamento e della 
dichiarazione IVA, eventualmente previo invio telematico da parte del 
contribuente di ulteriori informazioni necessarie; 

   b)   predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle en-
trate del modello 770 semplifi cato, del modello CUD e dei modelli di 
versamento periodico delle ritenute, nonché gestione degli esiti dell’as-
sistenza fi scale, eventualmente previo invio telematico da parte del so-
stituto o del contribuente delle ulteriori informazioni necessarie; 

   c)   soppressione dell’obbligo di certifi cazione dei corrispettivi 
mediante scontrino o ricevuta fi scale; 

   d)   anticipazione del termine di compensazione del credito IVA, 
abolizione del visto di conformità per compensazioni superiori a 15.000 
euro ed esonero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi IVA. 

 4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in regime di conta-
bilità ordinaria e che rispettano le condizioni di cui al comma 2, lettere 
  a)   e   b)   , sono riconosciuti altresì i seguenti benefi ci:  

   a)   determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa 
e predisposizione in forma automatica da parte dell’Agenzia delle entra-
te delle dichiarazioni IRPEF ed IRAP; 

   b)   esonero dalla tenuta delle scritture contabili rilevanti ai fi ni 
delle imposte sui redditi e dell’IRAP e dalla tenuta del registro dei beni 
ammortizzabili; 

   c)   esonero dalle liquidazioni, dai versamenti periodici e dal ver-
samento dell’acconto ai fi ni IVA. 

 5. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, sono dettate le relative disposizioni di attuazione. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa op-
zione da esercitare nella dichiarazione dei redditi presentata nel periodo 
d’imposta precedente a quello di applicazione delle medesime. 

 7. Il contribuente può adempiere agli obblighi previsti    dai commi 
2 e 3, lettere   a)   e b)    o direttamente o per il tramite di un intermediario 
abilitato ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

 8-13  -terdecies   (  Omissis  ).”.   



—  37  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

  Art. 3.
      Facilitazioni per imprese e contribuenti    

      1.    Per l’acquisto di beni e di prestazioni di servizi lega-
te al turismo effettuati presso soggetti di cui agli articoli 
22 e 74  -ter    del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, dalle persone fi siche di cittadi-
nanza diversa da quella italiana e comunque diversa da 
quella di uno dei paesi dell’Unione europea ovvero dello 
Spazio economico europeo, che abbiano residenza fuori 
dal territorio dello Stato, il limite per il trasferimento di 
denaro contante di cui all’articolo 49, comma 1, del de-
creto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, è elevato a 
15.000 euro a condizione che il cedente del bene o il pre-
statore del servizio provveda ai seguenti adempimenti:   

    a)   all’atto dell’effettuazione dell’operazione ac-
quisisca fotocopia del passaporto del cessionario o 
del committente nonché apposita autocertifi cazione di 
quest’ultimo, ai sensi dell’articolo 47 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
attestante che non è cittadino italiano né cittadino di uno 
dei Paesi dell’Unione europea ovvero dello Spazio eco-
nomico europeo e che ha la residenza fuori del territorio 
dello Stato;  

    b)   nel primo giorno feriale successivo a quello di 
effettuazione dell’operazione versi il denaro contante 
incassato in un conto corrente intestato al cedente o al 
prestatore presso un operatore fi nanziario, consegnando 
a quest’ultimo copia della ricevuta della comunicazione 
di cui al comma 2.  

 2.    La disposizione di cui al comma 1 opera a condizio-
ne che i cedenti o i prestatori che intendono aderire alla 
disciplina del presente articolo inviino apposita comuni-
cazione preventiva, anche in via telematica, all’Agenzia 
delle entrate secondo le modalità ed i termini stabiliti con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia stessa, da ema-
nare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Nella comunicazione dovrà essere 
indicato il conto che il cedente del bene o il prestatore del 
servizio intende utilizzare.  

  2  -bis  . I soggetti di cui agli articoli 22 e 74  -ter   del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, comunicano all’Agenzia delle entrate le operazio-
ni di cui al comma 1 di importo unitario non inferiore ad 
euro 1.000, effettuate dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, secondo mo-
dalità e termini stabiliti con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate.  

 3. L’effi cacia della disposizione di cui all’articolo 2, 
comma 4  -ter  , lettera   c)  , del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148, come introdotta dall’articolo 12, 
comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, limitatamente alla erogazione di stipendi e 
pensioni corrisposti da enti e amministrazioni pubbliche, 
è differita al    1° luglio 2012   . Dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto presso gli sportelli aperti al pubblico 
di tali enti e amministrazioni pubbliche è data massima 

pubblicità al contenuto e agli effetti della disposizione di 
cui al precedente periodo,    nonché di quelle di cui all’arti-
colo 12, commi 3 e 4, del decreto-legge 6 dicembre 2001, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214.  

 4. La disposizione di cui al primo periodo del com-
ma 3 non trova applicazione nei riguardi di coloro i quali, 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si sono già conformati alla disposizione di cui 
all’articolo 2, comma 4  -ter  , lettera   c)  , del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come introdotta 
dall’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 

  4  -bis  . All’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148, dopo il comma 4  -ter    sono inseriti i 
seguenti:   

  «4  -quater  . Per i soggetti benefi ciari di stipendi, pen-
sioni, compensi e ogni altro emolumento comunque corri-
sposti dalle pubbliche amministrazione centrali e locali e 
dai loro enti, che siano impossibilitati, entro la scadenza 
del termine di cui al comma 4  -ter  , per comprovati e gravi 
motivi di salute ovvero per provvedimenti giudiziari re-
strittivi della libertà personale, a recarsi personalmente 
presso i locali delle banche o di Poste italiane Spa, è con-
sentito ai soggetti che risultino, alla stessa data, delegati 
alla riscossione, l’apertura di un conto corrente base o di 
un libretto di risparmio postale, intestati al benefi ciario 
dei pagamenti.  

  4  -quinquies  . In deroga alle vigenti disposizioni di 
legge, il delegato deve presentare alle banche o a Poste 
italiane Spa copia della documentazione già autorizzata 
dall’ente erogatore attestante la delega alla riscossione, 
copia del documento di identità del benefi ciario del paga-
mento nonché una dichiarazione dello stesso delegato at-
testante la sussistenza della documentazione comprovan-
te gli impedimenti di cui al comma 4  -quater  . Ai fi ni degli 
adempimenti previsti dal decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, il cliente si considera fi sicamente presente 
qualora sia presente il soggetto delegato alla riscossione.  

  4  -sexies  . Entro il 30 giugno 2012 i benefi ciari dei pa-
gamenti di cui alla lettera   c)   del comma 4  -ter  , limitata-
mente alla fattispecie dei pagamenti pensionistici ero-
gati dall’INPS, indicano un conto di pagamento su cui 
ricevere i pagamenti di importo superiore a mille euro. 
Se l’indicazione non è effettuata nel termine indicato, le 
banche, Poste italiane Spa e gli altri prestatori di servizi 
di pagamento sospendono il pagamento, trattengono gli 
ordini di pagamento e versano i relativi fondi su un conto 
transitorio infruttifero, senza spese e oneri per il benefi -
ciario del pagamento.  

  4  -septies  . Se l’indicazione del benefi ciario è effettuata 
nei tre mesi successivi al decorso del termine di cui al 
comma 4  -sexies  , le somme vengono trasferite senza spese 
e oneri per il benefi ciario medesimo. Se l’indicazione non 
è effettuata nei tre mesi successivi al decorso del termine 
di cui al comma 4  -sexies  , le banche, Poste italiane Spa 
e gli altri prestatori di servizi di pagamento provvedono 
alla restituzione delle somme all’ente erogatore. Nel cor-
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so dei tre mesi successivi al decorso del termine di cui 
al comma 4  -sexies  , il benefi ciario ottiene il pagamento 
mediante assegno di traenza ».  

  4  -ter  . All’articolo 2, comma 4  -ter  , lettera   c)  , del decre-
to-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti parole: « Dal limite di importo 
di cui al primo periodo sono comunque escluse le somme 
corrisposte a titolo di tredicesima mensilità ».  

  4  -quater   . All’articolo 32, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: « lire seicento milioni 
» sono sostituite dalle seguenti: « quattrocentomila euro 
» e le parole: « di lire un miliardo » sono sostituite dalle 
seguenti: « a settecentomila euro »;  

    b)   al terzo periodo, le parole: « lire seicento milioni 
» sono sostituite dalle seguenti: « settecentomila euro ».  

  5. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 72  -bis  , comma 1, dopo le parole: « 
sesto, del codice di procedura civile, » sono inserite le 
seguenti: « e dall’articolo 72  -ter   del presente decreto »; 

   b)   dopo l’articolo 72  -bis  , è inserito il seguente: 
«   Art. 72  -ter       (Limiti di pignorabilità)     – 1. Le somme do-
vute a titolo di stipendio, di salario o di altre indenni-
tà relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese 
quelle dovute a causa di licenziamento, possono essere 
pignorate dall’agente della riscossione in misura pari ad 
un decimo per importi fi no a 2.500 euro ed in misura pari 
ad un settimo per importi superiori a 2.500 euro e non 
superiori a 5.000 euro   . 

  2. Resta ferma la misura di cui all’articolo 545, quarto 
comma, del codice di procedura civile, se le somme dovu-
te a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità re-
lative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle 
dovute a causa di licenziamento, superano i cinquemila 
euro »;  

   c)    all’articolo 76 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: « 1. L’agen-
te della riscossione può procedere all’espropriazione im-
mobiliare se l’importo complessivo del credito per cui si 
procede supera complessivamente ventimila euro »; 

 2) al comma 2, le parole: « agli importi indicati 
» sono sostituite dalle seguenti: « all’importo indicato »; 

   d)   all’articolo 77 dopo il comma 1 è inserito il se-
guente: « 1  -bis  . L’agente della riscossione, anche al solo 
fi ne di assicurare la tutela del credito da riscuotere, può 
iscrivere la garanzia ipotecaria di cui al comma 1, purché 
l’importo complessivo del credito per cui si procede non 
sia inferiore complessivamente a ventimila euro. ». 

 6. La disposizione di cui al comma 1  -bis   dell’artico-
lo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, si applica a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

  6  -bis  . Al comma 2 dell’articolo 51 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera f  -bis  ) è 

sostituita dalla seguente: « f  -bis  ) le somme, i servizi e le 
prestazioni erogati dal datore di lavoro alla generalità 
dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la frequen-
za degli asili nido e di colonie climatiche da parte dei 
familiari indicati nell’articolo 12, nonché per borse di 
studio a favore dei medesimi familiari ».  

 7. L’articolo 7, comma 2, lettera gg  -decies  ) del decre-
to-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, è abrogato. 

  8. Nell’articolo 66, comma 3, terzo periodo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: « sono deducibili » sono sostituite dalle 
seguenti: « possono essere dedotti »; 

   b)   la parola: « ricevuto » è sostituita dalla seguente: 
« registrato ». 

 9.    Le disposizioni di cui al comma 8 trovano    applica-
zione a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 di-
cembre 2011. 

 10. A decorrere dal 1° luglio 2012, non si procede 
all’accertamento, all’iscrizione a ruolo e alla riscossio-
ne dei crediti relativi ai tributi erariali, regionali e locali, 
qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni 
amministrative e interessi, non superi, per ciascun credi-
to, l’importo di euro 30, con riferimento ad ogni periodo 
d’imposta. 

 11. La disposizione di cui al comma 10 non si applica 
qualora il credito derivi da ripetuta violazione degli obbli-
ghi di versamento relativi ad un medesimo tributo. 

 12. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 1977, n. 935, 
il secondo comma è sostituito dal seguente: « Nelle di-
chiarazioni dei sostituti d’imposta, a decorrere da quelle 
relative all’anno d’imposta 2012, tutti gli importi da indi-
care devono essere espressi in euro mediante arrotonda-
mento alla seconda cifra decimale. ». 

 13.     Al testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 53, comma 1, dopo la lettera   c)   è ag-
giunta la seguente: « c  -bis  ) i soggetti che acquistano, per 
uso proprio, energia elettrica sul mercato elettrico di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, limitatamente al consumo di detta energia »;  

    b)   all’articolo 55, comma 5, dopo le parole: « im-
pianti di produzione combinata di energia elettrica e ca-
lore » sono inserite le seguenti: « ed impianti azionati da 
fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente ».  

  13  -bis  . Nell’ambito dell’attuazione delle direttive 
dell’Unione europea relative a norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica, al fi ne di assicurare 
che i clienti fi nali di energia elettrica, destinatari dei 
regimi tariffari speciali di cui all’articolo 20, comma 4, 
della legge 9 gennaio 1991, n. 9, e di cui al decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to 19 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 39 del 16 febbraio 1996, i quali siano passati al mer-
cato libero non subiscano, per effetto di tale passaggio e 
nei limiti del periodo temporale di validità dei medesimi 
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regimi individuato dalle norme citate rispettivamente fi no 
al 2007 e fi no al 2005, un trattamento di minore vantag-
gio rispetto al trattamento preesistente, le modalità di 
determinazione della componente tariffaria compensati-
va oggetto dei predetti regimi assicurano ai clienti fi nali 
di cui al presente comma condizioni di neutralità. Sono 
fatti salvi sia gli effetti delle decisioni della Commissione 
europea in materia e sia la già avvenuta esazione fi scale, 
per la quota parte che conseguiva, nella tariffa elettrica, 
alla componente compensativa di cui erano destinatari i 
citati clienti fi nali di energia elettrica.  

  13  -ter  . All’articolo 3, comma 1, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, 
n. 277, come modifi cato dall’articolo 61, comma 1, lette-
ra   a)  , numero 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, le parole: « a pena di decadenza » sono soppresse.  

 14. All’articolo 11  -bis   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, le parole: « le banche e gli in-
termediari fi nanziari », ovunque ricorrano, sono sostituite 
dalle seguenti: « le banche, gli intermediari fi nanziari e le 
imprese di assicurazioni ». 

 15. Al fi ne di adempiere agli impegni internazionali 
assunti dall’Italia in occasione, tra l’altro dei vertici G8 
de L’Aquila (8-10 luglio 2009) e G20 di Cannes (3-4 no-
vembre 2011) l’articolo 2, comma 35  -octies  , del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato. 

 16. Al comma 361 dell’articolo 1 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, dopo le parole: « dei direttori di agenzie 
fi scali » sono inserite le seguenti: « , nonché del direttore 
generale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato ». 

  16  -bis  . È istituito presso il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze il Fondo per la valorizzazione e la promozio-
ne delle realtà socioeconomiche delle zone appartenenti 
alle regioni di confi ne, cui è attribuita una dotazione di 
20 milioni di euro per l’anno 2012. L’individuazione del-
le regioni benefi ciarie, nonché i criteri e le modalità di 
erogazione del predetto Fondo, sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze. All’onere de-
rivante dal presente comma si provvede mediante utilizzo 
delle disponibilità esistenti presso la contabilità speciale 
1778 « Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio » che 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per esse-
re riassegnate al Fondo di cui al presente comma.  

  16  -ter  . All’articolo 2, comma 9, del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, dopo il terzo periodo è 
inserito il seguente: « Nelle more della conclusione della 
procedura fi nalizzata all’individuazione e rassegnazione 
delle risorse, la regolazione contabile delle compensa-
zioni esercitate ai sensi del comma 6 avviene utilizzan-
do i fondi disponibili sulla contabilità speciale n. 1778 
“Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio” senza incide-
re sul saldo giornaliero di tesoreria.».  

  16  -quater  . All’articolo 102, comma 6, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni, le parole: « ; per i beni ceduti, nonché per 

quelli acquisiti nel corso dell’esercizio, compresi quelli 
costruiti o fatti costruire, la deduzione spetta in propor-
zione alla durata del possesso ed è commisurata, per il 
cessionario, al costo di acquisizione » sono soppresse. La 
disposizione del periodo precedente trova applicazione 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto.  

  16  -quinquies  . All’articolo 16, comma 4, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: « 
, e alle unità in uso dei soggetti di cui all’articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, affetti da patologie che 
richiedono l’utilizzo permanente delle medesime ».  

  16  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
provvede con proprio decreto, emanato entro il 31 mag-
gio 2012, a disciplinare senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica l’applicazione dell’imposta comunale 
sulla pubblicità di cui al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507, al marchio, apposto con dimensioni propor-
zionali alla dimensione dei beni, sulle gru mobili, sulle 
gru a torre adoperate nei cantieri edili e sulle macchine 
da cantiere.    
  Riferimenti normativi:

     Per il testo vigente dell’articoli 22 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972, si veda nelle note all’art. 2. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 74  -ter   del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 

 “Art. 74  -ter   (Disposizioni per le agenzie di viaggio e turismo) - 
1. Le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e di turismo per la 
organizzazione di pacchetti turistici costituiti, ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 111, da viaggi, vacanze, circuiti 
tutto compreso e connessi servizi, verso il pagamento di un corrispetti-
vo globale sono considerate come una prestazione di servizi unica. Le 
disposizioni del presente articolo si applicano anche qualora le suddette 
prestazioni siano rese dalle agenzie di viaggio e turismo tramite man-
datari; le stesse disposizioni non si applicano alle agenzie di viaggio e 
turismo che agiscono in nome e per conto dei clienti. 

 2. Ai fi ni della determinazione dell’imposta sulle operazioni indi-
cate nel comma 1, il corrispettivo dovuto all’agenzia di viaggi e turismo 
è diminuito dei costi sostenuti per le cessioni di beni e prestazioni di 
servizi effettuate da terzi a diretto vantaggio dei viaggiatori, al lordo 
della relativa imposta. 

 3. Non è ammessa in detrazione l’imposta relativa ai costi di cui 
al comma 2. 

 4. Se la differenza di cui al comma 2, per effetto di variazioni suc-
cessivamente intervenute nel costo, risulta superiore a quella determi-
nata all’atto della conclusione del contratto, la maggiore imposta è a 
carico dell’agenzia; se risulta inferiore i viaggiatori non hanno diritto al 
rimborso della minore imposta. 

 5. Per le prestazioni rese dalle agenzie di viaggio e turismo che agi-
scono in nome e per conto proprio relative a pacchetti turistici organiz-
zati da altri soggetti e per le prestazioni dei mandatari senza rappresen-
tanza di cui al secondo periodo del comma 1, l’imposta si applica sulla 
differenza, al netto dell’imposta, tra il prezzo del pacchetto turistico ed 
il corrispettivo dovuto all’agenzia di viaggio e turismo, comprensivi 
dell’imposta. 

 5  -bis  . Per le operazioni rese dalle agenzie di viaggio e turismo re-
lative a prestazioni di servizi turistici effettuati da altri soggetti, che non 
possono essere considerati pacchetti turistici ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 111, qualora precedentemente ac-
quisite nella disponibilità dell’agenzia, l’imposta si applica, sempreché 
dovuta, con le stesse modalità previste dal comma 5. 

 6. Se le prestazioni rese al cliente sono eseguite in tutto o in parte 
fuori della Comunità economica europea la parte della prestazione della 
agenzia di viaggio ad essa corrispondente non è soggetta ad imposta a 
norma dell’articolo 9. 



—  40  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

 7. Per le operazioni di cui al comma 1 deve essere emessa fattura ai 
sensi dell’articolo 21, senza separata indicazione dell’imposta, considerando 
quale momento impositivo il pagamento integrale del corrispettivo o l’inizio 
del viaggio o del soggiorno se antecedente. Se le operazioni sono effettuate 
tramite intermediari, la fattura può essere emessa entro il mese successivo. 

 8. Le agenzie organizzatrici per le prestazioni di intermediazione 
emettono una fattura riepilogativa mensile per le provvigioni corrispo-
ste a ciascun intermediario, da annotare nei registri di cui agli articoli 
23 e 25 entro il mese successivo, inviandone copia, ai sensi e per gli 
effetti previsti dal primo comma, secondo periodo, dell’articolo 21, al 
rappresentante, il quale le annota ai sensi dell’articolo 23 senza la con-
tabilizzazione della relativa imposta. 

 8  -bis  . Le agenzie di viaggi e turismo possono, per le prestazioni di 
organizzazione di convegni, congressi e simili, applicare il regime ordina-
rio dell’imposta. In tali casi le agenzie di viaggi e turismo possono detrarre 
l’imposta dovuta o versata per i servizi da esse acquistati dai loro fornitori, 
se si tratta di operazioni effettuate a diretto vantaggio del cliente. Il diritto 
alla detrazione sorge nel momento in cui diventa esigibile l’imposta per 
la prestazione in relazione alla quale le agenzie di viaggi e turismo optano 
per il regime ordinario dell’imposta. Qualora applichino sia il regime or-
dinario dell’imposta sia il regime speciale d’imposizione sul margine, le 
agenzie di viaggi e turismo devono registrare separatamente nella propria 
contabilità le operazioni che rientrano in ciascuno di tali regimi. 

 9. Con decreto del Ministro delle fi nanze, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 49, comma 1, del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, 

  n. 231(Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la pre-
venzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di fi nanziamento del terrorismo nonchè 
della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione):  

 “Art. 49. (Limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore) 
 1. È vietato il trasferimento di denaro contante o di libretti di de-

posito bancari o postali al portatore o di titoli al portatore in euro o in 
valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, quando il 
valore oggetto di trasferimento, è complessivamente pari o superiore a 
1.000 euro. Il trasferimento è vietato anche quando è effettuato con più 
pagamenti inferiori alla soglia che appaiono artifi ciosamente frazionati. 
Il trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite di banche, 
istituti di moneta elettronica e Poste Italiane S.p.A. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 47, del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa):  

 “Art. 47. (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà) - 1. L’atto 
di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta 
conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscrit-
ta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

 Si riporta il testo del comma 4  -ter   dell’articolo 2, del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazio-
ne fi nanziaria e per lo sviluppo), come modifi cato dal successivo com-
ma 4  -ter    del presente articolo:  

 “Art. 2. (Disposizioni in materia di entrate) - (  Omissis  ). 
 4  -ter    Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 

6 dicembre 2011, n. 201, al fi ne di favorire la modernizzazione e l’effi -

cienza degli strumenti di pagamento, riducendo i costi fi nanziari e am-
ministrativi derivanti dalla gestione del denaro contante:  

   a)   le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali e dei loro enti sono disposte mediante l’uti-
lizzo di strumenti telematici. È fatto obbligo alle Pubbliche Amministra-
zioni di avviare il processo di superamento di sistemi basati sull’uso di 
supporti cartacei; 

   b)   i pagamenti di cui alla lettera   a)   si effettuano in via ordinaria 
mediante accreditamento sui conti correnti o di pagamento dei creditori 
ovvero con altri strumenti di pagamento elettronici prescelti dal benefi -
ciario. Gli eventuali pagamenti per cassa non possono, comunque, supe-
rare l’importo di mille euro; 

   c)   lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrisposti 
dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dai loro enti, in via 
continuativa a prestatori d’opera e ogni altro tipo di emolumento a chiun-
que destinato, di importo superiore a mille euro, debbono essere erogati 
con strumenti di pagamento elettronici bancari o postali, ivi comprese le 
carte di pagamento prepagate e le carte di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Il limite di importo di cui al periodo precedente 
può essere modifi cato con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze.    Dal limite di importo di cui al primo periodo sono comunque 
escluse le somme corrisposte a titolo di tredicesima mensilità   ; 

   d)   per incrementare i livelli di sicurezza fi sica e tutelare i sogget-
ti che percepiscono trattamenti pensionistici minimi, assegni e pensioni 
sociali, i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono esenti in modo 
assoluto dall’imposta di bollo, ove i titolari rientrino nelle fasce indi-
viduate ai sensi del comma 5, lettera   d)  . Per tali rapporti, alle banche, 
alla società Poste italiane Spa e agli altri intermediari fi nanziari è fatto 
divieto di addebitare alcun costo; 

   e)   per consentire ai soggetti di cui alla lettera   a)   di riscuotere le 
entrate di propria competenza con strumenti diversi dal contante, fatte 
salve le attività di riscossione dei tributi regolate da specifi che normati-
ve, il Ministero dell’economia e delle fi nanze promuove la stipula, tra-
mite la società Consip Spa, di una o più convenzioni con prestatori di 
servizi di pagamento, affi nché i soggetti in questione possano dotarsi di 
POS (Point of Sale) a condizioni favorevoli. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dei commi 3 e 4 dell’articolo 12 del decre-

to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici.):  

 “Art. 12. (Riduzione del limite per la tracciabilità dei pagamenti a 
1.000 euro e contrasto all’uso del contante) - (  Omissis  ). 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, la Banca d’Italia, 
l’Associazione bancaria italiana, la società Poste italiane Spa e le asso-
ciazioni dei prestatori di servizi di pagamento defi niscono con apposita 
convenzione, da stipulare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le caratteristiche di un 
conto corrente o di un conto di pagamento di base. In caso di manca-
ta stipula della convenzione entro la scadenza del predetto termine, le 
caratteristiche di un conto corrente o di un conto di pagamento di base 
vengono fi ssate con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Banca d’Italia. Con la medesima convenzione è stabilito 
l’ammontare degli importi delle commissioni da applicare sui prelievi 
effettuati con carta autorizzata tramite la rete degli sportelli automatici 
presso una banca diversa da quella del titolare della carta. 

 4. Le banche, la società Poste italiane Spa e gli altri prestatori di 
servizi di pagamento abilitati ad offrire servizi a valere su un conto di 
pagamento sono tenuti a offrire il conto di cui al comma 3. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dei commi da 4 a 4 septies, dell’articolo 2, del ci-

tato decreto-legge n. 138 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 2. (Disposizioni in materia di entrate) - (  Omissis  ). 
 4. A fi ni di adeguamento alle disposizioni adottate in ambito co-

munitario in tema di prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento 
del terrorismo, le limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, 
di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all’importo di euro duemila-
cinquecento; conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49, 
le parole: «30 giugno 2011» sono sostituite dalle seguenti: «30 settem-
bre 2011». 
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 4  -bis  . È esclusa l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 58 
del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, per le violazioni delle 
disposizioni previste dall’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13 del mede-
simo decreto, commesse nel periodo dal 13 agosto al 31 agosto 2011 
e riferite alle limitazioni di importo introdotte dal comma 4. A decor-
rere dal 1° settembre 2011 le sanzioni di cui al citato articolo 58 sono 
applicate attraverso gli uffi ci territoriali del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. All’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, i commi 18 e 19 sono abrogati. 

 4  -ter    Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, al fi ne di favorire la modernizzazione e l’effi -
cienza degli strumenti di pagamento, riducendo i costi fi nanziari e am-
ministrativi derivanti dalla gestione del denaro contante:  

   a)   le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali e dei loro enti sono disposte mediante l’uti-
lizzo di strumenti telematici. È fatto obbligo alle Pubbliche Amministra-
zioni di avviare il processo di superamento di sistemi basati sull’uso di 
supporti cartacei; 

   b)   i pagamenti di cui alla lettera   a)   si effettuano in via ordinaria 
mediante accreditamento sui conti correnti o di pagamento dei creditori 
ovvero con altri strumenti di pagamento elettronici prescelti dal benefi -
ciario. Gli eventuali pagamenti per cassa non possono, comunque, supe-
rare l’importo di mille euro; 

   c)   lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrispo-
sti dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dai loro enti, in 
via continuativa a prestatori d’opera e ogni altro tipo di emolumento 
a chiunque destinato, di importo superiore a mille euro, debbono esse-
re erogati con strumenti di pagamento elettronici bancari o postali, ivi 
comprese le carte di pagamento prepagate e le carte di cui all’articolo 4 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Il limite di importo di cui al periodo 
precedente può essere modifi cato con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze; 

   d)   per incrementare i livelli di sicurezza fi sica e tutelare i sogget-
ti che percepiscono trattamenti pensionistici minimi, assegni e pensioni 
sociali, i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono esenti in modo 
assoluto dall’imposta di bollo, ove i titolari rientrino nelle fasce indi-
viduate ai sensi del comma 5, lettera   d)  . Per tali rapporti, alle banche, 
alla società Poste italiane Spa e agli altri intermediari fi nanziari è fatto 
divieto di addebitare alcun costo; 

   e)   per consentire ai soggetti di cui alla lettera   a)   di riscuotere le 
entrate di propria competenza con strumenti diversi dal contante, fatte 
salve le attività di riscossione dei tributi regolate da specifi che normati-
ve, il Ministero dell’economia e delle fi nanze promuove la stipula, tra-
mite la società Consip Spa, di una o più convenzioni con prestatori di 
servizi di pagamento, affi nché i soggetti in questione possano dotarsi di 
POS (Point of Sale) a condizioni favorevoli. 

  4  -quater  . Per i soggetti benefi ciari di stipendi, pensioni, compensi 
e ogni altro emolumento comunque corrisposti dalle pubbliche ammini-
strazione centrali e locali e dai loro enti, che siano impossibilitati, entro 
la scadenza del termine di cui al comma 4  -ter  , per comprovati e gravi 
motivi di salute ovvero per provvedimenti giudiziari restrittivi della li-
bertà personale, a recarsi personalmente presso i locali delle banche o 
di Poste italiane Spa, è consentito ai soggetti che risultino, alla stessa 
data, delegati alla riscossione, l’apertura di un conto corrente base o di 
un libretto di risparmio postale, intestati al benefi ciario dei pagamenti.  

  4  -quinquies  . In deroga alle vigenti disposizioni di legge, il dele-
gato deve presentare alle banche o a Poste italiane Spa copia della 
documentazione già autorizzata dall’ente erogatore attestante la delega 
alla riscossione, copia del documento di identità del benefi ciario del 
pagamento nonché una dichiarazione dello stesso delegato attestante la 
sussistenza della documentazione comprovante gli impedimenti di cui al 
comma 4  -quater  . Ai fi ni degli adempimenti previsti dal decreto legislati-
vo 21 novembre 2007, n. 231, il cliente si considera fi sicamente presente 
qualora sia presente il soggetto delegato alla riscossione.  

  4  -sexies  . Entro il 30 giugno 2012 i benefi ciari dei pagamenti di 
cui alla lettera   c)   del comma 4  -ter  , limitatamente alla fattispecie dei 
pagamenti pensionistici erogati dall’INPS, indicano un conto di paga-
mento su cui ricevere i pagamenti di importo superiore a mille euro. 
Se l’indicazione non è effettuata nel termine indicato, le banche, Poste 
italiane Spa e gli altri prestatori di servizi di pagamento sospendono 
il pagamento, trattengono gli ordini di pagamento e versano i relativi 
fondi su un conto transitorio infruttifero, senza spese e oneri per il be-
nefi ciario del pagamento.  

  4  -septies  . Se l’indicazione del benefi ciario è effettuata nei tre mesi 
successivi al decorso del termine di cui al comma 4  -sexies  , le somme 
vengono trasferite senza spese e oneri per il benefi ciario medesimo. Se 
l’indicazione non è effettuata nei tre mesi successivi al decorso del ter-
mine di cui al comma 4  -sexies  , le banche, Poste italiane Spa e gli altri 
prestatori di servizi di pagamento provvedono alla restituzione delle 
somme all’ente erogatore. Nel corso dei tre mesi successivi al decorso 
del termine di cui al comma 4  -sexies  , il benefi ciario ottiene il pagamen-
to mediante assegno di traenza.  

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 32 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 633 del 1972, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 32. (Disposizione regolamentare concernente le semplifi cazio-

ni per i contribuenti minori relative alla fatturazione e alla registrazione) - 
1. I contribuenti che, nell’anno solare precedente, hanno realizzato un vo-
lume d’affari non superiore a    quattrocentomila euro    per le imprese aventi 
per oggetto prestazioni di servizi e per gli esercenti arti e professioni, ov-
vero a settecentomila euro per le imprese aventi per oggetto altre attività, 
possono adempiere gli obblighi di fatturazione e registrazione di cui agli 
articoli 21 e 23, mediante la tenuta di un bollettario a madre e fi glia. Si 
applica la disposizione dell’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 18 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modifi cazioni. Nei confronti dei contribuenti che esercitano 
contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività e non provve-
dono alla distinta annotazione dei corrispettivi resta applicabile il limite di 
   settecentomila    euro relativamente a tutte le attività esercitate. 

 2. Le operazioni devono essere descritte, con le indicazioni di cui 
all’articolo 21, secondo comma, nelle due parti del bollettario; la parte fi glia 
costituisce fattura agli effetti dell’articolo 21 e deve essere consegnata o 
spedita all’altro contraente ai sensi del quarto comma dello stesso articolo. 

 3. Il Ministro delle fi nanze, con propri decreti, può determinare 
le caratteristiche del bollettario, tenendo conto della disciplina stabilita 
per i contribuenti minori dal decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, contenente disposizioni comuni in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi.”. 

 Si riporta il testo degli articoli 72  -bis   , 76 e 77, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 72  -bis  . (Pignoramento dei crediti verso terzi) - 1. Salvo che 
per i crediti pensionistici e fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 545, commi quarto, quinto e sesto, del codice di procedura civile, 
   e dall’articolo 72  -ter   del presente decreto     l’atto di pignoramento dei 
crediti del debitore verso terzi può contenere, in luogo della citazione 
di cui all’articolo 543, secondo comma, numero 4, dello stesso codice 
di procedura civile, l’ordine al terzo di pagare il credito direttamente al 
concessionario, fi no a concorrenza del credito per cui si procede:  

   a)   nel termine di quindici giorni dalla notifi ca dell’atto di pigno-
ramento, per le somme per le quali il diritto alla percezione sia maturato 
anteriormente alla data di tale notifi ca; 

   b)   alle rispettive scadenze, per le restanti somme. 
 1  -bis  . L’atto di cui al comma 1 può essere redatto anche da dipen-

denti dell’agente della riscossione procedente non abilitati all’esercizio 
delle funzioni di uffi ciale della riscossione e, in tal caso, reca l’indica-
zione a stampa dello stesso agente della riscossione e non è soggetto 
all’annotazione di cui all’articolo 44, comma 1, del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. 

 2. Nel caso di inottemperanza all’ordine di pagamento, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 72, comma 2.” 

 “Art. 76. (Espropriazione immobiliare) -    1. L’agente della riscos-
sione può procedere all’espropriazione immobiliare se l’importo com-
plessivo del credito per cui si procede supera complessivamente venti-
mila euro.  

 2. Il concessionario non procede all’espropriazione immobiliare se 
il valore del bene, determinato a norma dell’articolo 79 e diminuito delle 
passività ipotecarie aventi priorità sul credito per il quale si procede, è 
inferiore    all’importo indicato    nel comma 1.” 

 “Art. 77. (Iscrizione di ipoteca) - 1. Decorso inutilmente il termine 
di cui all’articolo 50, comma 1, il ruolo costituisce titolo per iscrivere 
ipoteca sugli immobili del debitore e dei coobbligati per un importo pari 
al doppio dell’importo complessivo del credito per cui si procede. 

 1  -bis  . L’agente della riscossione, anche al solo fi ne di assicurare la 
tutela del credito da riscuotere, può iscrivere la garanzia ipotecaria di cui 
al comma 1, purché l’importo complessivo del credito per cui si procede 
non sia inferiore complessivamente a ventimila euro. 
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 2. Se l’importo complessivo del credito per cui si procede non 
supera il cinque per cento del valore dell’immobile da sottoporre ad 
espropriazione determinato a norma dell’articolo 79, il concessionario, 
prima di procedere all’esecuzione, deve iscrivere ipoteca. Decorsi sei 
mesi dall’iscrizione senza che il debito sia stato estinto, il concessiona-
rio procede all’espropriazione. 

 2  -bis  . L’agente della riscossione è tenuto a notifi care al proprietario 
dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso che, 
in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di tren-
ta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1.”. 

  Si riporta il testo del comma 2, dell’articolo 51 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 51. (Determinazione del reddito di lavoro dipendente) 
- (  Omissis  ). 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di 

lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contri-
buti di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fi ne assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, che 
operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), per un importo 
non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fi ni del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sani-
taria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ). 

   b)  ; 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, non-

ché quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o ge-
stite da terzi, o, fi no all’importo complessivo giornaliero di lire 10.240, 
le prestazioni e le indennità sostitutive corrisposte agli addetti ai cantieri 
edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità pro-
duttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità 
o a categorie di dipendenti; anche se affi date a terzi ivi compresi gli 
esercenti servizi pubblici; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi di cui al com-
ma 1 dell’articolo 65 da parte dei dipendenti e dei soggetti indicati 
nell’articolo 12; 

  f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di 
lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la 
frequenza degli asili nido e di colonie climatiche da parte dei familiari 
indicati nell’articolo 12, nonché per borse di studio a favore dei mede-
simi familiari;  

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per 
un importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta a 
lire 4 milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emit-
tente o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano trascorsi 
almeno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima 
del predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito 
al momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo d’im-
posta in cui avviene la cessione; 

 g  -bis  ); 
   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’arti-

colo 10 e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate 
dal datore di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e 
regolamenti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso 
articolo 10, comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed 
erogazioni devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco 
(croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte 
del lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della mede-
sima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il pensio-
namento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la 
vigente normativa. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dei commi da 1 a 2, dell’articolo 7 del decreto-

legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti 
per l’economia.), come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 7. (Semplifi cazione fi scale). - 1. Per ridurre il peso della bu-
rocrazia che grava sulle imprese e più in generale sui contribuenti, alla 
disciplina vigente sono apportate modifi cazioni così articolate:  

   a)   esclusi i casi straordinari di controlli per salute, giustizia ed 
emergenza, il controllo amministrativo in forma d’accesso da parte di 
qualsiasi autorità competente deve essere oggetto di programmazione 
da parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti 
interessati al fi ne di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nell’attività 
di controllo. Codifi cando la prassi, la Guardia di Finanza, negli accessi 
di propria competenza presso le imprese, opera, per quanto possibile, 
in borghese; 

   b)   abolizione, per lavoratori dipendenti e pensionati, dell’obbli-
go di comunicazione annuale dei dati relativi a detrazioni per familiari a 
carico. L’obbligo sussiste solo in caso di variazione dei dati; 

   c)   abolizione di comunicazioni all’Agenzia delle entrate in oc-
casione di ristrutturazioni che godono della detrazione del 36 per cento; 

   d)   i contribuenti in regime di contabilità semplifi cata possono 
dedurre fi scalmente l’intero costo, per singole spese non superiori a 
1.000 euro, nel periodo d’imposta in cui ricevono la fattura; 

   e)   abolizione della comunicazione telematica da parte dei con-
tribuenti per acquisti d’importo superiore a 3.000 euro in caso di paga-
mento con carte di credito, prepagate o bancomat; 

   f)   i contribuenti non devono fornire informazioni che siano già in 
possesso del Fisco e degli enti previdenziali ovvero che da questi posso-
no essere direttamente acquisite da altre Amministrazioni; 

   g)   la richiesta per rimborso d’imposta fatta dal contribuente in 
dichiarazione può essere mutata in richiesta di compensazione entro 120 
giorni dalla presentazione della dichiarazione stessa; 

   h)   i versamenti e gli adempimenti, anche se solo telematici, pre-
visti da norme riguardanti l’Amministrazione economico-fi nanziaria 
che scadono il sabato o in un giorno festivo sono sempre rinviati al 
primo giorno lavorativo successivo; 

   i)   estensione del regime di contabilità semplifi cata a 400 mila 
euro di ricavi, per le imprese di servizi, e a 700 mila euro di ricavi per 
le altre imprese; 

   l)   abolizione della compilazione della scheda carburante in caso 
di pagamento con carte di credito, di debito o prepagate; 

   m)   attenuazione del principio del “solve et repete”. In caso di 
richiesta di sospensione giudiziale degli atti esecutivi, non si procede 
all’esecuzione fi no alla decisione del giudice e comunque fi no al cento-
ventesimo giorno; 

   n)   per favorire la tutela dei propri diritti da parte dei contribuenti, 
semplifi cazioni in tema di riscossione di contributi previdenziali risul-
tanti da liquidazione, controllo e accertamento delle dichiarazioni dei 
redditi; 

   o)   abolizione, per importi minori, della richiesta per ottenere la 
rateizzazione dei debiti tributari conseguenti al controllo delle dichia-
razioni e alla liquidazione di redditi soggetti a tassazione separata, ed 
esclusione della fi deiussione per la prima rata; 

   p)   innalzamento a 10 mila euro della soglia di valore dei beni 
d’impresa per i quali è possibile ricorrere ad attestazione di distruzione 
mediante atto notorio; 

   q)   innalzamento a 300 euro dell’importo per potere riepilogare 
in un solo documento le fatture ricevute nel mese; 

   r)   concentrazione in unica scadenza dei termini entro i quali gli 
enti pubblici effettuano i versamenti fi scali con il modello F24 EP; 

   s)   è del 10 per cento l’aliquota IVA dovuta per singolo contratto 
di somministrazione di gas naturale per la combustione a fi ni civili (fi no 
a 480 metri cubi di gas somministrato); 

   t)   nuova opportunità di rideterminazione del valore di acquisto 
dei terreni edifi cabili e delle partecipazioni non negoziate nei mercati 
regolamentati, attraverso il pagamento di un’imposta sostitutiva; 

 t  -bis  ) riconoscimento del requisito di ruralità dei fabbricati. 
  2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono introdotte le 

seguenti disposizioni:  
   a)    al fi ne di ridurre al massimo la possibile turbativa nell’eserci-

zio delle attività delle imprese di cui all’articolo 2 dell’allegato alla Rac-
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comandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, 
recante “Raccomandazione della Commissione relativa alla defi nizione 
delle microimprese, piccole e medie imprese”, nonché di evitare dupli-
cazioni e sovrapposizioni nell’attività di controllo nei riguardi di tali 
imprese, assicurando altresì una maggiore semplifi cazione dei relativi 
procedimenti e la riduzione di sprechi nell’attività amministrativa, gli 
accessi dovuti a controlli di natura amministrativa disposti nei confron-
ti delle predette imprese devono essere oggetto di programmazione da 
parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti interes-
sati. Conseguentemente:  

 1) a livello statale, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati modalità e 
termini idonei a garantire una concreta programmazione dei controlli 
in materia fi scale e contributiva, nonché il più effi cace coordinamento 
dei conseguenti accessi presso i locali delle predette imprese da parte 
delle Agenzie fi scali, della Guardia di Finanza, dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato e dell’INPS e del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali - Direzione generale per l’attività ispettiva, 
dando, a tal fi ne, il massimo impulso allo scambio telematico di dati e 
informazioni fra le citate Amministrazioni. Con il medesimo decreto è 
altresì assicurato che, a fi ni di coordinamento, ciascuna delle predette 
Amministrazioni informa preventivamente le altre dell’inizio di ispe-
zioni e verifi che, fornendo al termine delle stesse eventuali elementi 
acquisiti utili ai fi ni delle attività di controllo di rispettiva competenza. 
Gli appartenenti al Corpo della Guardia di fi nanza, per quanto possibile, 
eseguono gli accessi in borghese; 

 2) a livello substatale, gli accessi presso i locali delle imprese 
disposti dalle amministrazioni locali inserite nel conto economico con-
solidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le Forze di Polizia locali 
comunque denominate e le aziende ed agenzie regionali e locali comun-
que denominate, devono essere oggetto di programmazione periodica. Il 
coordinamento degli accessi è affi dato al comune, che può avvalersi del-
le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti 
per territorio. Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente numero nell’ambito delle risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; 

 3); 

 4); 

 5) le disposizioni di cui ai numeri 1)-4) non si applicano ai 
controlli ed agli accessi in materia di repressione dei reati e di tute-
la della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro di cui al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché a quelli funzionali alla tutela 
dell’igiene pubblica, della pubblica incolumità, dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica. Non si applicano altresì ai controlli decisi con provve-
dimento adeguatamente motivato per ragioni di necessità ed urgenza; 

   b)   le disposizioni di cui alla lettera   a)   costituiscono attuazione 
dei principi di cui all’articolo 117, secondo comma, lettere   e)  ,   m)  ,   p)   e 
  r)   della Costituzione nonché dei principi di cui alla direttiva 2006/123/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 e del-
la normativa comunitaria in materia di microimprese, piccole e medie 
imprese. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento 
e Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui alla 
lettera   a)  , secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione; 

   c)   dopo il secondo periodo del comma 5 dell’articolo 12 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposizioni in materia di Statuto 
dei diritti del contribuente, è aggiunto il seguente: «Il periodo di perma-
nenza presso la sede del contribuente di cui al primo periodo, così come 
l’eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a quindici 
giorni lavorativi contenuti nell’arco di non più di un trimestre, in tutti i 
casi in cui la verifi ca sia svolta presso la sede di imprese in contabilità 
semplifi cata e lavoratori autonomi. In entrambi i casi, ai fi ni del com-
puto dei giorni lavorativi, devono essere considerati i giorni di effettiva 
presenza degli operatori civili o militari dell’Amministrazione fi nanzia-
ria presso la sede del contribuente.»; 

   d)   le disposizioni di cui all’articolo 12 della legge del 27 luglio 
2000, n. 212, concernente disposizioni in materia di statuto dei diritti 
del contribuente, si applicano anche nelle ipotesi di attività ispettive o 
di controllo effettuate dagli enti di previdenza e assistenza obbligatoria; 

   e)   all’articolo 23, comma 2, lettera   a)   , del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

  1) al secondo periodo:  
 1.1) le parole “agli articoli 12 e 13” sono sostituite dalle 

seguenti: “all’articolo 12”; 
 1.2) la parola “annualmente” è soppressa; 

 2) è aggiunto, infi ne, il seguente periodo: «La dichiarazione 
ha effetto anche per i periodi di imposta successivi. L’omissione della 
comunicazione relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, e successive modifi cazioni»; 

   f)  ; 
   g)   i decreti del Ministero dell’economia e delle fi nanze nonché 

i provvedimenti, comunque denominati, degli organi di vertice delle 
relative articolazioni, delle agenzie fi scali, degli enti di previdenza e 
assistenza obbligatoria, sono adottati escludendo la duplicazione delle 
informazioni già disponibili ai rispettivi sistemi informativi, salvo le 
informazioni strettamente indispensabili per il corretto adempimento e 
per il pagamento delle somme, dei tributi e contributi dovuti; 

   h)   le agenzie fi scali e gli enti di previdenza e assistenza obbliga-
toria e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali possono stipulare, 
nei limiti delle risorse disponibili in base alla legislazione vigente, appo-
site convenzioni con le Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli enti pubblici 
economici e le Autorità amministrative indipendenti per acquisire, in 
via telematica, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 20, commi 2 e 
4, e 22 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, i dati e le infor-
mazioni personali, anche sensibili, anche in forma disaggregata, che gli 
stessi detengono per obblighi istituzionali al fi ne di ridurre gli adempi-
menti dei cittadini e delle imprese e rafforzare il contrasto alle evasioni 
e alle frodi fi scali, contributive nonché per accertare il diritto e la misu-
ra delle prestazioni previdenziali, assistenziali e di sostegno al reddito. 
Con la convenzione sono indicati i motivi che rendono necessari i dati 
e le informazioni medesime. La mancata fornitura dei dati di cui alla 
presente lettera costituisce evento valutabile ai fi ni della responsabilità 
disciplinare e, ove ricorra, della responsabilità contabile; 

   i)   all’articolo 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1998, n. 322, dopo il comma 8  -bis   è aggiunto il seguente: 
«8  -ter  . Le dichiarazioni dei redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive possono essere integrate dai contribuenti per modifi care la 
originaria richiesta di rimborso dell’eccedenza d’imposta esclusivamen-
te per la scelta della compensazione, sempreché il rimborso stesso non 
sia stato già erogato anche in parte, mediante dichiarazione da presen-
tare entro 120 giorni dalla scadenza del termine ordinario di presenta-
zione, secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, utilizzando modelli 
conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta cui si riferisce la 
dichiarazione.»; 

   l)   gli adempimenti ed i versamenti previsti da disposizioni relati-
ve a materie amministrate da articolazioni del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, comprese le Agenzie fi scali, ancorché previsti in via 
esclusivamente telematica, ovvero che devono essere effettuati nei con-
fronti delle medesime articolazioni o presso i relativi uffi ci, i cui termini 
scadono di sabato o di giorno festivo, sono prorogati al primo giorno 
lavorativo successivo; 

   m)   all’articolo 18, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, le 
parole «lire seicento milioni» e «lire un miliardo» sono sostituite, rispet-
tivamente, dalle seguenti: «400.000 euro» e «700.000 euro»; 

   n)    al fi ne di semplifi care le procedure di riscossione delle somme 
dovute in base agli avvisi di accertamento emessi dall’Agenzia delle 
entrate, contenenti l’intimazione ad adempiere all’obbligo di pagamento 
degli importi negli stessi indicati, nonché di razionalizzare gli oneri a 
carico dei contribuenti destinatari dei predetti atti, all’articolo 29 del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) al comma 1, alinea, la parola «notifi cati» è sostituita dalla 
seguente: «emessi»; 

 2) al comma 1, lettera   a)  : 
 2.1) dopo le parole «delle imposte sui redditi», ovunque 

ricorrano, sono aggiunte le seguenti: «, dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive»; 

 2.2) nel secondo periodo, dopo la parola «sanzioni» è sop-
pressa la seguente: «, anche»; 
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 2.3) nel terzo periodo, dopo le parole “entro sessanta gior-
ni dal ricevimento della raccomandata;” sono aggiunte le seguenti: “la 
sanzione amministrativa prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o 
tardivo versamento delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi 
precedenti, sulla base degli atti ivi indicati”; 

 3) al comma 1, lettera   b)  , è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «L’esecuzione forzata è sospesa per un periodo di centottanta giorni 
dall’affi damento in carico agli agenti della riscossione degli atti di cui 
alla lettera   a)  ; tale sospensione non si applica con riferimento alle azioni 
cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle nor-
me ordinarie a tutela del creditore»; (64) 

 3  -bis  ) al comma 1, lettera   c)  , è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti della 
riscossione, successivamente all’affi damento in carico degli atti di cui 
alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 
fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensio-
ne di cui alla lettera   b)  »; 

 4) al comma 1, lettera   e)  , dopo il primo periodo è aggiunto il 
seguente: «Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto 
dell’atto di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossio-
ne con le modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera 
  b)  , tiene luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i 
casi in cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza.»; 

   o)    all’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 con-
vertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il comma 1 sono aggiun-
ti i seguenti:  

 «1  -bis  . Al fi ne di semplifi care gli adempimenti dei con-
tribuenti, l’obbligo di comunicazione delle operazioni di cui al com-
ma 1, effettuate nei confronti di contribuenti non soggetti passivi ai fi ni 
dell’imposta sul valore aggiunto, è escluso qualora il pagamento dei 
corrispettivi avvenga mediante carte di credito, di debito o prepagate 
emesse da operatori fi nanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. 

 1  -ter  . Gli operatori fi nanziari soggetti all’obbligo di comuni-
cazione previsto dall’articolo 7, sesto comma del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605 che emettono carte di 
credito, di debito o prepagate, comunicano all’Agenzia delle entrate le 
operazioni di cui al comma 1  -bis   in relazione alle quali il pagamento dei 
corrispettivi sia avvenuto mediante carte di credito, di debito o prepa-
gate emesse dagli operatori fi nanziari stessi, secondo modalità e termini 
stabiliti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate.»; 

   p)    all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 novembre 1997, n. 444 - recante il regolamento per la semplifi ca-
zione delle annotazioni da apporre sulla documentazione relativa agli 
acquisti di carburanti per autotrazione - dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . In deroga a quanto stabilito al comma 1, i soggetti all’im-
posta sul valore aggiunto che effettuano gli acquisti di carburante esclu-
sivamente mediante carte di credito, carte di debito o carte prepagate 
emesse da operatori fi nanziari soggetti all’obbligo di comunicazione 
previsto dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, non sono soggetti all’obbligo 
di tenuta della scheda carburante previsto dal presente regolamento»; 

   q)   la lettera   a)   , del comma 1, dell’articolo 1 del decreto del Mini-
stro delle fi nanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici 18 feb-
braio 1998, n. 41, è sostituita dalla seguente:  

 “  a)   indicare nella dichiarazione dei redditi i dati catastali 
identifi cativi dell’immobile e se i lavori sono effettuati dal detentore, gli 
estremi di registrazione dell’atto che ne costituisce titolo e gli altri dati 
richiesti ai fi ni del controllo della detrazione e a conservare ed esibire a 
richiesta degli uffi ci i documenti che saranno indicati in apposito Prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate.”; 

   r)   l’articolo 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
è abrogato; 

   s)   all’articolo 66 del testo unico delle imposte sui redditi , di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nel 
comma 3, in fi ne sono aggiunti i seguenti periodi: «I costi, concernenti 
contratti a corrispettivi periodici, relativi a spese di competenza di due 
periodi d’imposta, in deroga all’articolo 109, comma 2, lettera   b)  , sono 
deducibili nell’esercizio nel quale è stato ricevuto il documento pro-
batorio. Tale disposizione si applica solo nel caso in cui l’importo del 
costo indicato dal documento di spesa non sia superiore a euro 1.000.»; 

   t)    al fi ne di semplifi care ed uniformare le procedure di iscrizio-
ne a ruolo delle somme a qualunque titolo dovute all’Istituto nazionale 
della Previdenza sociale, compresi i contributi ed i premi previdenziali 
ed assistenziali di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, 
assicurando in tal modo l’unitarietà nella gestione operativa della ri-
scossione coattiva di tutte le somme dovute all’Istituto, sono introdotte 
le seguenti disposizioni:  

 1) l’articolo 32  -bis   del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è abrogato; 

 2) le disposizioni di cui all’articolo 30 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, relative al recupero, tramite avviso di addebito con 
valore di titolo esecutivo emesso dagli uffi ci dell’INPS, delle somme 
a qualunque titolo dovute all’Istituto, si riferisco anche ai contributi e 
premi previdenziali ed assistenziali risultanti da liquidazione, controllo 
e accertamento effettuati dall’Agenzia delle entrate in base alle dichia-
razioni dei redditi, fatto salvo quanto disposto dal numero 3) della pre-
sente lettera; 

  3) resta ferma la competenza dell’Agenzia delle entrate rela-
tivamente all’iscrizione a ruolo dei contributi e dei premi previdenziali 
ed assistenziali di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, 
nonché di interessi e di sanzioni per ritardato o omesso versamento che 
risultano dovuti:  

 3.1) per gli anni d’imposta 2007 e 2008 in base agli esiti 
dei controlli automatici e formali di cui agli articoli 2 e 3 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462; 

 3.2) per gli anni d’imposta 2006 e successivi in base agli 
accertamenti notifi cati entro il 31 dicembre 2009; 

   u)   all’articolo 3  -bis    del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 462, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) al primo periodo, le parole «se superiori a duemila 

euro,» sono soppresse; 
  1.2) al secondo periodo:  
 1.2.1) le parole «Se le somme dovute sono superiori» sono 

sostituite dalle seguenti: «Se l’importo complessivo delle rate successi-
ve alla prima è superiore»; 

 1.2.2) dopo le parole «comprese quelle a titolo di sanzio-
ne in misura piena,» sono inserite le seguenti: «dedotto l’importo della 
prima rata,»; 

 1.3) al terzo periodo, dopo le parole «comprese quelle a 
titolo di sanzione in misura piena» sono inserite le seguenti: «, dedotto 
l’importo della prima rata»; 

 2) il comma 2 è abrogato; 
  3) al comma 6:  

 3.1) al primo periodo, le parole «, superiori a cinquecento 
euro,» sono soppresse; 

 3.2) il secondo periodo è soppresso; 
 3  -bis   ) dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Le rate previste dal presente articolo possono essere anche 
di importo decrescente, fermo restando il numero massimo stabilito»; 

 u  -bis   ) all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, dopo il comma 2, 
è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’agente della riscossione è tenuto a notifi care al proprie-
tario dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso 
che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di 
trenta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1»; 

   v)  ; 
   z)   all’articolo 2, comma 4, lettera   b)  , del decreto del Presidente 

della Repubblica 10 novembre 1997, n. 441, le parole “lire dieci milio-
ni” sono sostituite con le seguenti “euro 10.000”; 

   aa)    all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 dicembre 1996, n. 695, sono apportate le seguenti modifi che:  

 1) al comma 1 le parole «lire trecentomila» sono sostituite 
dalle seguenti: «euro 300»; 

 2) al comma 6 le parole «lire trecentomila» sono sostituite 
dalle seguenti: «euro 300» e le parole «al comma 5» sono sostituite dal-
le seguenti: «all’articolo 25, primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633»; 
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 3) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente comma «6  -bis  . 
Per le fatture emesse a norma del secondo comma dell’articolo 17 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e suc-
cessive modifi cazioni, si applicano le disposizioni dei commi 1 e 6 del 
presente articolo.»; 

   bb)   all’articolo 32  -ter    del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

 1) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: “1  -bis  . Le somme 
di cui al comma 1 sono versate entro il giorno 16 del mese di scadenza. 
Se il termine scade di sabato o di giorno festivo il versamento è tempe-
stivo se effettuato il primo giorno lavorativo successivo. Rimangono 
invariati i termini di scadenza delle somme dovute a titolo di saldo e di 
acconto in base alle dichiarazioni annuali, nonché il termine previsto 
dall’articolo 6, comma 2, della legge 29 dicembre 1990, n. 405, per il 
pagamento dell’imposta sul valore aggiunto dovuta a titolo di acconto 
del versamento relativo al mese di dicembre”. Le disposizioni introdotte 
dal presente numero si applicano a partire dal 1° luglio 2011; 

 2) al comma 3 le parole: “Ai versamenti eseguiti nel corso 
dell’anno 2008” sono sostituite dalle seguenti: “Ai versamenti relativi 
ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre degli anni 2008, 2009 e 
2010, da eseguire”; sono altresì soppresse le parole: “previste dall’arti-
colo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive 
modifi cazioni,”; 

   cc)   le disposizioni in materia di aliquote di accisa e di imposta 
sul valore aggiunto sul gas naturale per combustione per usi civili, di 
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, trovano 
applicazione con riferimento ad ogni singolo contratto di somministra-
zione di gas naturale per combustione per usi civili, indipendentemente 
dal numero di unità immobiliari riconducibili allo stesso, sia con riguar-
do alla misura delle aliquote di accisa di cui all’allegato I del decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sia con riguardo al limite di 480 
metri cubi annui di cui al n. 127  -bis  ) della tabella A, parte III, allegata al 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633; 

 cc  -bis  ) per garantire il pieno rispetto dei principi del diritto 
dell’Unione europea in materia di imposta sul valore aggiunto sui ta-
bacchi lavorati, all’articolo 39  -sexies  , comma 1, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono aggiunti, in fi ne, 
i seguenti periodi: «Per le cessioni e per le importazioni di tabacchi 
lavorati effettuate prima dell’immissione al consumo, l’imposta è appli-
cata in base al regime ordinario previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Resta ferma l’applicabilità, ove ne 
ricorrano i presupposti, del regime di cui all’articolo 50 del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, e successive modifi cazioni». Le disposizioni di 
cui alla presente lettera si applicano a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto; 

 cc  -ter  ) all’articolo 50  -bis    del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «depositi fi scali» sono 

inserite le seguenti: «di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   e)  , del testo 
unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive 
modifi cazioni»; 

 1.2) alla lettera   b)  , dopo le parole: «depositi doganali» sono 
inserite le seguenti: «di cui all’articolo 525, secondo paragrafo, del re-
golamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993, e 
successive modifi cazioni»; 

 2) al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «dei beni dal 
deposito» sono inserite le seguenti: «, ivi compresi quelli relativi ai dati 
di cui al comma 6, ultimo periodo,»; 

 3) al comma 4, lettera   b)  , sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «previa prestazione di idonea garanzia commisurata all’imposta. 
La prestazione della garanzia non è dovuta per i soggetti certifi cati ai 
sensi dell’articolo 14  -bis   del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Com-
missione, del 2 luglio 1993, e successive modifi cazioni, e per quelli eso-
nerati ai sensi dell’articolo 90 del testo unico delle disposizioni legislati-
ve in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43»; 

 4) al comma 6 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Fino 
all’integrazione delle pertinenti informazioni residenti nelle banche dati 
delle Agenzie fi scali, il soggetto che procede all’estrazione comuni-
ca, altresì, al gestore del deposito IVA i dati relativi alla liquidazione 
dell’imposta di cui al presente comma, anche ai fi ni dello svincolo della 

garanzia di cui al comma 4, lettera   b)  ; le modalità di integrazione te-
lematica sono stabilite con determinazione del direttore dell’Agenzia 
delle dogane, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle entrate»; 

   dd)    al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 
2002, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbra-
io 2003, n. 27, e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al primo periodo, le parole “1° gennaio 2010” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “1° luglio 2011”; 

 2) al secondo periodo, le parole “31 ottobre 2010” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “30 giugno 2012”; 

 3) al terzo periodo, le parole “31 ottobre 2010” sono sostituite 
dalle seguenti: “30 giugno 2012”; 

 dd  -bis  ) tra i soggetti che possono avvalersi della ridetermina-
zione dei valori di terreni e partecipazioni nei termini e con le modalità 
stabiliti dalle disposizioni di cui alla lettera   dd)   sono incluse le società 
di capitali i cui beni, per il periodo di applicazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive 
modifi cazioni, siano stati oggetto di misure cautelari e che all’esito del 
giudizio ne abbiano riacquistato la piena titolarità; 

   ee)   i soggetti che si avvalgono della rideterminazione dei valori 
di acquisto di partecipazioni non negoziate nei mercati regolamentati, 
ovvero dei valori di acquisto dei terreni edifi cabili e con destinazione 
agricola, di cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
qualora abbiano già effettuato una precedente rideterminazione del va-
lore dei medesimi beni, possono detrarre dall’imposta sostitutiva dovuta 
per la nuova rivalutazione l’importo relativo all’imposta sostitutiva già 
versata. Al fi ne del controllo della legittimità della detrazione, con il 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate di approvazione 
del modello di dichiarazione dei redditi, sono individuati i dati da indi-
care nella dichiarazione stessa; 

   ff)   i soggetti che non effettuano la detrazione di cui alla lettera 
  ee)   possono chiedere il rimborso della imposta sostitutiva già pagata, 
ai sensi dell’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e il termine di decadenza per la richiesta di 
rimborso decorre dalla data del versamento dell’intera imposta o del-
la prima rata relativa all’ultima rideterminazione effettuata. L’importo 
del rimborso non può essere comunque superiore all’importo dovuto in 
base all’ultima rideterminazione del valore effettuata; 

   gg)   le disposizioni di cui alla lettera   ff)   si applicano anche ai 
versamenti effettuati entro la data di entrata in vigore del presente de-
creto; nei casi in cui a tale data il termine di decadenza per la richiesta 
di rimborso risulta essere scaduto, la stessa può essere effettuata entro il 
termine di dodici mesi a decorrere dalla medesima data; 

 gg  -bis  ) all’articolo 1, comma 299, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, le parole: «, succedute alle Istituzioni pubbliche di assistenza e 
benefi cenza» sono soppresse; 

 gg  -ter  ) a decorrere dal 31 dicembre 2012, in deroga alle vigenti 
disposizioni, la società Equitalia Spa, nonché le società per azioni dalla 
stessa partecipate ai sensi dell’articolo 3, comma 7, del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, e la società Riscossione Sicilia Spa cessano di 
effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, sponta-
nea e coattiva, delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle 
società da essi partecipate; 

 gg  -quater  ) a decorrere dalla data di cui alla lettera gg  -ter   ), i 
comuni effettuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche 
tributarie:  

 1) sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui 
al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che costituisce titolo esecutivo, 
nonché secondo le disposizioni del titolo II del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in quanto compatibili, co-
munque nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni stabilite per 
gli agenti della riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropria-
zione forzata immobiliare; 

 2); 
 gg  -quinquies  ) in tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fi no a 

euro duemila ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, intrapresa successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, le azioni cautelari ed esecutive sono 
precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di paga-
mento, il secondo dei quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione 
del primo; 
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 gg  -sexies  ) ai fi ni di cui alla lettera gg  -quater  ), il sindaco o il 
legale rappresentante della società nomina uno o più funzionari respon-
sabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli 
uffi ciali della riscossione nonché quelle già attribuite al segretario co-
munale dall’articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639. I funzionari responsabili sono nominati fra persone la cui 
idoneità allo svolgimento delle predette funzioni è accertata ai sensi 
dell’articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e succes-
sive modifi cazioni; 

 gg  -septies  ) in conseguenza delle disposizioni di cui alle lettere 
da gg  -ter  ) a gg  -sexies   ):  

 1) all’articolo 4 del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, i 
commi 2  -sexies  , 2  -septies   e 2  -octies   sono abrogati; 

 2) all’articolo 1, comma 225, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le parole da: «degli enti locali» fi no a: «dati e» sono sostituite 
dalle seguenti: «tributarie o patrimoniali delle regioni, delle province 
e dei comuni se effettuata in forma diretta o mediante le società di cui 
all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numero 3), del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, è consentito di accedere ai dati e alle»; 

 3) il comma 2 dell’articolo 36 del decreto-legge 31 dicem-
bre 2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 
2008, n. 31, è abrogato; 

 4) il comma 28  -sexies   dell’articolo 83 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è abrogato; 

 gg  -octies  ) in caso di cancellazione del fermo amministrativo 
iscritto sui beni mobili registrati ai sensi dell’articolo 86 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e succes-
sive modifi cazioni, il debitore non è tenuto al pagamento di spese nè 
all’agente della riscossione nè al pubblico registro automobilistico ge-
stito dall’Automobile Club d’Italia (ACI) o ai gestori degli altri pubblici 
registri; 

 gg  -novies   ) all’articolo 47 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, dopo il comma 5 è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . L’istanza di sospensione è decisa entro centottanta giorni 
dalla data di presentazione della stessa»; 

 gg  -decies  )    (abrogata).  
 gg  -undecies   ) all’articolo 76 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. Il concessionario può procedere all’espropriazione immo-

biliare se l’importo complessivo del credito per cui si procede supera 
complessivamente:  

   a)   ventimila euro, qualora la pretesa iscritta a ruolo sia contesta-
ta in giudizio ovvero sia ancora contestabile in tale sede e il debitore sia 
proprietario dell’unità immobiliare dallo stesso adibita a propria abita-
zione principale, ai sensi dell’articolo 10, comma 3  -bis  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   ottomila euro, negli altri casi»; 
 2) al comma 2, le parole: «all’importo indicato» sono sostitu-

ite dalle seguenti: «agli importi indicati»; 
 (  Omissis  ). 
  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 66 del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 66. (Imprese minori) - (  Omissis  ). 
 3. Si applicano, oltre a quelle richiamate nei precedenti commi, 

le disposizioni di cui agli articoli 56, comma 5, 65, 91, 95, 100, 108, 
90, comma 2, 99, commi 1 e 3, 109, commi 1, 2, 5, 7 e 9, lettera   b)   e 
110, commi 1, 2, 5, 6 e 8. Si applica inoltre, con riferimento ai ricavi ed 
alle plusvalenze che concorrono a formare il reddito di impresa pur non 
risultando dalle registrazioni ed annotazioni nei registri di cui all’arti-
colo 18 del decreto indicato nel comma 1, la disposizione dell’ultimo 
periodo del comma 4 dell’articolo 109. I costi, concernenti contratti 
a corrispettivi periodici, relativi a spese di competenza di due perio-
di d’imposta, in deroga all’articolo 109, comma 2, lettera   b)  ,    possono 
essere dedotti    nell’esercizio nel quale è stato    registrato    il documento 
probatorio. Tale disposizione si applica solo nel caso in cui l’importo del 
costo indicato dal documento di spesa non sia superiore a euro 1.000. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, della legge 23 dicembre 1977, 

n. 935 (Arrotondamento degli importi ai fi ni dell’applicazione e della 

riscossione delle imposte sui redditi e dell’imposta sul valore aggiunto), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. - Tutti gli importi da indicare nelle dichiarazioni dei reddi-
ti, escluse quelle dei sostituti d’imposta, e nelle dichiarazioni agli effetti 
dell’imposta sul valore aggiunto devono essere arrotondati a mille lire, 
per difetto se la frazione non è superiore a lire cinquecento e per eccesso 
se è superiore; tutti i calcoli richiesti nelle dichiarazioni devono essere 
effettuati sulla base degli importi arrotondati ed i risultati devono essere 
arrotondati con i medesimi criteri. 

  Nelle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, a decorrere da quelle re-
lative all’anno d’imposta 2012, tutti gli importi da indicare devono essere 
espressi in euro mediante arrotondamento alla seconda cifra decimale.   ” 

  Si riporta il testo degli articoli 53 e 55, del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 53. (Soggetti obbligati e adempimenti) - 1. Obbligati al paga-
mento dell’accisa sull’energia elettrica sono:  

   a)   i soggetti che procedono alla fatturazione dell’energia elettri-
ca ai consumatori fi nali, di seguito indicati come venditori; 

   b)   gli esercenti le offi cine di produzione di energia elettrica uti-
lizzata per uso proprio; 

   c)   i soggetti che utilizzano l’energia elettrica per uso proprio 
con impiego promiscuo, con potenza disponibile superiore a 200 kW 
intendendosi per uso promiscuo l’utilizzazione di energia elettrica in 
impieghi soggetti a diversa tassazione; 

  c  -bis  ) i soggetti che acquistano, per uso proprio, energia elettri-
ca sul mercato elettrico di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legi-
slativo 16 marzo 1999, n. 79, limitatamente al consumo di detta energia.  

  2. Su richiesta possono essere riconosciuti come soggetti obbligati:  
   a)   i soggetti che acquistano, per uso proprio, energia elettrica 

utilizzata con impiego unico previa trasformazione o conversione co-
munque effettuata, con potenza disponibile superiore a 200 kW; 

   b)   i soggetti che acquistano, per uso proprio, energia elettrica da 
due o più fornitori, qualora abbiano consumi mensili superiori a 200.000 
kWh. 

 3. Qualora i soggetti di cui al comma 1, lettera   a)  , non abbiano sede 
nel territorio nazionale, l’imposta di cui al comma 1 dell’articolo 52 è 
dovuta dalle società, designate dai medesimi soggetti, aventi sede legale 
nel territorio nazionale, che devono registrarsi presso il competente Uf-
fi cio dell’Agenzia delle dogane prima dell’inizio dell’attività di fornitu-
ra dell’energia elettrica ai consumatori fi nali e ottemperare agli obblighi 
previsti per i soggetti di cui al medesimo comma 1, lettera   a)  . 

 4. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 hanno l’obbligo di denunciare 
preventivamente la propria attività all’Uffi cio dell’Agenzia delle doga-
ne competente per territorio e di dichiarare ogni variazione, relativa agli 
impianti di pertinenza e alle modifi che societarie, nonché la cessazio-
ne dell’attività, entro trenta giorni dalla data in cui tali eventi si sono 
verifi cati. 

 5. I soggetti di cui ai commi 1 e 2, fatta eccezione per quelli che 
versano anticipatamente l’imposta dovuta mediante canone di abbona-
mento annuale, prestano una cauzione sul pagamento dell’accisa deter-
minata dal competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane in misura pari 
ad un dodicesimo dell’imposta annua che si presume dovuta in relazione 
ai dati comunicati dal soggetto nella denuncia di cui al comma 4 e a 
quelli eventualmente in possesso dello stesso Uffi cio. Il medesimo Uf-
fi cio, effettuati i controlli di competenza e verifi cata la completezza dei 
dati relativi alla denuncia e alla cauzione prestata, rilascia, ai soggetti 
di cui ai commi 1, 2 e alle società di cui al comma 3 un’autorizzazione, 
entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della denuncia. L’auto-
rizzazione viene negata o revocata a chiunque sia stato condannato con 
sentenza passata in giudicato per reati connessi all’accertamento ed al 
pagamento dell’accisa sui prodotti energetici o sull’energia elettrica per 
i quali è prevista la pena della reclusione. 

 6. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 provvedono ad integrare, a ri-
chiesta del competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, l’importo 
della cauzione che deve risultare pari ad un dodicesimo dell’imposta 
dovuta nell’anno precedente. Sono esonerati dall’obbligo di prestare la 
cauzione le Amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici. L’Agenzia 
delle dogane ha facoltà di esonerare dal predetto obbligo le ditte affi da-
bili e di notoria solvibilità. Tale esonero può essere revocato nel caso 
in cui mutino le condizioni che ne avevano consentito la concessione, 
in tale caso la cauzione deve essere prestata entro quindici giorni dalla 
notifi ca della revoca. 

 7. Ai soggetti di cui ai commi 1 e 2 che esercitano offi cine di ener-
gia elettrica è rilasciata, dal competente uffi cio dell’Agenzia delle doga-
ne successivamente alla verifi ca degli impianti, una licenza di esercizio, 
in luogo dell’autorizzazione di cui al comma 5, soggetta al pagamento di 
un diritto annuale. Ai soggetti di cui al comma 1 lettera   b)   che esercitano 
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offi cine di produzione di energia elettrica azionate da fonti rinnovabili, 
con esclusione di quelle riconducibili ai prodotti energetici di cui all’ar-
ticolo 21, la licenza è rilasciata successivamente al controllo degli atti 
documentali tra i quali risulti specifi ca dichiarazione relativa al rispetto 
dei requisiti di sicurezza fi scale. 

 8. I soggetti di cui ai commi 1 e 2, fatta eccezione per quelli che 
versano anticipatamente l’imposta dovuta mediante canone di abbo-
namento annuale, presentano una dichiarazione di consumo annua-
le, contenente, oltre alle indicazioni relative alla denominazione, alla 
sede legale, al codice fi scale, al numero della partita IVA del sogget-
to, all’ubicazione dell’eventuale offi cina, tutti gli elementi necessari 
per l’accertamento del debito «d’imposta relativo ad ogni mese solare, 
nonché l’energia elettrica prodotta, prelevata o immessa nella rete di 
trasmissione o distribuzione. 

 8  -bis  . I soggetti di cui al comma 1, lettera   a)  , indicano tra gli ele-
menti necessari per l’accertamento del debito d’imposta, richiesti per la 
compilazione della dichiarazione annuale, i consumi fatturati nell’anno 
con l’applicazione delle aliquote di accisa vigenti al momento della for-
nitura ai consumatori fi nali. 

 9. La dichiarazione di cui al comma 8 è presentata al competente 
Uffi cio dell’Agenzia delle dogane entro il mese di marzo dell’anno suc-
cessivo a quello cui si riferisce.” 

 “Art. 55. (Accertamento e liquidazione dell’accisa) - 1. L’accerta-
mento e la liquidazione dell’accisa sono effettuati dal competente Uffi -
cio dell’Agenzia delle dogane sulla base della dichiarazione di consumo 
annuale di cui all’articolo 53, comma 8. 

 2. Per le forniture di energia elettrica alle utenze con potenza di-
sponibile non superiore a 200 kW, con impiego promiscuo, i venditori 
devono convenire, per tali utenti, con il competente Uffi cio dell’Agen-
zia delle dogane, il canone d’imposta corrispondente, in base ai consumi 
presunti tassabili ed alle rispettive aliquote. Il venditore deve allegare 
alla dichiarazione di ciascun anno un elenco degli anzidetti utenti e co-
municare mensilmente al competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane 
le relative variazioni. Gli utenti a loro volta sono obbligati a denunciare 
al venditore le variazioni che comportino, sul consumo preso per base 
nella determinazione del canone, un aumento superiore al 10 per cento, 
nel qual caso il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane procede 
alla revisione del canone. Il venditore, inoltre, è tenuto a trasmettere al 
competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, l’elenco degli utenti che 
utilizzano l’energia elettrica in impieghi unici agevolati, comunicando-
ne le relative variazioni. 

 3. Per le forniture di energia elettrica a cottimo, per usi soggetti 
ad accisa, i venditori sono ammessi a pagare l’accisa con un canone 
stabilito dal competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane in relazione 
alla potenza installata presso i consumatori, tenuti presente i contratti ed 
i dati di fatto riscontrati. 

 4. I venditori compilano una dichiarazione per i consumi accertati 
in occasione della scoperta di sottrazione fraudolenta di energia elettrica 
e la trasmettono al competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane appe-
na i consumi fraudolenti sono stati accertati. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera   b)  , esercenti 
offi cine non fornite di misuratori o di altri strumenti integratori del-
la misura dell’energia adoperata, corrispondono l’accisa mediante 
un canone annuo di abbonamento determinato dal competente Uffi -
cio dell’Agenzia delle dogane. Gli stessi soggetti hanno l’obbligo di 
dichiarare anticipatamente le variazioni che comportino un aumento 
superiore al 10 per cento del consumo preso per base nella determina-
zione del canone ed in tal caso il competente Uffi cio dell’Agenzia delle 
dogane procede alla revisione straordinaria dello stesso. Gli esercenti 
offi cine costituite da impianti di produzione combinata di energia elet-
trica e calore    ed impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della 
normativa vigente   , con potenza disponibile non superiore a 100 kW, 
possono corrispondere l’imposta mediante canone di abbonamento 
annuale. 

 6. Qualora in un impianto si utilizzi l’energia elettrica per usi diver-
si e si richieda l’applicazione della corrispondente aliquota d’imposta, 
le diverse utilizzazioni devono essere fatte in modo che sia, a giudizio 
insindacabile del competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, escluso 
il pericolo che l’energia elettrica venga deviata da usi esenti ad usi sog-
getti ad imposta. Il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane può 
prescrivere l’applicazione, a spese degli interessati, di speciali congegni 
di sicurezza o di apparecchi atti ad impedire l’impiego dell’energia elet-
trica a scopo diverso da quello dichiarato. 

 7. I venditori di energia elettrica devono tenere registrazioni distin-
te per gli utenti a contatore e per quelli a cottimo.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 4, dell’articolo 20, della legge 
9 gennaio 1991, n. 9 (Norme per l’attuazione del nuovo Piano energeti-

co nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, 
idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fi scali):  

 “Art. 20. (Norme per gli autoproduttori da fonti energetiche con-
venzionali) - (  Omissis  ). 

 4. Le forniture di energia elettrica previste all’art. 6, D.P.R. 21 ago-
sto 1963, n. 1165, per le quantità e i prezzi di cui agli articoli 7 e 8 dello 
stesso decreto sono prorogate sino al 31 dicembre 2001. A quella data, 
tali forniture verranno ridotte in misura progressivamente decrescente, 
secondo quanto disposto dall’art. 4, L. 7 agosto 1982, n. 529 , nei suc-
cessivi sei anni. 

 (  Omissis  ).”. 
 Il decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-

nato 19 dicembre 1995 reca disposizioni tariffarie in materia di forniture 
di energia elettrica per la produzione di alluminio. 

  Si riporta il testo del comma 1, dell’articolo 3, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277 (Regolamento recante 
disciplina dell’agevolazione fi scale a favore degli esercenti le attività 
di trasporto merci, a norma dell’articolo 8 della L. 23 dicembre 1998, 
n. 448), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art 3. - 1. Per ottenere il benefi cio di cui al comma 1 dell’arti-
colo 1, gli esercenti nazionali e gli esercenti comunitari presentano al 
competente uffi cio del Dipartimento delle dogane e delle imposte indi-
rette, d’ora in avanti denominato «uffi cio», entro il mese successivo alla 
scadenza di ciascun trimestre solare, apposita dichiarazione, sottoscritta 
dal titolare o dal rappresentante legale o negoziale dell’impresa ai sen-
si dell’articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e del comma 11 
dell’articolo 3 della legge 15 maggio 1997, n. 127, come sostituito 
dall’articolo 2, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 11  -bis    del citato decreto-legge 6 di-

cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11  -bis  . (Semplifi cazione degli adempimenti e riduzione dei 
costi di acquisizione delle informazioni fi nanziarie) - 1. L’espletamento 
delle procedure nel corso di un procedimento, le richieste di informa-
zioni e di copia della documentazione ritenuta utile e le relative risposte, 
nonché le notifi che aventi come destinatari    le banche, gli intermediari 
fi nanziari e le imprese di assicurazioni   , sono effettuati esclusivamente 
in via telematica, previa consultazione dell’archivio dei rapporti di cui 
all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e successive modifi cazioni. Le richieste tele-
matiche sono eseguite secondo le procedure già in uso presso    le banche, 
gli intermediari fi nanziari e le imprese di assicurazioni    ai sensi dell’ar-
ticolo 32, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e delle relative norme di attuazione. Con 
provvedimento dei Ministri interessati, da adottare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sentita l’Agenzia delle 
entrate, sono stabilite le disposizioni attuative del presente articolo.”. 

  Si riporta il testo del comma 361 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato-legge fi nanziaria 2008) , come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 1. - (  Omissis  ). 
 361. Per analoghe esigenze di economicità e di speditezza 

dell’azione amministrativa, la pubblicazione dei provvedimenti dei di-
rettori di agenzie fi scali   , nonché del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato    sui rispettivi siti internet tiene 
luogo della pubblicazione dei medesimi documenti, nella   Gazzetta Uf-
fi ciale  , nei casi in cui questa sia prevista da altre disposizioni di legge. 
I siti internet delle agenzie fi scali devono essere strutturati al fi ne di 
consentire la ricerca, la consultazione, l’estrazione e l’utilizzazione di 
tutti i documenti ivi pubblicati. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dei commi da 8 a 9 dell’articolo 2, del decreto-

legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti 
per l’economia.), ì come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2. (Credito d’imposta per nuovo lavoro stabile nel Mezzo-
giorno) - (  Omissis  ). 

 8. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale e con il Ministro della gioventù, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome, e tenendo conto dei notevoli ritardi maturati, in assoluto 
e rispetto al precedente ciclo di programmazione, nell’impegno e nella 
spesa dei fondi strutturali comunitari, sono stabiliti i limiti di fi nanzia-
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mento garantiti da ciascuna delle Regioni di cui al comma 1 nonché le 
disposizioni di attuazione dei commi precedenti anche al fi ne di garan-
tire il rispetto delle condizioni che consentono l’utilizzo dei suddetti 
fondi strutturali comunitari per il cofi nanziamento del presente credito 
d’imposta. 

 8  -bis  . All’attuazione del presente articolo si provvede nel limite 
massimo delle risorse come individuate ai sensi del comma 9; con prov-
vedimento dell’Agenzia delle entrate sono dettati termini e modalità di 
fruizione del credito di imposta al fi ne del rispetto del previsto limite 
di spesa. 

 9. Le risorse necessarie all’attuazione del presente articolo sono 
individuate, previo consenso della Commissione Europea, nell’utilizzo 
congiunto delle risorse nazionali e comunitarie del Fondo Sociale Eu-
ropeo e del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale destinate al fi nanzia-
mento dei programmi operativi, regionali e nazionali nei limiti stabiliti 
con il decreto di cui al comma 8. Le citate risorse nazionali e comuni-
tarie per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013 sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato e successivamente riassegnate per le suddette 
fi nalità di spesa, ad apposito programma dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. A tal fi ne, le Amministrazioni 
titolari dei relativi programmi comunicano al Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, gli importi, comunitari e 
nazionali, riconosciuti a titolo di credito di imposta dalla UE, da versare 
all’entrata del bilancio dello Stato.    Nelle more della conclusione della 
procedura fi nalizzata all’individuazione e rassegnazione delle risorse, 
la regolazione contabile delle compensazioni esercitate ai sensi del 
comma 6 avviene utilizzando i fondi disponibili sulla contabilità spe-
ciale n. 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi di bilancio” senza incidere 
sul saldo giornaliero di tesoreria   . 

  Si riporta il testo del comma 6, dell’articolo 102, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 102. (Ammortamento dei beni materiali [Testo post riforma 
2004]) (  Omissis  ). 

 6. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e tra-
sformazione, che dal bilancio non risultino imputate ad incremento del 
costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel limite del 5 per 
cento del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili qua-
le risulta all’inizio dell’esercizio dal registro dei beni ammortizzabili; 
per le imprese di nuova costituzione il limite percentuale si calcola, per 
il primo esercizio, sul costo complessivo quale risulta alla fi ne dell’eser-
cizio. L’eccedenza è deducibile per quote costanti nei cinque esercizi 
successivi. Per specifi ci settori produttivi possono essere stabiliti, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, diversi criteri e mo-
dalità di deduzione. Resta ferma la deducibilità nell’esercizio di com-
petenza dei compensi periodici dovuti contrattualmente a terzi per la 
manutenzione di determinati beni, del cui costo non si tiene conto nella 
determinazione del limite percentuale sopra indicato. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 16, del citato decreto-

legge n. 201 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 16. (Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, imbarca-

zioni ed aerei) - (  Omissis  ). 
 4. La tassa non si applica alle unità di proprietà o in uso allo Stato 

e ad altri enti pubblici, a quelle obbligatorie di salvataggio, ai battelli di 
servizio, purché questi rechino l’indicazione dell’unità da diporto al cui 
servizio sono posti   , e alle unità in uso dei soggetti di cui all’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, affetti da patologie che richiedono 
l’utilizzo permanente delle medesime.  

 (  Omissis  ).”. 
 Il testo del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, 

reca:”Revisione ed armonizzazione dell’imposta comunale sulla pub-
blicità e del diritto sulle pubbliche affi ssioni, della tassa per l’occupa-
zione di spazi ed aree pubbliche dei comuni e delle province nonché 
della tassa per lo smaltimento dei rifi uti solidi urbani a norma dell’art. 4 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421, concernente il riordino della fi nanza 
territoriale”.   

  Art. 3  - bis 
      Accisa sul carburante utilizzato nella produzione 

combinata di energia elettrica e calore    

       1. Al punto 11 della tabella A allegata al testo unico 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente capoverso: « In caso di pro-
duzione combinata di energia elettrica e calore, ai com-

bustibili impiegati si applicano le aliquote previste per la 
produzione di energia elettrica rideterminate in relazione 
ai coeffi cienti individuati con apposito decreto del Mini-
stero dello sviluppo economico, adottato di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, con riferimen-
to all’effi cienza media del parco cogenerativo nazionale, 
alle diverse tipologie di impianto e anche alla normativa 
europea in materia di alto rendimento. I coeffi cienti sono 
rideterminati su base quinquennale entro il 30 novembre 
dell’anno precedente al quinquennio di riferimento ».  

  2. Dal 1° gennaio al 31 dicembre 2012, alla produ-
zione combinata di energia elettrica e calore, per l’indi-
viduazione dei quantitativi di combustibile soggetti alle 
aliquote sulla produzione di energia elettrica continuano 
ad applicarsi i coeffi cienti individuati dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas con deliberazione n. 16/98 
dell’11 marzo 1998, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 82 dell’8 aprile 1998, ridotti nella misura del 12 per 
cento.  

   3. A decorrere dal 1° giugno 2012, al testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla pro-
duzione e sui consumi e relative sanzioni penali e ammi-
nistrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 52, comma 3, la lettera   f)   è abrogata;  
    b)    nell’allegato I alla voce relativa all’aliquota di 

accisa sull’energia elettrica per qualsiasi uso in locali e 
luoghi diversi dalle abitazioni, le parole: « lire 6 al Kwh 
» sono sostituite dalla seguenti:   

  «   a)    per i consumi fi no a 1.200.000 kWh mensili:   
  1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si 

applica l’aliquota di euro 0,0125 per kWh;  
  2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 

kWh consumati nel mese e che non sono superiori a 
1.200.000 kWh si applica l’aliquota di euro 0,0075 per 
kWh;  

    b)    per i consumi superiori a 1.200.000 kWh 
mensili:   

  1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si 
applica l’aliquota di euro 0,0125 per kWh;  

  2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 
kWh consumati nel mese si applica un’imposta in misura 
fi ssa pari a euro 4.820 ».  

  4. Ai fi ni dell’applicazione dell’aliquota di euro 0,0075 
al kWh o dell’imposta in misura fi ssa pari a euro 4.820 
sul consumo mensile dei soggetti che producono energia 
elettrica per uso proprio e la consumano per qualsiasi uso 
in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, gli interessati 
sono tenuti a trasmettere al competente uffi cio dell’Agen-
zia delle dogane, entro il giorno 20 di ogni mese, i dati 
relativi al consumo del mese precedente.    

  Riferimenti normativi:

      -Si riporta il testo della Tabella A allegata al citato decreto legisla-
tivo n. 504 del 1995:  

 “Tabella A. (Impieghi dei prodotti energetici che comportano 
l’esenzione dall’accisa o l’applicazione di un’aliquota ridotta, sotto 
l’osservanza delle norme prescritte) – 
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Impieghi Agevolazione 
1. Impieghi diversi da carburante per motori o da combustibile per 
riscaldamento esenzione 
2. Impieghi come carburanti per la navigazione aerea diversa dall'aviazione 
privata da diporto e per i voli didattici (1)  esenzione 
3. Impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque marine 
comunitarie, compresa la pesca, con esclusione delle imbarcazioni private da 
diporto, e impieghi come carburanti per la navigazione nelle acque interne, 
limitatamente al trasporto delle merci, e per il dragaggio di vie navigabili e 
porti (1) esenzione 
4. Impiego nei trasporti ferroviari di passeggeri e merci 30 per cento 

aliquota normale
5. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e 
piscicoltura e nella florovivaistica:    

- gasolio  22 per cento 
aliquota normale 

- oli vegetali non modificati chimicamente esenzione 
- benzina 49 per cento 

aliquota normale
L'agevolazione per la benzina è limitata alle macchine agricole con potenza 
del motore non superiore a 40 CV e non adibite a lavori per conto terzi; tali 
limitazioni non si applicano alle mietitrebbie. 

   

L'agevolazione viene concessa anche mediante crediti o buoni d'imposta, 
sulla base di criteri stabiliti, in relazione alla estensione dei terreni, alla 
qualità delle colture ed alla dotazione delle macchine agricole effettivamente 
utilizzate, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle risorse agricole, alimentari e forestali, da emanare ai sensi dell'art.17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

   

6. Prosciugamento e sistemazione dei terreni allagati nelle zone colpite da 
alluvione esenzione 
7. Sollevamento delle acque allo scopo di agevolare la coltivazione dei fondi 
rustici sui terreni bonificati esenzione 
8. Prove sperimentali, collaudo di motori di aviazione e marina e revisione 
dei motori di aviazione, nei quantitativi stabiliti dall'Amministrazione 
finanziaria 

30 per cento 
aliquota normale

9. Produzione di forza motrice con motori fissi in stabilimenti industriali, 
agricolo-industriali, laboratori, cantieri di ricerche di idrocarburi e di forze 
endogene e cantieri di costruzione (escluso il gas naturale)  

30 per cento 
aliquota normale

10. Gas naturale impiegato negli usi di cantiere, nei motori fissi e nelle 
operazioni di campo per la coltivazione di idrocarburi  

euro 11,73 per 
1000 mc 

11. Produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica con impianti obbligati 
alla denuncia prevista dalle disposizioni che disciplinano l'imposta di 
consumo sull'energia elettrica:  

   

- oli vegetali non modificati chimicamente:  esenzione 
- gas naturale e gas di petrolio liquefatti esenzione 
- gasolio L. 23.800 per 

1.000 l 
- olio combustibile e prodotti energetici greggi, naturali L. 28.400 per 

1.000 kg 

- carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704)  euro 2,60 per 
1000 kg. 

In caso di autoproduzione di energia elettrica, le aliquote per il gasolio, per 
l'olio combustibile e per i prodotti energetici greggi sono le seguenti:    

 



—  50  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

 

- gasolio L. 840 per 1.000 
l 

- olio combustibile L. 1.000 per 
1.000 kg 

- prodotti energetici greggi, naturali L. 2.500 per 
1.000 kg 

L'agevolazione è accordata:    
a) ai prodotti petroliferi nei limiti dei quantitativi impiegati nella produzione 
di energia elettrica;     

b) ai prodotti energetici greggi, naturali, impiegati nella stessa area di 
estrazione per la produzione e per l'auto produzione di energia elettrica a 
vapore;  

   

c) ai prodotti energetici impiegati in impianti petrolchimici per 
l'alimentazione di centrali combinate termoelettriche per l'autoproduzione di 
energia elettrica e vapore tecnologico per usi interni.  
In caso di produzione combinata di energia elettrica e calore, ai combustibili 
impiegati si applicano le aliquote previste per la produzione di energia 
elettrica rideterminate in relazione ai coefficienti individuati con apposito 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, adottato di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, con riferimento all’efficienza media 
del parco cogenerativo nazionale, alle diverse tipologie di impianto e anche 
alla normativa europea in materia di alto rendimento. I coefficienti sono 
rideterminati su base quinquennale entro il 30 novembre dell'anno 
precedente al quinquennio di riferimento. 

   

12. Azionamento delle autovetture da noleggio da piazza, compresi i 
motoscafi che in talune località sostituiscono le vetture da piazza e quelli 
lacuali, adibiti al servizio pubblico da banchina per il trasporto di persone:     
benzina euro 359,00 per 

1.000 litri 
gasolio euro 330,00 per 

1.000 litri 
gas di petrolio liquefatti (GPL) 40 per cento 

aliquota normale
gas naturale 40 per cento 

aliquota normale
L'agevolazione è concessa entro i seguenti quantitativi giornalieri 
presumendo, in caso di alimentazione promiscua a benzina e GPL o gas 
naturale, un consumo di GPL o gas naturale pari al 70 per cento del consumo 
totale: 

   

a) litri 18 o metri cubi 18 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti    

b) litri 14 o metri cubi 14 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, ma non 
a 500.000 abitanti 

   

c) litri 11 o metri cubi 11 relativamente al gas naturale per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione di 100.000 abitanti o meno     

13. Azionamento delle autoambulanze, destinate al trasporto degli ammalati 
e dei feriti di pertinenza dei vari enti di assistenza e di pronto soccorso da 
determinare con provvedimento dell'amministrazione finanziaria (nei limiti e 
con le modalità stabiliti con il decreto del Ministro delle finanze di cui 
all'Art. 67):    
benzina 359,00 euro per 

1.000 litri 
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gasolio euro 330,00 per 
1.000 litri 

gas di petrolio liquefatti (GPL) 40 per cento 
aliquote normali

gas naturale 40 per cento 
aliquota normale

Le agevolazioni previste per le autovetture da noleggio da piazza e per le 
autoambulanze, di cui ai punti 12 e 13, sono concesse mediante crediti 
d'imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'Art. 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, ovvero 
mediante buoni d'imposta. I crediti ed i buoni d'imposta non concorrono alla 
formazione del reddito imponibile e non vanno considerati ai fini del 
rapporto di cui all'Art. 63 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni  

   

14. Produzione di magnesio da acqua di mare  esenzione 
15. Gas di petrolio liquefatti utilizzati, negli impianti centralizzati per usi 
industriali (2) e dagli autobus urbani ed extraurbani adibiti al servizio 
pubblico.  

10 per cento 
aliquota normale

16. Prodotti energeticii iniettati negli altiforni per la realizzazione dei 
processi produttivi  esenzione 

16-bis. Prodotti energetici impiegati dalle Forze armate nazionali per gli usi 
consentiti:    

Carburanti per motori:  

Benzina euro 359,00 per 
1.000 litri 

Gasolio  euro 330,00 per 
1.000 litri 

Gas di petrolio liquefatto (GPL)  esenzione 
Gas naturale  esenzione 
Combustibili per riscaldamento:    

Gasolio  euro 21,00 per 
1.000 litri 

GPL  zero 

Gas naturale  euro 11,66 per 
1.000 metri cubi 
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    (1) Per “aviazione privata da diporto” e per “imbarcazioni private 
da diporto” si intende l’uso di un aeromobile o di una imbarcazione da 
parte del proprietario o della persona fi sica o giuridica che può utiliz-
zarli in virtù di un contratto di locazione o per qualsiasi altro titolo, per 
scopo non commerciale ed in particolare per scopi diversi dal trasporto 
di passeggeri o merci o dalla prestazione di servizi a titolo oneroso o per 
conto di autorità pubbliche. 

 (2) Per la individuazione degli usi industriali si rinvia a quanto di-
sposto nell’articolo 26, comma 3. 

 La deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
dell’11 marzo 1998, n. 16, reca: “Verifi ca di congruità dei parametri 
per la determinazione dell’onere termico per il primo semestre 1997”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 52 e dell’allegato I del citato decreto 
legislativo 504 del 1995, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 52. (Oggetto dell’imposizione) - 1. L’energia elettrica (codice 
NC 2716) è sottoposta ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui 
all’allegato I, al momento della fornitura ai consumatori fi nali ovvero al 
momento del consumo per l’energia elettrica prodotta per uso proprio. 

  2. Non è sottoposta ad accisa l’energia elettrica:  
   a)   prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della 

normativa vigente in materia, con potenza non superiore a 20 kW; 
   b)   impiegata negli aeromobili, nelle navi, negli autoveicoli, pur-

ché prodotta a bordo con mezzi propri, esclusi gli accumulatori, nonché 
quella prodotta da gruppi elettrogeni mobili in dotazione alle forze ar-
mate dello Stato ed ai corpi ad esse assimilati; 

   c)   prodotta con gruppi elettrogeni azionati da gas metano biologico; 
   d)   prodotta da piccoli impianti generatori comunque azionati, pur-

ché la loro potenza disponibile non sia superiore ad 1 kW, nonché pro-
dotta in offi cine elettriche costituite da gruppi elettrogeni di soccorso 
aventi potenza disponibile complessiva non superiore a 200 kW; 

   e)   utilizzata principalmente per la riduzione chimica e nei processi 
elettrolitici e metallurgici; 

   f)   impiegata nei processi mineralogici; 
   g)   impiegata per la realizzazione di prodotti sul cui costo fi nale, 

calcolato in media per unità, incida per oltre il 50 per cento. 
  3. E’ esente dall’accisa l’energia elettrica:  
   a)   utilizzata per l’attività di produzione di elettricità e per mantene-

re la capacità di produrre elettricità; 
   b)   prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della 

normativa vigente in materia, con potenza disponibile superiore a 20 
kW, consumata dalle imprese di autoproduzione in locali e luoghi di-
versi dalle abitazioni; 

   c)   utilizzata per l’impianto e l’esercizio delle linee ferroviarie adi-
bite al trasporto di merci e passeggeri; 

   d)   impiegata per l’impianto e l’esercizio delle linee di trasporto 
urbano ed interurbano; 

   e)   consumata per qualsiasi applicazione nelle abitazioni di residen-
za anagrafi ca degli utenti, con potenza impegnata fi no a 3 kW, fi no ad 
un consumo mensile di 150 kWh. Per i consumi superiori ai limiti di 150 
kWh per le utenze fi no a 1,5 kW e di 220 kWh per quelle oltre 1,5 e fi no 
a 3 kW, si procede al recupero dell’accisa secondo i criteri stabiliti nel 
capitolo I, punto 2, della deliberazione n. 15 del 14 dicembre 1993 del 
Comitato interministeriale dei prezzi; 

   f)   (   abrogata   ). 
 4. Il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane ha facoltà di 

autorizzare, nel periodo tra la realizzazione e l’attivazione regolare 
dell’offi cina, esperimenti in esenzione da imposta per la prova ed il col-
laudo degli apparecchi. 

 Allegato I. (Elenco prodotti assoggettati ad imposizione ed aliquo-
te vigenti alla data di entrata in vigore del testo unico) – 

 Prodotti energetici 
 Benzina con piombo: euro 564,00 per mille litri; 
 Benzina : euro 564,00 per mille litri; 
  Petrolio lampante o cherosene:  
 usato come carburante: lire 625.620 per mille litri; 
 usato come combustibile per riscaldamento: lire 625.620 per mille 

litri ; 
  Oli da gas o gasolio:  
 usato come carburante: euro 423,00 per mille litri; 

 usato come combustibile per riscaldamento: lire 747.470 per mille 
litri; 

 Oli combustibili: lire 90.000 per mille kg.; 
 Oli combustibili a basso tenore di zolfo: lire 45.000 per mille kg. 
  Gas di petrolio liquefatti:  
 usato come carburante: euro 227,77 per mille kg.; 
 usato come combustibile per riscaldamento: lire 359.220 per mille 

kg. ; 
  Gas naturale:  
 per autotrazione: lire zero; 
 per combustione per usi industriali: lire 20 al mc; 
  per combustione per usi civili:  
   a)   per usi domestici di cottura cibi e produzione di acqua calda di 

cui alla tariffa T1 prevista dal provvedimento CIP n. 37 del 26 giugno 
1986: lire 86 al mc.; 

   b)   per usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fi no a 250 metri 
cubi annui: lire 151 al mc.; 

   c)   per altri usi civili lire 332 al mc.; 
  per i consumi nei territori di cui all’art. 1 del testo unico delle leggi 

sugli interventi nel Mezzogiorno approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, 
n. 218, si applicano le seguenti aliquote:  

   a)   per gli usi di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  : lire 74 al mc.; 
   b)   per gli altri usi civili: lire 238 al mc. 
  Carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704) impiegati 

per uso riscaldamento:  
 - da parte di imprese: 4,60 euro per mille chilogrammi; 
 - da parte di soggetti diversi dalle imprese: 9,20 euro per mille 

chilogrammi 
 Alcole e bevande alcoliche 
 Birra: euro 2,35 per ettolitro e per grado-Plato; 
 Vino: lire zero; 
 Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra: lire zero; 
 Prodotti alcolici intermedi: euro 68,51 per ettolitro; 
 Alcole etilico: euro 800,01 per ettolitro anidro. 
 TABACCHI LAVORATI 
   a)   sigari 23,00%; 
   b)   sigaretti 23,00%; 
   c)   sigarette 58,50%; 
   d)    tabacco da fumo:  
 1) tabacco trinciato a taglio fi no da usarsi per arrotolare le sigarette 

56,00%; 
 2) altri tabacchi da fumo 56,00%; 
   e)   tabacco da fi uto 24,78%; 
   f)   tabacco da masticare 24,78%; 
  Fiammiferi di ordinario consumo:  
   a)   25 per cento per i fi ammiferi con prezzo di vendita fi no a 0,258 

euro la scatola; 
   b)   23 per cento per i fi ammiferi con prezzo di vendita superiore a 

0,258 euro e fi no a 0,775 euro la scatola, con un minimo di imposta di 
fabbricazione di 0,0645 euro la scatola; 

   c)   20 per cento per i fi ammiferi con prezzo di vendita superiore a 
0,775 euro e fi no a 1,291 euro la scatola, con un minimo di imposta di 
fabbricazione di 0,17825 euro la scatola; 

   d)   15 per cento per i fi ammiferi con prezzo di vendita superiore a 
1,291 euro e fi no a 2,07 euro la scatola, con un minimo di imposta di 
fabbricazione di 0,2582 euro la scatola; 

   e)   10 per cento per i fi ammiferi con prezzo di vendita superiore 
a 2,07 euro la scatola, con un minimo di imposta di fabbricazione di 
0,3105 euro la scatola. 

  Fiammiferi pubblicitari omaggio o nominativi:  
 Prodotto - Euro per ogni 10 fi ammiferi o frazione di 10 
 Cerini - 0,0103 
 Bossoli - 0,0103 
 Familiari - 0,0083 
 Cucina - 0,0114 
 Maxi-box - 0,0083 
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 Svedesi - 0,0170 
 Minerva - 0,0165 
 Controvento - 0,0341 
 Fiammiferone - 0,0501 
 Caminetto - 0,090 
 KM Carezza - 0,0083 
 KM Casa - 0,0083 
 KM Superlungo - 0,0114 
 KM Jolly - 0,0062 
 KM Europa - 0,0165 
 KM Super Mini - 0,0170 
 KM Carezza Mini - 0,0170 
 KM Camino - 0,0501 
 KM Camino Maxi - 0,090 
 KM Jumbo - 0,090 
 Cuoco - 0,0083 
 Lampo - 0,0170 
 Flip - 0,0165 
 Fiammata - 0,0501 
 Energia elettrica 
  Per ogni kWh di energia impiegata:  
 per qualsiasi applicazione nelle abitazioni: lire 4,10 per ogni kWh; 
  per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni:  
    a)    per i consumi fi no a 1.200.000 kWh mensili:   
  1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si applica l’aliquota 

di euro 0,0125 per kWh;  
  2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh consumati nel 

mese e che non sono superiori a 1.200.000 kWh si applica l’aliquota di 
euro 0,0075 per kWh;  

    b)    per i consumi superiori a 1.200.000 kWh mensili:   
  1) sui primi 200.000 kWh consumati nel mese si applica l’aliquota 

di euro 0,0125 per kWh;  
  2) sui consumi che eccedono i primi 200.000 kWh consumati nel 

mese si applica un’imposta in misura fi ssa pari a euro 4.820.  
 Imposizioni diverse 
 Oli lubrifi canti euro 750, 00 per mille kg. 
 Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.   

  Art. 3  - ter 
      Norma di interpretazione autentica    

       1. L’esenzione dall’accisa per gli impieghi di cui al 
numero 3 della tabella A allegata al testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, si applica nel 
senso che tra i carburanti per la navigazione nelle acque 
marine comunitarie, compresa la pesca, con esclusione 
delle imbarcazioni private da diporto, e i carburanti per 
la navigazione nelle acque interne, limitatamente al tra-
sporto delle merci, e per il dragaggio di vie navigabili e 
porti è compresa la benzina.    
  Riferimenti normativi:

     La Tabella A allegata al citato decreto legislativo n. 504 del 1995 è 
riportata nelle note al comma 1 dell’articolo 3  -bis   della presente legge.   

  Art. 3  - quater 
      Termini per adempimenti fi scali    

        1. All’articolo 37 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248, dopo il comma 11 è inserito il seguente:   

  «11  -bis  . Gli adempimenti fi scali ed il versamento 
delle somme di cui agli articoli 17 e 20, comma 4, del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che hanno sca-
denza dal 1° al 20 agosto di ogni anno, possono essere 
effettuati entro il giorno 20 dello stesso mese, senza alcu-
na maggiorazione».    

  Riferimenti normativi:

     L’articolo 37 del citato decreto-legge n. 223 del 2006, reca :“Di-
sposizioni in tema di accertamento, semplifi cazione e altre misure di 
carattere fi nanziario”.   

  Art. 3  - quinquies 
      Misure urgenti per l’uso effi ciente e la valorizzazione 

economica dello spettro radio ed in materia di 
contributi per l’utilizzo delle frequenze televisive.    

      1. Al fi ne di assicurare l’uso effi ciente e la valorizza-
zione economica dello spettro radio, i diritti di uso per 
frequenze in banda televisiva di cui al bando pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, serie 
speciale, n. 80 dell’8 luglio 2011 sono assegnati median-
te pubblica gara indetta, entro 120 giorni dall’entrata in 
vigore del presente articolo, dal Ministero dello sviluppo 
economico sulla base delle procedure stabilite dall’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito 
Autorità.  

   2. L’Autorità adotta, sentiti i competenti uffi ci della 
Commissione Europea e nel rispetto delle soglie massime 
fi ssate dalla delibera n. 181/09/CONS del 7 aprile 2009, 
le necessarie procedure, sulla base dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:   

    a)   assegnazione delle frequenze ad operatori di rete 
sulla base di differenti lotti, mediante procedure di gara 
aggiudicate all’offerta economica più elevata anche me-
diante rilanci competitivi, assicurando la separazione 
verticale fra fornitori di programmi e operatori di rete e 
l’obbligo degli operatori di rete di consentire l’accesso 
ai fornitori di programmi, a condizioni eque e non discri-
minatorie, secondo le priorità ed i criteri fi ssati dall’Au-
torità per garantire l’accesso dei fornitori di programmi 
nuovi entranti e per favorire l’innovazione tecnologica;  

    b)   composizione di ciascun lotto in base al grado di 
copertura tenendo conto della possibilità di consentire la 
realizzazione di reti per macro aree di diffusione, l’uso 
fl essibile della risorsa radioelettrica, l’effi cienza spettra-
le e l’innovazione tecnologica;  

    c)   modulazione della durata dei diritti d’uso nell’am-
bito di ciascun lotto, in modo da garantire la tempestiva 
destinazione delle frequenze agli usi stabiliti dalla Com-
missione europea in tema di disciplina dello spettro radio 
anche in relazione a quanto previsto dall’Agenda digitale 
nazionale e comunitaria.  

  3. L’Autorità ed il Ministero dello sviluppo economico 
promuovono ogni azione utile a garantire l’effettiva con-
correnza e l’innovazione tecnologica nell’utilizzo dello 
spettro radio e ad assicurarne l’uso effi ciente e la valoriz-
zazione economica, in conformità alla politica di gestione 
stabilita dall’Unione europea ed agli obiettivi dell’Agen-
da digitale nazionale e comunitaria, anche mediante la 
promozione degli studi e delle sperimentazioni di cui alla 
Risoluzione 6/8 WRC 2012 e il puntuale adeguamento 
alle possibilità consentite dalla disciplina internaziona-
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le dello spettro radio, nonché ogni azione utile alla pro-
mozione degli standard televisivi DVB-T2 e MPEG-4 o 
successive evoluzioni approvate nell’ambito dell’Unione 
Internazionale delle Telecomunicazioni (ITU).  

  4. Il Ministero dello sviluppo economico applica i con-
tributi per l’utilizzo delle frequenze televisive stabiliti 
dall’Autorità entro 90 giorni dall’entrata in vigore del 
presente articolo secondo le procedure del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, al fi ne di promuovere il plu-
ralismo nonché l’uso effi ciente e la valorizzazione dello 
spettro frequenziale secondo i principi di ragionevolezza, 
proporzionalità e non discriminazione. Il nuovo sistema 
di contributi è applicato progressivamente a partire dal 
1° gennaio 2013.  

  5. Al fi ne di favorire l’innovazione tecnologica, a par-
tire dal 1° gennaio 2013 per gli apparecchi atti a ricevere 
servizi radiotelevisivi venduti dalle aziende produttrici ai 
distributori di apparecchiature elettroniche al dettaglio 
sul territorio nazionale non si richiede la presenza di un 
sintonizzatore analogico. A partire dal 1° gennaio 2015 
gli apparecchi atti a ricevere servizi radiotelevisivi ven-
duti dalle aziende produttrici ai distributori di apparec-
chiature elettroniche al dettaglio sul territorio nazionale 
integrano un sintonizzatore digitale per la ricezione di 
programmi in tecnologia DVB-T2 con codifi ca MPEG-
4. A partire dal 1° luglio 2015 gli apparecchi atti a ri-
cevere servizi radiotelevisivi venduti ai consumatori sul 
territorio nazionale integrano un sintonizzatore digita-
le per la ricezione di programmi in tecnologia DVB-T2 
con codifi ca MPEG-4 o successive evoluzioni approvate 
nell’ambito dell’Unione Internazionale delle Telecomu-
nicazioni (ITU).  

  6. All’articolo 8  -novies  , comma 4, del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, come modifi cato dall’artico-
lo 45 della legge 7 luglio 2009, n. 88, dopo le parole: « In 
conformità ai criteri di cui alla deliberazione n. 181/09/
CONS dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni, del 7 aprile 2009, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 99 del 30 aprile 2009 » sono inserite le seguenti: « , 
fatta eccezione per i punti 6, lettera   f)  , 7, 8 salvo il penul-
timo capoverso, dell’allegato A, ». Il bando pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, serie 
speciale, n. 80 dell’8 luglio 2011 e il relativo disciplinare 
di gara sono annullati. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sono defi niti i criteri e le modalità 
per l’attribuzione di un indennizzo ai soggetti parteci-
panti alla suddetta procedura di gara.  

  7. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono agli eventuali 
adempimenti conseguenti nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. Agli indennizzi di cui al comma 6 dell’articolo 1 si 
provvede a valere e comunque entro i limiti degli introiti 
di cui al comma 2, lettera   a)  , del medesimo articolo. I pro-
venti derivanti dall’assegnazione delle frequenze di cui 
al presente articolo sono versati all’entrata del bilancio 
dello Stato, per essere riassegnati ad apposito program-
ma dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 

economico ed essere destinati al Fondo speciale rotativo 
per l’innovazione tecnologica di cui all’articolo 14 della 
legge 17 febbraio 1982, n. 46, tramite versamento sulla 
contabilità speciale 1201 – legge 46/1982 – innovazione 
tecnologica, al netto delle eventuali somme da riassegna-
re per corrispondere gli indennizzi ai sensi del periodo 
precedente.    

  Riferimenti normativi:

     La delibera dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
n. 181/09/CONS del 7 aprile 2009 (Criteri per la completa digitalizza-
zione delle reti televisive terrestri) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
30 aprile 2009, n. 99. 

 Si riporta il testo dell’articolo 8  -novies    del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2008, 
n. 101, come modifi cato dall’articolo 45 della legge 7 luglio 2009, n. 88 
(Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e l’ese-
cuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee) e 
come ulteriormente modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8  -novies   . - 1. Il comma 1 dell’articolo 15 del testo unico della 
radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Fatti salvi i criteri e le procedure specifi ci per la concessione 
dei diritti di uso delle radiofrequenze per la diffusione sonora e tele-
visiva, previsti dal codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, in considerazione degli obiet-
tivi di tutela del pluralismo e degli altri obiettivi di interesse generale, 
la disciplina per l’attività di operatore di rete su frequenze terrestri in 
tecnica digitale si conforma ai princìpi della direttiva 2002/20/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, e della direttiva 
2002/77/CE della Commissione, del 16 settembre 2002. Tale attività è 
soggetta al regime dell’autorizzazione generale, ai sensi dell’articolo 25 
del citato codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e 
successive modifi cazioni». 

 2. Le licenze individuali già rilasciate ai sensi del regolamento di 
cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
n. 435/01/CONS del 15 novembre 2001, pubblicata nel supplemento or-
dinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 284 del 6 dicembre 2001, e successive 
modifi cazioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono convertite, su iniziativa 
del Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto delle disposizioni 
del presente articolo e di quelle comunitarie. E’ abrogato il comma 12 
dell’articolo 25 della legge 3 maggio 2004, n. 112. 

 3. Fermo restando quanto stabilito dalla vigente normativa in ma-
teria di radiodiffusione televisiva, il trasferimento di frequenze tra due 
soggetti titolari di autorizzazione generale avviene nel rispetto dell’ar-
ticolo 14 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

 4. Nel corso della progressiva attuazione del piano nazionale di 
assegnazione delle frequenze televisive in tecnica digitale terrestre, nel 
rispetto del relativo programma di attuazione di cui all’articolo 42, com-
ma 11, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, i diritti di uso delle frequenze per l’esercizio delle reti televisive 
digitali saranno assegnati, in conformità ai criteri di cui alla deliberazio-
ne n. 181/09/CONS dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
del 7 aprile 2009, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 99 del 30 aprile 
2009,    fatta eccezione per i punti 6, lettera   f)  , 7, 8 salvo il penultimo 
capoverso, dell’allegato A   , nel rispetto dei princìpi stabiliti dal diritto 
comunitario, basate su criteri obiettivi, proporzionati, trasparenti e non 
discriminatori. 

 5. Al fi ne di rispettare la previsione dell’articolo 2  -bis  , comma 5, 
del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, e successive modifi cazioni, e di dare 
attuazione al piano di assegnazione delle frequenze, con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico, non avente natura regolamentare, d’in-
tesa con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, è defi nito, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, un calendario per il passaggio defi nitivo alla trasmis-
sione televisiva digitale terrestre con l’indicazione delle aree territoriali 
interessate e delle rispettive scadenze.”. 
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  Si riporta il testo vigente dell’articolo 14 della legge 17 feb-
braio 1982, n. 46 (Interventi per i settori dell’economia di rilevanza 
nazionale):  

 “Art. 14. - Presso il Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato è istituito il «Fondo speciale rotativo per l’innovazio-
ne tecnologica». Il Fondo è amministrato con gestione fuori bilancio ai 
sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

 Gli interventi del Fondo hanno per oggetto programmi di impre-
se destinati ad introdurre rilevanti avanzamenti tecnologici fi nalizzati 
a nuovi prodotti o processi produttivi o al miglioramento di prodotti o 
processi produttivi già esistenti, oppure rilevanti innovazioni di conte-
nuto stilistico e qualitativo del prodotto. Tali programmi riguardano le 
attività di progettazione, sperimentazione, sviluppo, preindustrializza-
zione e i processi realizzativi di campionatura innovativa, unitariamente 
considerati . 

 Il Ministro delle attività produttive provvede con proprio decreto, 
adottato previo parere delle regioni interessate, a stabilire annualmen-
te la percentuale delle risorse riservata in via prioritaria ai programmi 
di sviluppo precompetitivo presentati dalle piccole e medie imprese. 
Tale quota non può essere inferiore al 25 per cento delle riserve annuali 
disponibili.”.   

  Art. 3  - sexies 
      Disposizioni in materia di imposte sui voli

e sugli aeromobili    

       1. All’articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   dopo il comma 10 è inserito il seguente: « 10  -
bis  . È istituita l’imposta erariale sui voli dei passeggeri 
di aerotaxi. L’imposta, dovuta per ciascun passeggero e 
all’effettuazione di ciascuna tratta, è fi ssata in misura 
pari ad euro 100 in caso di tragitto non superiore a 1.500 
chilometri e a euro 200 in caso di tragitto superiore a 
1.500 chilometri. L’imposta è a carico del passeggero ed 
è versata dal vettore »;  

    b)    il comma 11 è sostituito dal seguente:   
   «11. È istituita l’imposta erariale sugli aeromobili 

privati, di cui all’articolo 744 del codice della naviga-
zione, immatricolati nel Registro aeronautico nazionale 
tenuto dall’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC), 
nelle seguenti misure annuali:   

    a)    aeroplani con peso massimo al decollo:   
  1) fi no a 1.000 kg: euro 0,75 al kg;  
  2) fi no a 2.000 kg: euro 1,25 al kg;  
  3) fi no a 4.000 kg: euro 4,00 al kg;  
  4) fi no a 6.000 kg: euro 5,00 al kg;  
  5) fi no a 8.000 kg: euro 6,65 al kg;  
  6) fi no a 10.000 kg: euro 7,10 al kg;  
  7) oltre 10.000 kg: euro 7,55 al kg;  

    b)   elicotteri: l’imposta dovuta è pari a quella sta-
bilita per gli aeroplani di corrispondente peso maggiora-
ta del 50 per cento;  

    c)   alianti, motoalianti e aerostati: euro 450 »;  
    c)   i commi da 14 a 15  -bis    sono sostituiti dai seguenti:   
   «14. Sono esenti dall’imposta sugli aeromobili di cui 

ai commi da 11 a 13:   
    a)   gli aeromobili di Stato e quelli ad essi 

equiparati;  

    b)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza dei 
licenziatari dei servizi di linea e non di linea, nonché del 
lavoro aereo, di cui alla parte I, libro I, titolo VI, capi I, 
II e III del codice della navigazione;  

    c)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza delle 
organizzazioni registrate (OR) o delle scuole di addestra-
mento (FTO) e dei centri di addestramento per le abilita-
zioni (TRTO);  

  d   )    gli aeromobili di proprietà o in esercenza 
all’Aero club d’Italia, agli Aero club locali e all’Associa-
zione nazionale paracadutisti d’Italia;  

    e)   gli aeromobili immatricolati a nome dei co-
struttori e in attesa di vendita;  

    f)   gli aeromobili esclusivamente destinati all’eli-
soccorso o all’aviosoccorso;  

    g)   gli aeromobili storici, tali intendendosi quelli 
che sono stati immatricolati per la prima volta in registri 
nazionali o esteri, civili o militari, da oltre quaranta anni;  

    h)   gli aeromobili di costruzione amatoriale;  
    i)   gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo 

di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106.  
  14  -bis  . L’imposta di cui al comma 11 è applicata anche 

agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronauti-
co nazionale tenuto dall’ENAC, la cui sosta nel territorio 
italiano si protragga oltre quarantacinque giorni in via 
continuativa. Ai fi ni del decorso di tale termine non si 
considerano i periodi di sosta dell’aeromobile presso i 
manutentori nazionali che effettuano operazioni di manu-
tenzione sull’aeromobile medesimo risultanti dai registri 
tecnici del manutentore. L’imposta deve essere corrispo-
sta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Se 
la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo 
inferiore all’anno, l’imposta è dovuta in misura pari a un 
dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per cia-
scun mese a partire da quello dell’arrivo fi no a quello di 
partenza dal territorio italiano. Valgono le esenzioni del 
comma 14 e l’esenzione è estesa agli aeromobili di Stati 
esteri, ivi compresi quelli militari.  

  15. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del-
le entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono previ-
sti modalità e termini di attuazione delle disposizioni di 
cui ai commi 10  -bis   e 11.  

  15  -bis  . In caso di omesso o insuffi ciente pagamento 
delle imposte di cui ai commi 10  -bis   e 11 si applicano 
le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  

    d)   dopo il comma 15  -bis    è inserito il seguente:   
  «15  -bis  . 1. Il Corpo della guardia di fi nanza e le 

autorità aeroportuali vigilano sul corretto assolvimento 
degli obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
da 10  -bis   a 15  -bis   ».  

  2. Le modifi cazioni apportate dal comma 1 ai commi 
11 e 14, nonché al comma 14  -bis   dell’articolo 16 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si 
applicano, rispettivamente, a partire dal 6 dicembre 2011 
e dal 28 dicembre 2011. Per gli aeromobili di cui al citato 
comma 14  -bis   dell’articolo 16 del decreto-legge n. 201 
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del 2011 che, a decorrere dal 28 dicembre 2011 fi no alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, hanno so-
stato nel territorio nazionale per un periodo superiore a 
quarantacinque giorni l’imposta è corrisposta entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. L’ammontare dell’im-
posta di cui al comma 11 dello stesso articolo 16, versata 
in applicazione delle disposizioni previgenti in eccedenza 
rispetto alla misura stabilita dal presente decreto, è com-
putato a credito del contribuente all’atto del successivo 
rinnovo del certifi cato di revisione dell’aeronavigabilità; 
non si procede all’applicazione di sanzioni e interessi per 
i versamenti dell’imposta di cui al comma 11 dello stesso 
articolo 16, effettuati in applicazione delle disposizioni 
previgenti in misura inferiore rispetto a quella stabilita 
dal presente decreto, se l’eccedenza è versata entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto».    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16. (Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, imbarca-
zioni ed aerei) - 

 1. Al comma 21 dell’articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «A partire dall’anno 2012 
l’addizionale erariale della tassa automobilistica di cui al primo periodo 
è fi ssata in euro 20 per ogni chilowatt di potenza del veicolo superiore a 
centottantacinque chilowatt.». 

  2. Dal 1° maggio di ogni anno le unità da diporto sono soggette al 
pagamento di una tassa annuale nelle misure di seguito indicate:  

   a)   euro 800 per le unità con scafo di lunghezza da 10,01 metri a 
12 metri; 

   b)   euro 1.160 per le unità con scafo di lunghezza da 12,01 metri a 
14 metri; 

   c)   euro 1. 740 per le unità con scafo di lunghezza da 14,01 a 17 
metri; 

   d)   euro 2.600 per le unità con scafo di lunghezza da 17,01 a 20 
metri; 

   e)   euro 4.400 per le unità con scafo di lunghezza da 20,01 a 24 
metri; 

   f)   euro 7.800 per le unità con scafo di lunghezza da 24,01 a 34 
metri; 

   g)   euro 12.500 per le unità con scafo di lunghezza da 34,01 a 44 
metri; 

   h)   euro 16.000 per le unità con scafo di lunghezza da 44,01 a 54 
metri; 

   i)   euro 21.500 per le unità con scafo di lunghezza da 54,01 a 64 
metri; 

   l)   euro 25.000 per le unità con scafo di lunghezza superiore a 64 
metri. 

 3. La tassa è ridotta alla metà per le unità con scafo di lunghezza 
fi no a 12 metri, utilizzate esclusivamente dai proprietari residenti, come 
propri ordinari mezzi di locomozione, nei comuni ubicati nelle isole mi-
nori e nella Laguna di Venezia, nonché per le unità di cui al comma 2 a 
vela con motore ausiliario il cui rapporto fra superfi cie velica e potenza 
del motore espresso in Kw non sia inferiore a 0.5. 

 4. La tassa non si applica alle unità di proprietà o in uso allo Stato 
e ad altri enti pubblici, a quelle obbligatorie di salvataggio, ai battelli di 
servizio, purché questi rechino l’indicazione dell’unità da diporto al cui 
servizio sono posti. 

 5. Sono esenti dalla tassa di cui al comma 2 le unità da diporto 
possedute ed utilizzate da enti ed associazioni di volontariato esclusiva-
mente ai fi ni di assistenza sanitaria e pronto soccorso. 

 5  -bis  . La tassa di cui al comma 2 non è dovuta per le unità nuove 
con targa di prova, nella disponibilità a qualsiasi titolo del cantiere co-
struttore, manutentore o del distributore, ovvero per quelle usate ritirate 

dai medesimi cantieri o distributori con mandato di vendita e in attesa 
del perfezionamento dell’atto, ovvero per le unità che siano rinvenienti 
da contratti di locazione fi nanziaria risolti per inadempienza dell’uti-
lizzatore. Allo scopo di sviluppare la nautica da diporto, la tassa non si 
applica alle unità di cui ai commi 2 e 3 per il primo anno dalla prima 
immatricolazione. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 
3 la lunghezza è misurata secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS 
8666 per la misurazione dei natanti e delle imbarcazioni da diporto. 

 7. Sono tenuti al pagamento della tassa di cui al comma 2 i pro-
prietari, gli usufruttuari, gli acquirenti con patto di riservato dominio o 
gli utilizzatori a titolo di locazione anche fi nanziaria per la durata della 
stessa, residenti nel territorio dello Stato, nonché le stabili organizzazio-
ni in Italia dei soggetti non residenti, che posseggano, o ai quali sia attri-
buibile il possesso di unità da diporto. La tassa non si applica ai soggetti 
non residenti e non aventi stabili organizzazioni in Italia che posseggano 
unità da diporto, sempre che il loro possesso non sia attribuibile a sog-
getti residenti in Italia, nonché alle unità bene strumentale di aziende 
di locazione e noleggio. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le modalità ed i termini di pagamento del-
la tassa, di comunicazione dei dati identifi cativi dell’unità da diporto e 
delle informazioni necessarie all’attività di controllo. I pagamenti sono 
eseguiti anche con moneta elettronica senza oneri a carico del bilancio 
dello Stato. Il gettito della tassa di cui al comma 2 affl uisce all’entrata 
del bilancio dello Stato. 

 8. 
 9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla tutela della si-

curezza e alla vigilanza in mare, nonché le altre forze preposte alla 
pubblica sicurezza o gli altri organi di polizia giudiziaria e tributaria 
vigilano sul corretto assolvimento degli obblighi derivanti dalle dispo-
sizioni di cui ai commi da 2 a 7 del presente articolo ed elevano, in caso 
di violazione, apposito processo verbale di constatazione che trasmet-
tono alla direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate competente 
per territorio, in relazione al luogo della commissione della violazione, 
per l’accertamento della stessa. Per l’accertamento, la riscossione e il 
contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposte sui red-
diti; per l’irrogazione delle sanzioni si applicano le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la defi nizione 
ivi prevista. Le violazioni possono essere defi nite entro sessanta giorni 
dalla elevazione del processo verbale di constatazione mediante il pa-
gamento dell’imposta e della sanzione minima ridotta al cinquanta per 
cento. Le controversie concernenti l’imposta di cui al comma 2 sono 
devolute alla giurisdizione delle commissioni tributarie ai sensi del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 10. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di 
cui al comma 2 si applica una sanzione amministrativa tributaria dal 
200 al 300 per cento dell’importo non versato, oltre all’importo della 
tassa dovuta. 

 10  -bis  . È istituita l’imposta erariale sui voli dei passeggeri di ae-
rotaxi. L’imposta, dovuta per    ciascun passeggero e all’effettuazione di 
ciascuna tratta, è fi ssata in misura pari ad euro 100 in caso di tragitto 
non superiore a 1.500 chilometri e a euro 200 in caso di tragitto su-
periore a 1.500 chilometri. L’imposta è a carico del passeggero ed è 
versata dal vettore.  

   11. È istituita l’imposta erariale sugli aeromobili privati, di cui 
all’articolo 744 del codice della navigazione, immatricolati nel Regi-
stro aeronautico nazionale tenuto dall’Ente nazionale per l’aviazione 
civile (ENAC), nelle seguenti misure annuali:   

    a)    aeroplani con peso massimo al decollo:   
  1) fi no a 1.000 kg: euro 0,75 al kg;  
  2) fi no a 2.000 kg: euro 1,25 al kg;  
  3) fi no a 4.000 kg: euro 4,00 al kg;  
  4) fi no a 6.000 kg: euro 5,00 al kg;  
  5) fi no a 8.000 kg: euro 6,65 al kg;  
  6) fi no a 10.000 kg: euro 7,10 al kg;  
  7) oltre 10.000 kg: euro 7,55 al kg;  
    b)   elicotteri: l’imposta dovuta è pari a quella stabilita per gli aero-

plani di corrispondente peso maggiorata del 50 per cento;  
    c)   alianti, motoalianti e aerostati: euro 450.  
 12. L’imposta è dovuta da chi risulta dai pubblici registri essere 

proprietario, usufruttuario, acquirente con patto di riservato dominio, 
ovvero utilizzatore a titolo di locazione fi nanziaria dell’aeromobile, ed 
è corrisposta all’atto della richiesta di rilascio o di rinnovo del certifi -
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cato di revisione della aeronavigabilità in relazione all’intero periodo di 
validità del certifi cato stesso. Nel caso in cui il certifi cato abbia validità 
inferiore ad un anno l’imposta è dovuta nella misura di un dodicesimo 
degli importi di cui al comma 11 per ciascun mese di validità. 

 13. Per gli aeromobili con certifi cato di revisione della aeronaviga-
bilità in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente decre-
to l’imposta è versata, entro novanta giorni da tale data, in misura pari a 
un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese da 
quello in corso alla predetta data sino al mese in cui scade la validità del 
predetto certifi cato. Entro lo stesso termine deve essere pagata l’imposta 
relativa agli aeromobili per i quali il rilascio o il rinnovo del certifi cato 
di revisione della aeronavigabilità avviene nel periodo compreso fra la 
data di entrata in vigore del presente decreto ed il 31 gennaio 2012. 

 14.     Sono esenti dall’imposta sugli aeromobili di cui ai commi da 
11 a 13:   

    a)   gli aeromobili di Stato e quelli ad essi equiparati;  
    b)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza dei licenziatari dei 

servizi di linea e non di linea, nonché del lavoro aereo, di cui alla parte 
I, libro I, titolo VI, capi I, II e III del codice della navigazione;  

    c)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza delle organizzazioni 
registrate (OR) o delle scuole di addestramento (FTO) e dei centri di 
addestramento per le abilitazioni (TRTO);  

    d)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza all’Aero club d’Ita-
lia, agli Aero club locali e all’Associazione nazionale paracadutisti 
d’Italia;  

    e)   gli aeromobili immatricolati a nome dei costruttori e in attesa 
di vendita;  

    f)   gli aeromobili esclusivamente destinati all’elisoccorso o 
all’aviosoccorso;  

    g)   gli aeromobili storici, tali intendendosi quelli che sono stati 
immatricolati per la prima volta in registri nazionali o esteri, civili o 
militari, da oltre quaranta anni;  

    h)   gli aeromobili di costruzione amatoriale;  
    i)   gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo di cui alla legge 

25 marzo 1985, n. 106.  
 14  -bis  .    L’imposta di cui al comma 11 è applicata anche agli ae-

romobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenu-
to dall’ENAC, la cui sosta nel territorio italiano si protragga oltre 
quarantacinque giorni in via continuativa. Ai fi ni del decorso di tale 
termine non si considerano i periodi di sosta dell’aeromobile presso 
i manutentori nazionali che effettuano operazioni di manutenzione 
sull’aeromobile medesimo risultanti dai registri tecnici del manuten-
tore. L’imposta deve essere corrisposta prima che il velivolo rientri nel 
territorio estero. Se la sosta nel territorio italiano si protrae per un 
periodo inferiore all’anno, l’imposta è dovuta in misura pari a un dodi-
cesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese a partire 
da quello dell’arrivo fi no a quello di partenza dal territorio italiano. 
Valgono le esenzioni del comma 14 e l’esenzione è estesa agli aeromo-
bili di Stati esteri, ivi compresi quelli militari.  

  15. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sono previsti modalità e termini di attuazione delle 
disposizioni di cui ai commi 10  -bis   e 11.  

  15  -bis  . In caso di omesso o insuffi ciente pagamento delle imposte 
di cui ai commi 10  -bis   e 11 si applicano le disposizioni del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 471, e del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472.  

  15  -bis  .1. Il Corpo della guardia di fi nanza e le autorità aeropor-
tuali vigilano sul corretto assolvimento degli obblighi derivanti dalle 
disposizioni di cui ai commi da 10  -bis   a 15  -bis  .  

 15  -ter  . L’addizionale di cui al comma 1 è ridotta dopo cinque, dieci 
e quindici anni dalla data di costruzione del veicolo, rispettivamente, al 
60, al 30 e al 15 per cento e non è più dovuta decorsi venti anni dalla 
data di costruzione. La tassa di cui ai commi 2 e 3 è ridotta dopo cinque, 
dieci e quindici anni dalla data di costruzione dell’unità da diporto, ri-
spettivamente, del 15, del 30 e del 45 per cento. I predetti periodi decor-
rono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di costruzione. Con 
decreto del direttore generale dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato è rideterminata l’aliquota di accisa del tabacco da fumo 
in misura tale da conseguire un maggior gettito pari all’onere derivante 
dal presente comma.”.   

  Art. 3  - septies 
      Modifi ca all’articolo 18 della legge

12 novembre 2011, n. 183    

       1. All’alinea del comma 1 dell’articolo 18 della leg-
ge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifi cazioni, 
dopo le parole: « essere previste, » sono inserite le se-
guenti: « per le concessionarie e ».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato. Legge di stabilità 2012), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 18. (Finanziamento di infrastrutture mediante defi scalizza-
zione) - 1. Al fi ne di favorire la realizzazione di nuove infrastrutture 
stradali e autostradali, anche di carattere regionale, con il sistema della 
fi nanza di progetto, le cui procedure sono state avviate, ai sensi della 
normativa vigente, e non ancora defi nite alla data di entrata in vigo-
re della presente legge, nonché di nuove opere di infrastrutturazione 
ferroviaria metropolitana e di sviluppo ed ampliamento dei porti e dei 
collegamenti stradali e ferroviari inerenti i porti nazionali appartenenti 
alla rete strategica transeuropea di trasporto essenziale (CORE TEN-T 
NETWORK) riducendo ovvero azzerando l’ammontare del contributo 
pubblico a fondo perduto, possono essere previste,    per le concessiona-
rie e     per le società di progetto costituite ai sensi dell’articolo 156 del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modifi cazioni, le seguenti misure:  

   a)   le imposte sui redditi e l’IRAP generate durante il periodo di 
concessione possono essere compensate totalmente o parzialmente con 
il predetto contributo a fondo perduto; 

   b)   il versamento dell’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi 
dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni, può essere assolto median-
te compensazione con il predetto contributo pubblico a fondo perduto, 
nel rispetto della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 
2006, relativa all’IVA e delle pertinenti disposizioni in materia di risor-
se proprie del bilancio dell’Unione europea, nonché, limitatamente alle 
grandi infrastrutture portuali, per un periodo non superiore ai 15 anni, 
con il 25% dell’incremento del gettito di imposta sul valore aggiunto 
relativa alle operazioni di importazione riconducibili all’infrastruttura 
oggetto dell’intervento; 

   c)   l’ammontare del canone di concessione previsto dall’articolo 1, 
comma 1020, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modi-
fi cazioni, nonché, l’integrazione prevista dall’articolo 19, comma 9  -bis  , 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modifi cazioni, possono 
essere riconosciuti al concessionario come contributo in conto esercizio. 

 2. L’importo del contributo pubblico a fondo perduto nonché le 
modalità e i termini delle misure previste al comma 1, utilizzabili anche 
cumulativamente, sono posti a base di gara per l’individuazione del con-
cessionario, e successivamente riportate nel contratto di concessione da 
approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. La misura massi-
ma del contributo pubblico, ivi incluse le misure di cui al comma 1, non 
può eccedere il 50 per cento del costo dell’investimento e deve essere in 
conformità con la disciplina nazionale e comunitaria in materia. 

 2  -bis  . L’incremento del gettito IVA, di cui al comma 1, lettera   b)    su 
cui calcolare la quota del 25 per cento, è determinato per ciascun anno 
di esercizio dell’infrastruttura:  

   a)   in relazione a progetti di nuove infrastrutture, in misura pari 
all’ammontare delle riscossioni dell’IVA registrato nel medesimo anno; 

   b)   in relazione a progetti di ampliamento ovvero potenziamento 
di infrastrutture esistenti, in misura pari alla differenza tra l’ammontare 
delle riscossioni dell’IVA registrato nel medesimo anno e la media delle 
riscossioni conseguite nel triennio immediatamente precedente l’entrata 
in esercizio dell’infrastruttura oggetto dell’intervento. 

 2  -ter  . Gli incrementi di gettito di cui al comma 1, lettera   b)  , re-
gistrati nei vari porti, per poter essere accertati devono essere sta-
ti realizzati nel singolo porto, tenendo conto anche dell’andamento 
del gettito dell’intero sistema portuale, secondo le modalità di cui al 
comma 2  -quater  . 
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 2  -quater  . Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, sono stabilite le modalità di accertamento, calcolo e determinazione 
dell’incremento di gettito di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter  , di corresponsio-
ne della quota di incremento del predetto gettito alla società di progetto, 
nonché ogni altra disposizione attuativa della disposizione di cui ai pre-
detti commi 2  -bis   e 2  -ter  . 

 3. L’effi cacia delle misure previste ai commi 1 e 2 è subordinata 
all’emanazione del decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
previsto dall’articolo 104, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni. 

 4. In occasione degli aggiornamenti periodici del piano economico-
fi nanziario si procede alla verifi ca del calcolo del costo medio ponderato 
del capitale investito ed eventualmente del premio di rischio indicati nel 
contratto di concessione vigente, nonché alla rideterminazione delle mi-
sure previste al comma 1 sulla base dei valori consuntivati nel periodo 
regolatorio precedente, anche alla luce delle stime di traffi co registrate 
nel medesimo periodo.”   

  Art. 4.
      Fiscalità locale    

      1. All’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, al primo periodo, le parole: « 31 di-
cembre » sono sostituite dalle seguenti: « 20 dicembre ». 
   All’articolo 14, comma 6, del medesimo decreto legislati-
vo n. 23 del 2011, le parole: « agli articoli 52 e 59 » sono 
sostituite dalle seguenti: « all’articolo 52 ».  

  1  -bis  . All’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: « Sui contratti di locazione aventi a oggetto immo-
bili ad uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare 
secca di cui al presente comma, alla fi deiussione prestata 
per il conduttore non si applicano le imposte di registro 
e di bollo ».  

  1  -ter   . All’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 8 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: « Sono altresì esenti i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decre-
to-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei 
comuni classifi cati montani o parzialmente montani di 
cui all’elenco dei comuni italiani predisposto dall’Istitu-
to nazionale di statistica (ISTAT). Le province autonome 
di Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbricati 
rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta 
municipale propria nel rispetto del limite delle aliquo-
te defi nite dall’articolo 13, comma 8, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando la 
facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai 
sensi dell’articolo 80 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
successive modifi cazioni »;  

    b)   al comma 9 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: « Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi 
ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esen-
ti dall’imposta municipale propria ».  

  1  -quater   . All’articolo 6 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 1, alinea, le parole da: « 17, comma 2, 
» a: « in modo tale da » sono sostituite dalle seguenti: 

« 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
e successive modifi cazioni, i comuni, nella disciplina 
dell’imposta di scopo di cui all’articolo 1, comma 145, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono anche »;  

    b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. A decor-
rere dall’applicazione dell’imposta municipale propria, 
in via sperimentale, di cui all’articolo 13 del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive mo-
difi cazioni, l’imposta di scopo si applica, o continua ad 
applicarsi se già istituita, con riferimento alla base impo-
nibile e alla disciplina vigente per tale tributo. Il comune 
adotta i provvedimenti correttivi eventualmente necessari 
per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai com-
mi da 145 a 151 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296».  

  1  -quinquies  . A decorrere dall’anno 2012, entro tren-
ta giorni dall’approvazione della delibera che istituisce 
l’aliquota relativa all’addizionale comunale all’imposta 
sul reddito delle persone fi siche, i comuni sono obbliga-
ti a inviare al Dipartimento delle fi nanze del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le proprie delibere ai fi ni 
della pubblicazione nel sito informatico www.fi nanze.gov.
it.  

 2. Le disposizioni concernenti l’imposta sulle assicu-
razioni contro la responsabilità civile derivante dalla cir-
colazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di 
cui all’articolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68, si applicano,    in deroga all’articolo 16 del citato 
decreto legislativo n. 68 del 2011   , su tutto il territorio na-
zionale. Sono fatte salve le deliberazioni emanate prima 
dell’approvazione del presente decreto. 

  2  -bis  . All’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: « 3  -
bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e 
i comuni nel cui territorio insistono isole minori possono 
istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell’arti-
colo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
e successive modifi cazioni, in alternativa all’imposta di 
soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un’im-
posta di sbarco, da applicare fi no ad un massimo di euro 
1,50, da riscuotere, unitamente al prezzo del biglietto, 
da parte delle compagnie di navigazione che forniscono 
collegamenti marittimi di linea. La compagnia di navi-
gazione è responsabile del pagamento dell’imposta, con 
diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione 
della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti 
dalla legge e dal regolamento comunale. Per l’omessa o 
infedele presentazione della dichiarazione da parte del 
responsabile d’imposta si applica la sanzione ammini-
strativa dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. Per 
l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta si 
applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e suc-
cessive modifi cazioni. Per tutto quanto non previsto dal-
le disposizioni del presente articolo si applica l’artico-
lo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. L’imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel 
comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché 
dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che ri-
sultino aver pagato l’imposta municipale propria e che 
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sono parifi cati ai residenti. I comuni possono prevedere 
nel regolamento modalità applicative del tributo, nonché 
eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie 
o per determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo 
è destinato a fi nanziare interventi in materia di turismo e 
interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e am-
bientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali».  

 3.    Per l’anno 2012, il contributo di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e successive modifi cazioni, è rideterminato nella 
misura dello 0,8 per mille ed è calcolato sulla quota di 
gettito dell’imposta municipale propria relativa agli im-
mobili diversi da quelli destinati ad abitazione principale 
e relative pertinenze, spettante al comune ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e successive modifi cazioni. Il contributo è versato 
a cura della struttura di gestione di cui all’articolo 22 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante 
trattenuta sugli incassi dell’imposta municipale propria 
e riversamento diretto da parte della struttura stessa, 
secondo modalità stabilite mediante provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate   . 

 4. L’articolo 77  -bis  , comma 30, e l’articolo 77  -ter  , 
comma 19, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e l’articolo 1, comma 123, della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, sono abrogati. Sono fatti salvi i prov-
vedimenti normativi delle regioni e le deliberazioni delle 
province e dei comuni, relativi all’anno d’imposta 2012, 
   emanati prima della data di entrata in vigore    del presente 
decreto. 

 5.     All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   al comma 2, primo periodo, le parole: « di cui 
all’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504 » sono soppresse e dopo le parole: « della stessa » 
sono aggiunte le seguenti: « ; restano ferme le defi nizioni 
di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, com-
ma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, sono individuati nei coltivatori diretti 
e negli imprenditori agricoli professionali di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e 
successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la”; al medesimo comma 2, secondo periodo, le parole: 
“dimora abitualmente e risiede anagrafi camente” sono 
sostituite dalle seguenti: “e il suo nucleo familiare dimo-
rano abitualmente e risiedono anagrafi camente. Nel caso 
in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito 
la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobi-
li diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni 
per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in 
relazione al nucleo familiare si applicano per un solo im-
mobile »;  

    b)    al comma 3 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: « La base imponibile è ridotta del 50 per cento:   

    a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di 
cui all’articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42;  

    b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili 
e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno 
durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità 
o inabitabilità è accertata dall’uffi cio tecnico comunale 
con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il 
contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione 
sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli 
effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della 
base imponibile, i comuni possono disciplinare le carat-
teristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non 
superabile con interventi di manutenzione »;  

    c)   al comma 5, le parole: « pari a 130 » sono so-
stituite dalle seguenti: « pari a 135 »; e l’ultimo periodo 
è sostituito dal seguente: « Per i terreni agricoli, nonché 
per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai colti-
vatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali 
iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari 
a 110 »;  

    d)   al comma 8 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: « Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applican-
do l’aliquota di base e la seconda rata è versata a sal-
do dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, 
il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per 
i fabbricati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in 
un’unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’anda-
mento del gettito derivante dal pagamento della prima 
rata dell’imposta di cui al presente comma, alla modifi ca 
dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai ter-
reni in modo da garantire che il gettito complessivo non 
superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni »;  

    e)    dopo il comma 8, è inserito il seguente:   
  «8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivato-

ri diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previden-
za agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti 
all’imposta limitatamente alla parte di valore eccedente 
euro 6.000 e con le seguenti riduzioni:   

    a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla 
parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fi no a 
euro 15.500;  

    b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sul-
la parte di valore eccedente euro 15.500 e fi no a euro 
25.500;  
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    c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sul-
la parte di valore eccedente euro 25.500 e fi no a euro 
32.000 »;  

    f)   al comma 10, penultimo periodo, dopo le pa-
role: « 30 dicembre 1992, n. 504 » sono aggiunte le se-
guenti: « ; per tali fattispecie non si applicano la riserva 
della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore 
dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare 
direttamente adibita ad abitazione principale l’unità im-
mobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti 
di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 
condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità 
immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti 
nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrut-
to in Italia, a condizione che non risulti locata »;  

    g)   al comma 11, dopo il primo periodo è inserito 
il seguente: « Non è dovuta la quota di imposta riservata 
allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro 
territorio e non si applica il comma 17 »;  

    h)   al comma 12, dopo le parole: « dell’Agenzia 
delle entrate » sono aggiunte le seguenti: « nonché, a de-
correre dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino 
postale al quale si applicano le disposizioni di cui al cita-
to articolo 17, in quanto compatibili ».  

    i)   dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti: « 
12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata 
dell’imposta municipale propria è effettuato, senza ap-
plicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 
per cento dell’importo ottenuto applicando le aliquote 
di base e la detrazione previste dal presente articolo; la 
seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla 
prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta dovuta per l’abi-
tazione principale e per le relative pertinenze è versata in 
tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna 
pari ad un terzo dell’imposta calcolata applicando l’ali-
quota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno 
e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 di-
cembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in 
alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta 
può essere versata in due rate di cui la prima, entro il 
16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta 
calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 di-
cembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di pre-
visione l’entrata da imposta municipale propria in base 
agli importi stimati dal Dipartimento delle fi nanze del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per ciascun co-
mune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.
fi nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà di-
ritto al riconoscimento da parte dello Stato dell’even-
tuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente 
e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accertamenti 
relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasfe-
rimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte del 
medesimo Dipartimento delle fi nanze, ai sensi dell’ac-

cordo sancito dalla Conferenza Stato-città e autonomie 
locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 
10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito della 
prima rata dell’imposta municipale propria nonché dei 
risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla 
modifi ca delle aliquote, delle relative variazioni e della 
detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare 
l’ammontare del gettito complessivo previsto per l’anno 
2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati ag-
giornati, ed in deroga all’articolo 172, comma 1, lettera 
  e)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle 
aliquote e alla detrazione del tributo.  

  12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichia-
razione entro novanta giorni dalla data in cui il possesso 
degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute varia-
zioni rilevanti ai fi ni della determinazione dell’imposta, 
utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 
all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni 
successivi sempre che non si verifi chino modifi cazioni dei 
dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso am-
montare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, sono 
altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’artico-
lo 37, comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni 
dell’imposta comunale sugli immobili, in quanto compa-
tibili. Per gli immobili per i quali l’obbligo dichiarativo 
è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere 
presentata entro il 30 settembre 2012 »;  

    l)   dopo il comma 13 è inserito il seguente: «13  -
bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le delibera-
zioni di approvazione delle aliquote e della detrazione 
dell’imposta municipale propria devono essere inviate 
esclusivamente per via telematica per la pubblicazione 
nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi cacia 
delle deliberazioni decorre dalla data di pubblicazione 
nel predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazio-
ni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di pubbli-
cazione nel sito informatico, a condizione che detta pub-
blicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la 
delibera si riferisce. A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro 
il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione 
entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione 
si intendono prorogate di anno in anno»;  

    m)   al comma 14, lettera   a)  , sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: « , ad eccezione del comma 4 che con-
tinua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territo-
ri delle regioni a statuto speciale e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano».  

  5  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e foresta-
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li, possono essere individuati comuni nei quali si applica 
l’esenzione di cui alla lettera   h)   del comma 1 dell’arti-
colo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
sulla base della altitudine riportata nell’elenco dei comu-
ni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT), nonché, eventualmente, anche sulla base della 
redditività dei terreni.  

  5  -ter  . Il comma 5 dell’articolo 2 del decreto-legge 
23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, è abrogato.  

  5  -quater  . Il comma 2 dell’articolo 11 della legge 30 di-
cembre 1991, n. 413, è abrogato.  

  5  -quinquies  . Per le cooperative di cui alla sezione II del 
capo V del titolo II del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, le disposizioni di cui ai commi 
36  -bis   e 36  -ter   dell’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, si applicano a decorrere dal se-
condo periodo d’imposta successivo a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della citata legge n. 148 del 2011.  

  5  -sexies   . Al testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 37, comma 4  -bis  , è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: « Per gli immobili riconosciuti di in-
teresse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del co-
dice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
la riduzione è elevata al 35 per cento »;  

    b)    all’articolo 90, comma 1:   
  1) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

« Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o arti-
stico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito medio ordi-
nario di cui all’articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per 
cento e non si applica comunque l’articolo 41 »;  

  2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: « Per 
gli immobili locati riconosciuti di interesse storico o arti-
stico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora il canone ri-
sultante dal contratto di locazione ridotto del 35 per cento 
risulti superiore al reddito medio ordinario dell’unità im-
mobiliare, il reddito è determinato in misura pari a quella 
del canone di locazione al netto di tale riduzione »;  

    c)    all’articolo 144, comma 1:   
  1) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

« Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o arti-
stico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito medio ordi-
nario di cui all’articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per 
cento e non si applica comunque l’articolo 41 »;  

  2) nell’ultimo periodo, le parole: « ultimo periodo 
» sono sostituite dalle seguenti: « quarto e quinto periodo 
».  

  5  -septies  . Le disposizioni di cui al comma 5  -sexies   si 
applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo 
a quello in corso al 31 dicembre 2011. Nella determina-
zione degli acconti dovuti per il medesimo periodo di im-
posta si assume, quale imposta del periodo precedente, 
quella che si sarebbe determinata applicando le disposi-
zioni di cui al comma 5  -sexies  .  

  5  -octies  . All’articolo 6 del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 24 giugno 2009, n. 77, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente: « 1  -bis  . I redditi dei fabbricati, ubicati nelle 
zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009, purché distrutti 
od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quan-
to inagibili totalmente o parzialmente, non concorrono 
alla formazione del reddito imponibile ai fi ni dell’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche e dell’imposta sul 
reddito delle società, fi no alla defi nitiva ricostruzione e 
agibilità dei fabbricati medesimi. I fabbricati di cui al 
periodo precedente sono, altresì, esenti dall’applicazione 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modifi cazioni, fi no alla defi nitiva ricostruzio-
ne e agibilità dei fabbricati stessi ».  

 6. Per l’anno 2012 i trasferimenti erariali non oggetto 
di fi scalizzazione corrisposti dal Ministero dell’interno 
in favore degli enti locali sono determinati in base alle 
disposizioni recate dall’articolo 2, comma 45, terzo pe-
riodo, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10, ed alle modifi che delle dotazioni dei fondi succes-
sivamente intervenute. 

 7. Il Ministero dell’interno, entro il mese di marzo 
2012, corrisponde, a titolo di acconto, in favore dei co-
muni, un importo pari al 70 per cento di quanto corrispo-
sto nel mese di marzo 2011 in applicazione della dispo-
sizione di cui all’articolo 2, comma 45, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. Per i soli comuni ap-
partenenti alle regioni Sicilia e Sardegna, detto acconto 
è commisurato ai trasferimenti erariali corrisposti nel 
primo trimestre 2011, ai sensi del decreto del Ministro 
dell’interno 21 febbraio 2002, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 56 del 7 marzo 2002. Le somme erogate 
in acconto sono portate in detrazione da quanto spettante 
per l’anno 2012 ai singoli comuni a titolo di trasferimenti 
erariali o di risorse da federalismo fi scale. 

 8. Nei confronti dei comuni per i quali i trasferimenti 
erariali o le risorse da federalismo fi scale da corrisponde-
re nell’anno 2012 risultino insuffi cienti a recuperare l’an-
ticipazione corrisposta ai sensi del comma 7, il recupero è 
effettuato, da parte dell’Agenzia delle entrate, sulla base 
dei dati relativi a ciascun comune, come comunicati dal 
Ministero dell’interno, all’atto del riversamento agli stes-
si comuni dell’imposta municipale propria di cui all’arti-
colo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Entro 30 giorni dal versamento delle somme, con 
decreti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, gli 
importi recuperati sono assegnati ai pertinenti capitoli di 
spesa del Ministero dell’interno. 

  9. Il comma 5 dell’articolo 243 del decreto legislativo 
18 agosto 2000 n. 267, è sostituito dai seguenti:  

 «5. Alle province ed ai comuni in condizioni struttu-
ralmente    defi citarie    che, pur essendo a ciò tenuti, non ri-
spettano i livelli minimi di copertura dei costi di gestione 
di cui al comma 2 o che non danno dimostrazione di tale 
rispetto trasmettendo la prevista certifi cazione, è applica-
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ta una sanzione pari all’1 per cento delle entrate correnti 
risultanti dal certifi cato di bilancio di cui all’articolo 161 
del penultimo esercizio fi nanziario    precedente a quello    
in cui viene rilevato il mancato rispetto dei predetti limiti 
minimi di copertura. Ove non risulti presentato il certifi -
cato di bilancio del penultimo anno precedente, si fa rife-
rimento all’ultimo certifi cato disponibile. La sanzione si 
applica sulle risorse attribuite dal Ministero dell’interno a 
titolo di trasferimenti erariali e di federalismo fi scale; in 
caso di incapienza l’ente locale è tenuto a versare all’en-
trata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 5 si applica-
no a decorrere dalle sanzioni da applicare per il man-
cato rispetto dei limiti di copertura dei costi di gestione 
dell’esercizio 2011.». 

 10. A decorrere dal 1° aprile 2012, al fi ne di coordinare 
le disposizioni tributarie nazionali applicate al consumo 
di energia elettrica con quanto disposto dall’articolo 1, 
paragrafo 2, della direttiva 2008/118/CE del Consiglio, 
del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale delle 
accise e che abroga la direttiva 92/12/CEE, l’articolo 6 
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, 
è abrogato. Il minor gettito per gli enti locali    derivante    
dall’attuazione del presente comma, pari a complessivi 
180 milioni di euro per l’anno 2012 e 239 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno    2013   , è reintegrato agli enti 
medesimi dalle rispettive regioni a statuto speciale e pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano con le risorse re-
cuperate per effetto del minor concorso delle stesse alla 
fi nanza pubblica disposto dal comma 11. 

 11. Il concorso alla fi nanza pubblica delle Regioni a 
statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano previsto dall’articolo 28, comma 3, primo perio-
do, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
è ridotto di 180 milioni di euro per l’anno 2012 e 239 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2013. 

 12. Nell’articolo 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, dopo il comma 1  -ter   è inserito il 
seguente: « 1  -quater  . In relazione a quanto disposto dal 
comma 1 e tenuto conto di quanto previsto dai commi 
da 2 a 4 dell’articolo 6 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, con provvedimento del Diretto-
re dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di 
presentazione delle istanze di rimborso relative ai periodi 
di imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 
2012, per i quali, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sia ancora pendente il termine di cui all’artico-
lo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, nonché ogni altra disposizione di 
attuazione del presente articolo. ». 

  12  -bis  . All’articolo 7, comma 2, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149, nel primo periodo, 
le parole: « e comunque per un importo non superiore al 
3 per cento delle entrate correnti registrate nell’ultimo 
consuntivo » sono soppresse.  

  12  -ter  . All’articolo 1, comma 142, della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, le parole: « 30 giugno » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « 31 ottobre ».  

  12  -quater  . Nelle more dell’attuazione delle disposizio-
ni dell’articolo 5, commi 1, lettera   e)  , e 5  -bis  , del decre-
to legislativo 28 maggio 2010, n. 85, le amministrazioni 
competenti proseguono nella piena gestione del patrimo-
nio immobiliare statale, ivi comprese le attività di dismis-
sione e valorizzazione.  

  12  -quinquies  . Ai soli fi ni dell’applicazione dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, nonché all’articolo 13 del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l’assegnazione 
della casa coniugale al coniuge disposta a seguito di prov-
vedimento di separazione legale, annullamento, sciogli-
mento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si in-
tende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dei commi 6 e 8 dell’articolo 14, del decreto le-
gislativo 14 marzo 2011, n. 23, (Disposizioni in materia di federalismo 
Fiscale Municipale), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14. (Ambito di applicazione del decreto legislativo, regola-
zioni fi nanziarie e norme transitorie) 

 (  Omissis  ). 
 6. È confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli 

enti locali di cui    all’articolo 52    del citato decreto legislativo n. 446 del 
1997 anche per i nuovi tributi previsti dal presente provvedimento. 

 (  Omissis  ). 
 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’addi-

zionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fi siche hanno 
effetto dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione sul sito informatico 
di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il    20 dicem-
bre    dell’anno a cui la delibera afferisce. Le delibere relative all’anno 
2010 sono effi caci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul 
predetto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni 
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 169, della 
citata legge n. 296 del 2006. 

 (  Omissis  ).” 
  Si riporta il testo del comma 2, dell’articolo 3, del citato decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, così come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 3. (Cedolare secca sugli affi tti) 
 (  Omissis  ). 
 2. A decorrere dall’anno 2011, il canone di locazione relativo ai 

contratti aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo e le relative per-
tinenze locate congiuntamente all’abitazione, può essere assoggettato, 
in base alla decisione del locatore, ad un’imposta, operata nella forma 
della cedolare secca, sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di 
bollo sul contratto di locazione; la cedolare secca sostituisce anche le 
imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del con-
tratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la 
cedolare secca si applica in ragione di un’aliquota del 21 per cento. La 
cedolare secca può essere applicata anche ai contratti di locazione per 
i quali non sussiste l’obbligo di registrazione. Per i contratti stipulati 
secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 
9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1988, n. 551, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 
1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal 
Comitato interministeriale per la programmazione economica, l’aliquo-
ta della cedolare secca calcolata sul canone pattuito dalle parti è ridotta 
al 19 per cento.    Sui contratti di locazione aventi a oggetto immobili ad 
uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare secca di cui al presen-
te comma, alla fi deiussione prestata per il conduttore non si applicano 
le imposte di registro e di bollo   . 
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 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 9, del citato decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23, così come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 9. (Applicazione dell’imposta municipale propria) 
 1. Soggetti passivi dell’imposta municipale propria sono il pro-

prietario di immobili, inclusi i terreni e le aree edifi cabili, a qualsiasi 
uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o 
scambio è diretta l’attività dell’impresa, ovvero il titolare di diritto reale 
di usufrutto, uso, abitazione, enfi teusi, superfi cie sugli stessi. Nel caso 
di concessione di aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. 
Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 
in locazione fi nanziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla 
data della stipula e per tutta la durata del contratto. 

 2. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota 
ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fi ne il mese 
durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 
computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’auto-
noma obbligazione tributaria. 

 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovu-
ta al comune per l’anno in corso in due rate di pari importo, scadenti 
la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere 
entro il 16 giugno. 

 4. 
 5. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del citato de-

creto legislativo n. 446 del 1997, i comuni possono introdurre l’istituto 
dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri 
stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumen-
ti di defl azione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato 
decreto legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento 
delle somme dovute possa essere effettuato in forma rateale, senza mag-
giorazione di interessi. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita l’Associazione Nazionale Comuni Italiani sono approvati i 
modelli della dichiarazione, i modelli per il versamento, nonché di tra-
smissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai 
comuni e al sistema informativo della fi scalità. 

 7. Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzio-
ni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 
11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 
1992 e l’articolo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 
2006. 

 8. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli immobili pos-
seduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Si applica-
no, inoltre, le esenzioni previste dall’articolo 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  , ed   i)   del citato decreto legislativo n. 504 del 1992.    Sono 
altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’articolo 9, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei co-
muni classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 
Le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i 
fabbricati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta mu-
nicipale propria nel rispetto del limite delle aliquote defi nite dall’arti-
colo 13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma 
restando la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai 
sensi dell’articolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modifi cazioni   . 

 9. Il reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, i redditi 
fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca di cui all’arti-
colo 3, i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fon-
diario ai sensi dell’articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti 
dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, continuano 
ad essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi.    Sono 
comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizio-
nali, ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria   .” 

  Si riporta il testo dell’articolo 6, del citato decreto legislativo n. 23 
del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6. (Imposta di scopo) 
 1. Con regolamento da adottare ai sensi dell’articolo    52 del de-

creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazioni, 
i comuni, nella disciplina dell’imposta di scopo di cui all’articolo 1, 
comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono anche     
prevedere:  

   a)   l’individuazione di opere pubbliche ulteriori rispetto a quelle 
indicate nell’articolo 1, comma 149, della citata legge n. 296 del 2006; 

   b)   l’aumento, sino a dieci anni, della durata massima di applicazio-
ne dell’imposta stabilita dall’articolo 1, comma 147, della citata legge 
n. 296 del 2006; 

   c)   la possibilità che il gettito dell’imposta fi nanzi l’intero ammon-
tare della spesa per l’opera pubblica da realizzare. 

 2.    A decorrere dall’applicazione dell’imposta municipale propria, 
in via sperimentale, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni, l’imposta di scopo si appli-
ca, o continua ad applicarsi se già istituita, con riferimento alla base 
imponibile e alla disciplina vigente per tale tributo. Il comune adotta i 
provvedimenti correttivi eventualmente necessari per assicurare il ri-
spetto delle disposizioni di cui ai commi da 145 a 151 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296   .” 

  Si riporta il testo vigente degli articoli 16 e 17 del decreto legislati-
vo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata 
delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determina-
zione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario):  

 “Art. 16. (Oggetto) 
 1. In attesa della loro soppressione o razionalizzazione, le dispo-

sizioni di cui al presente capo assicurano l’autonomia di entrata delle 
province ubicate nelle regioni a statuto ordinario e la conseguente sop-
pressione di trasferimenti statali e regionali. 

 2. Le medesime disposizioni individuano le fonti di fi nanziamento 
del complesso delle spese delle province ubicate nelle regioni a statuto 
ordinario. 

 3. Il gettito delle fonti di fi nanziamento di cui al comma 2 è senza 
vincolo di destinazione.” 

 “Art. 17 (Tributi propri connessi al trasporto su gomma) 
 1. A decorrere dall’anno 2012 l’imposta sulle assicurazioni contro 

la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, costituisce tributo proprio derivato delle province. 
Si applicano le disposizioni dell’articolo 60, commi 1, 3 e 5, del citato 
decreto legislativo n. 446 del 1997. 

 2. L’aliquota dell’imposta di cui al comma 1 è pari al 12,5 per 
cento. A decorrere dall’anno 2011 le province possono aumentare o di-
minuire l’aliquota in misura non superiore a 3,5 punti percentuali. Gli 
aumenti o le diminuzioni delle aliquote avranno effetto dal primo giorno 
del secondo mese successivo a quello di pubblicazione della delibera di 
variazione sul sito informatico del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze. Con decreto dirigenziale, da adottare entro sette giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità di 
pubblicazione delle suddette delibere di variazione. 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
adottarsi entro il 2011, è approvato il modello di denuncia dell’imposta 
sulle assicurazioni di cui alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216, e sono in-
dividuati i dati da indicare nel predetto modello. L’imposta è corrisposta 
con le modalità del capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 4. L’accertamento delle violazioni alle norme del presente articolo 
compete alle amministrazioni provinciali. A tal fi ne l’Agenzia delle en-
trate con proprio provvedimento adegua il modello di cui al comma 3 
prevedendo l’obbligatorietà della segnalazione degli importi, distinti 
per contratto ed ente di destinazione, annualmente versati alle province. 
Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzio-
ni, gli interessi ed il contenzioso relativi all’imposta di cui al comma 1 
si applicano le disposizioni previste per le imposte sulle assicurazioni 
di cui alla citata legge n. 1216 del 1961. Le province possono stipula-
re convenzioni non onerose con l’Agenzia delle entrate per l’espleta-
mento, in tutto o in parte, delle attività di liquidazione, accertamento e 
riscossione dell’imposta, nonché per le attività concernenti il relativo 
contenzioso. Sino alla stipula delle predette convenzioni, le predette 
funzioni sono svolte dall’Agenzia delle entrate. 

 5. 
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 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, adottato 
ai sensi dell’articolo 56, comma 11, del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono modifi cate le misure dell’imposta provinciale di trascri-
zione (IPT) di cui al decreto ministeriale 27 novembre 1998, n. 435, in 
modo che sia soppressa la previsione specifi ca relativa alla tariffa per 
gli atti soggetti a I.V.A. e la relativa misura dell’imposta sia determinata 
secondo i criteri vigenti per gli atti non soggetti ad IVA. 

  7. Con il disegno di legge di stabilità, ovvero con disegno di legge 
ad essa collegato, il Governo promuove il riordino dell’IPT di cui all’ar-
ticolo 56 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, in conformità 
alle seguenti norme generali:  

   a)   individuazione del presupposto dell’imposta nella registrazione 
del veicolo e relativa trascrizione, e nelle successive intestazioni; 

   b)   individuazione del soggetto passivo nel proprietario e in ogni 
altro intestatario del bene mobile registrato; 

   c)   delimitazione dell’oggetto dell’imposta ad autoveicoli, motovei-
coli eccedenti una determinata potenza e rimorchi; 

   d)   determinazione uniforme dell’imposta per i veicoli nuovi e usati 
in relazione alla potenza del motore e alla classe di inquinamento; 

   e)   coordinamento ed armonizzazione del vigente regime delle 
esenzioni ed agevolazioni; 

   f)   destinazione del gettito alla provincia in cui ha residenza o sede 
legale il soggetto passivo d’imposta. 

 8. Salvo quanto previsto dal comma 6, fi no al 31 dicembre 2011 
continua ad essere attribuita alle province l’IPT con le modalità previste 
dalla vigente normativa. La riscossione può essere effettuata dall’ACI 
senza oneri per le province, salvo quanto previsto dalle convenzioni sti-
pulate tra le province e l’ACI stesso.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 23 
del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Imposta di soggiorno) 
 1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché 

i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città 
d’arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, un’imposta di 
soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive si-
tuate sul proprio territorio, da applicare, secondo criteri di gradualità in 
proporzione al prezzo, sino a 5 euro per notte di soggiorno. Il relativo 
gettito è destinato a fi nanziare interventi in materia di turismo, ivi com-
presi quelli a sostegno delle strutture ricettive, nonché interventi di ma-
nutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali locali, 
nonché dei relativi servizi pubblici locali. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circola-
zione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circola-
zione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attua-
zione dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel 
predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle 
strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità appli-
cative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo periodo del presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare 
gli atti previsti dal presente articolo. 

 3  -bis  .    I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazioni, in alterna-
tiva all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, 
un’imposta di sbarco, da applicare fi no ad un massimo di euro 1,50, da 
riscuotere, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie 
di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La com-
pagnia di navigazione è responsabile del pagamento dell’imposta, con 
diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiara-
zione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamen-
to comunale. Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione 
da parte del responsabile d’imposta si applica la sanzione ammini-

strativa dal 100 al 200 per cento dell’importo     dovuto. Per l’omesso, 
ritardato o parziale versamento dell’imposta si applica la sanzione am-
ministrativa di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, e successive modifi cazioni. Per tutto quanto non previsto 
dalle disposizioni del presente articolo si applica l’articolo 1, commi 
da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L’imposta non è 
dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti 
pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che 
risultino aver pagato l’imposta municipale propria e che sono parifi cati 
ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità ap-
plicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo 
è destinato a fi nanziare interventi in materia di turismo e interventi di 
fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonché dei 
relativi servizi pubblici locali.   ” 

  Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’articolo 10,del citato 
decreto legislativo n. 504 del 1992:  

 “Art. 10. (Versamenti e dichiarazioni) 
 (  omissis  ) 
 5. Con decreti del Ministro delle fi nanze , sentita l’Associazione 

nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli della dichiara-
zione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell’articolo 1117, n. 2) 
del codice civile, e sono determinati i dati e gli elementi che essa deve 
contenere, i documenti che devono essere eventualmente allegati e le 
modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché le pro-
cedure per la trasmissione ai comuni ed agli uffi ci dell’Amministrazione 
fi nanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento 
dell’imposta ; per l’anno 1993 la dichiarazione deve essere inviata ai 
comuni tramite gli uffi ci dell’Amministrazione fi nanziaria. Con decreti 
del Ministro delle fi nanze , di concerto con i Ministri dell’interno, del 
tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli per il versamento 
al concessionario e sono stabilite le modalità di registrazione, nonché 
di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contri-
buente, ai comuni e al sistema informativo del Ministero delle fi nanze. 
Allo scopo di consentire la prosecuzione dei servizi fi nalizzati a fornire 
adeguati strumenti conoscitivi per una effi cace azione accertativa dei 
comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella 
pubblica amministrazione ed assicurare il miglioramento dell’attività di 
informazione ai contribuenti, l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI) organizza le relative attività strumentali e provvede, attra-
verso l’Istituto per la fi nanza e l’economia locale (IFEL), all’analisi dei 
bilanci comunali e della spesa locale, al fi ne di individuare i fabbisogni 
standard dei comuni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze vengono disciplinate le modalità per l’effettuazione dei suddetti 
servizi, prevedendosi un contributo pari allo 0,6 per mille del gettito 
dell’imposta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione; con 
decreto del Ministro delle fi nanze sono stabiliti i termini e le modalità di 
trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossio-
ne. I predetti decreti sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 (  omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto-legge n. 201 del 

2011, come modifi cato dal successivo comma 5 del presente articolo:  
 “ Art. 13. (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale 

propria) 
 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in via 

sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i co-
muni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della 
stessa   ; restano ferme le defi nizioni di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agri-
coli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
anagrafi camente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare ab-
biano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili 
diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
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principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare 
si applicano per un solo immobile   . Per pertinenze dell’abitazione prin-
cipale si intendono esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo. 

 3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo.     La base imponibile è ridotta del 50 per cento:   

    a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’artico-
lo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

    b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono 
dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio tec-
nico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione   . 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
 c. 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

 e. 55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, un moltiplicatore    pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110   . 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I co-
muni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono mo-
difi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fi no allo 0,1 per cento.    Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di 
base e la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 
2012, il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fab-
bricati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione 
entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base 
dell’andamento del gettito derivante dal pagamento della prima rata 
dell’imposta di cui al presente comma, alla modifi ca dell’aliquota da 
applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che 
il gettito complessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i fabbri-
cati rurali ad uso strumentale e per i terreni.  

  8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previden-
za agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta li-
mitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:   

    a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ec-
cedente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500;  

    b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ec-
cedente euro 15.500 e fi no a euro 25.500;  

    c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ec-
cedente euro 25.500 e fi no a euro 32.000   . 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massi-
mo di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo 
della detrazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto 
dell’equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta 
deliberazione non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria 
per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si 
applica alle unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504   ; per tali fattispecie non si appli-
cano la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore 
dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare direttamente 
adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo 
di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la resi-
denza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, 
a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a 
titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti 
locata   . L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative per-
tinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all’arti-
colo 6, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e 
i comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai soggetti 
di cui all’articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’im-
porto calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad 
eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al 
comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al com-
ma 8, l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo.    Non è dovuta 
la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai 
comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17   . La quota di 
imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta mu-
nicipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le 
detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applica-
no alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. 
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed 
il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell’impo-
sta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme 
derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni. 

 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
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delle entrate    nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposi-
to bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili.  

  12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’impo-
sta municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed 
interessi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applican-
do le aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la 
seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, 
l’imposta dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze 
è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna 
pari ad un terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base 
e la detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere rispet-
tivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, 
entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per 
l’intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il 
medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di 
cui la prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’im-
posta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione previste 
dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’im-
posta complessivamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla 
prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di 
previsione l’entrata da imposta municipale propria in base agli impor-
ti stimati dal Dipartimento delle fi nanze del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul 
sito internet www.fi nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà 
diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell’eventuale differenza 
tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, uni-
tamente agli accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio 
e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte del me-
desimo Dipartimento delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 
2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell’imposta 
municipale propria nonché dei risultati dell’accatastamento dei fabbri-
cati rurali, alla modifi ca delle aliquote, delle relative variazioni e della 
detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare l’ammontare 
del gettito complessivo previsto per l’anno 2012. Entro il 30 settem-
bre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all’articolo 172, 
comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, i comuni possono approvare o modifi care il regolamento 
e la deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo.  

  12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro 
novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della determinazio-
ne dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 
all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non 
si verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, sono 
altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, comma 55, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta 
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i 
quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1o gennaio 2012, la dichiarazio-
ne deve essere presentata entro il 30 settembre 2012.  

 13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, 
commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’artico-
lo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
“dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 
2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 
seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’artico-
lo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la fi nanza locale” 
si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tri-
buti comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di 
cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modifi cazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 
2011, all’importo risultante dalle certifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 

2010 del Ministero dell’economia e delle fi nanze emanato, di concerto 
con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  .    A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale 
propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi cacia delle delibe-
razioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informa-
tico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio 
dell’anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta 
pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la delibera si 
riferisce. A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. 
In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le ali-
quote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno   . 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126,    ad eccezione del 
comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei 
territori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano   ; 

 b. il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e 
fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gen-
naio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano 
entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Mi-
nistro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte 
del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilan-
cio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei ter-
mini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del 
Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabi-
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lite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui 
ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta 
Uffi ciale   previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997. 

 16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dal-
le parole: “20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle se-
guenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito sta-
biliti, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle En-
trate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiara-
zioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivan-
ti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bi-
lancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro. 

 18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, 
nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21.”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 22 del citato decreto legisla-

tivo n. 241 del 1997:  
 “Art. 22. (Suddivisione delle somme tra gli enti destinatari) 
 1. Entro il primo giorno lavorativo successivo a quello di versa-

mento delle somme da parte delle banche e di ricevimento dei relati-
vi dati riepilogativi, un’apposita struttura di gestione attribuisce agli 
enti destinatari le somme a ciascuno di essi spettanti, tenendo conto 
dell’eventuale compensazione eseguita dai contribuenti. 

 2. Gli enti destinatari delle somme dispongono con cadenza trime-
strale le regolazioni contabili sulle contabilità di pertinenza a copertura 
delle somme compensate dai contribuenti. 

 3. La struttura di gestione di cui al comma 1 è individuata con 
decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri del tesoro 
e del lavoro e della previdenza sociale. Con decreto del Ministero delle 
fi nanze, di concerto con i Ministri del tesoro e del lavoro e della previ-
denza sociale, sono stabilite le modalità per l’attribuzione delle somme. 

 4. La compensazione di cui all’Art. 17 può operare soltanto dopo 
l’emanazione dei decreti indicati nel comma 3.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1992:  

 “Art. 7. (Esenzioni) 
  1. Sono esenti dall’imposta:  
   a)   gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalla province, 

nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati nell’ultimo periodo del 
comma 1 dell’articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti 
enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche au-
tonome di cui all’articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , dal-
le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 

   b)   i fabbricati classifi cati o classifi cabili nelle categorie catastali 
da E/1 a E/9; 

   c)   i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’artico-
lo 5  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601, e successive modifi cazioni; 

   d)   i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, pur-
ché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costitu-
zione, e le loro pertinenze; 

   e)   i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 
13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e 
reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

   f)   i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni in-
ternazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul 
reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia; 

   g)   i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recu-
perati al fi ne di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 
5 febbraio 1992, n. 104 , limitatamente al periodo in cui sono adibiti 
direttamente allo svolgimento delle attività predette; 

   h)   i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate 
ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984; 

   i)   gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, com-
ma 1, lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento 
con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sa-
nitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di cui all’articolo 16, lettera   a)  , della legge 20 maggio 1985, 
n. 222. 

 2. L’esenzione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sus-
sistono le condizioni prescritte.”. 

 La sezione II del capo V del titolo II del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settem-
bre1993, n. 385, reca disposizioni in materia di “Banche di credito 
cooperativo”. 

 Si riporta il testo vigente dei commi 36  -bis   e 36  -ter   , dell’articolo 2 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, recante “Ulteriori misure urgenti 
per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo”:  

 “Art. 2. (Disposizioni in materia di entrate) 
 (  Omissis  ). 
 36  -bis   . In anticipazione della riforma del sistema fi scale, all’artico-

lo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono apportate 
le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   b)  , le parole: «per la quota del 30 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «per la quota del 40 per cento»; 

   b)   alla lettera b  -bis  ), le parole: «per la quota del 55 per cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «per la quota del 65 per cento». 

 36  -ter  . Al comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 15 aprile 
2002, n. 63, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 giugno 2002, 
n. 112, le parole: «si applica in ogni caso alla quota degli utili netti an-
nuali» sono sostituite dalle seguenti: «non si applica alla quota del 10 
per cento degli utili netti annuali». 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo degli articoli 37, 90 e 144, del citato decreto del 

Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

 “Art. 37. (Determinazione del reddito dei fabbricati) 
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 1. Il reddito medio ordinario delle unità immobiliari è determinato 
mediante l’applicazione delle tariffe d’estimo, stabilite secondo le nor-
me della legge catastale per ciascuna categoria e classe, ovvero, per i 
fabbricati a destinazione speciale o particolare, mediante stima diretta. 

 2. Le tariffe d’estimo e i redditi dei fabbricati a destinazione spe-
ciale o particolare sono sottoposti a revisione quando se ne manifesti 
l’esigenza per sopravvenute variazioni di carattere permanente nella ca-
pacità di reddito delle unità immobiliari e comunque ogni 10 anni. La 
revisione è disposta con decreto del Ministro delle fi nanze previo parere 
della Commissione censuaria centrale e può essere effettuata per singole 
zone censuarie. Prima di procedervi gli uffi ci tecnici erariali devono 
sentire i comuni interessati. 

 3. Le modifi cazioni derivanti dalla revisione hanno effetto dall’an-
no di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del nuovo prospetto delle 
tariffe, ovvero, nel caso di stima diretta, dall’anno in cui è stato notifi -
cato il nuovo reddito al possessore iscritto in catasto. Se la pubblicazio-
ne o notifi cazione avviene oltre il mese precedente quello stabilito per 
il versamento dell’acconto di imposta, le modifi cazioni hanno effetto 
dall’anno successivo. 

 4. Il reddito delle unità immobiliari non ancora iscritte in catasto è 
determinato comparativamente a quello delle unità similari già iscritte. 

 4  -bis  . Qualora il canone risultante dal contratto di locazione, ri-
dotto forfettariamente del 15 per cento, sia superiore al reddito medio 
ordinario di cui al comma 1, il reddito è determinato in misura pari a 
quella del canone di locazione al netto di tale riduzione. Per i fabbricati 
siti nella città di Venezia centro e nelle isole della Giudecca, di Murano 
e di Burano, la riduzione è elevata al 25 per cento.    Per gli immobili 
riconosciuti di interesse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la riduzione 
è elevata al 35 per cento   . 

 4  -ter  . 
 4  -quater  .“ 
 “Art. 90. (Proventi immobiliari) 
 1. I redditi degli immobili che non costituiscono beni strumentali 

per l’esercizio dell’impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio 
è diretta l’attività dell’impresa, concorrono a formare il reddito nell’am-
montare determinato secondo le disposizioni del capo II del titolo I per 
gli immobili situati nel territorio dello Stato e a norma dell’articolo 70 
per quelli situati all’estero. Tale disposizione non si applica per i redditi, 
dominicali e agrari, dei terreni derivanti dall’esercizio delle attività agri-
cole di cui all’articolo 32, pur se nei limiti ivi stabiliti.    Per gli immobili 
riconosciuti di interesse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito 
medio ordinario di cui all’articolo 37, comma 1, è ridotto del 50 per 
cento e non si applica comunque l’articolo 41   . In caso di immobili lo-
cati, qualora il canone risultante dal contratto di locazione ridotto, fi no 
ad un massimo del 15 per cento del canone medesimo, dell’importo 
delle spese documentate sostenute ed effettivamente rimaste a carico 
per la realizzazione degli interventi di cui alla lettera   a)   del comma 1 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, risulti superiore al reddito medio ordinario dell’unità im-
mobiliare, il reddito è determinato in misura pari a quella del canone di 
locazione al netto di tale riduzione.    Per gli immobili locati riconosciuti 
di interesse storico o artistico, ai sensi dell’articolo 10 del codice di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora il canone 
risultante dal contratto di locazione ridotto del 35 per cento risulti su-
periore al reddito medio ordinario dell’unità immobiliare, il reddito è 
determinato in misura pari a quella del canone di locazione al netto di 
tale riduzione   . 

 2. Le spese e gli altri componenti negativi relativi ai beni immobili 
indicati nel comma 1 non sono ammessi in deduzione.” 

 “Art. 144. (Determinazione dei redditi) 
 1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito com-

plessivo degli enti non commerciali sono determinati distintamente per 
ciascuna categoria in base al risultato complessivo di tutti i cespiti che vi 
rientrano. Si applicano, se nel presente capo non è diversamente stabili-
to, le disposizioni del titolo I relative ai redditi delle varie categorie.    Per 
gli immobili riconosciuti di interesse storico o artistico, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
il reddito medio ordinario di cui all’articolo 37, comma 1, è ridotto del 
50 per cento e non si applica comunque l’articolo 41   . Per i redditi deri-
vanti da immobili locati non relativi all’impresa si applicano comunque 
le disposizioni dell’articolo 90, comma 1,    quarto e quinto periodo   . 

 2. Per l’attività commerciale esercitata gli enti non commerciali 
hanno l’obbligo di tenere la contabilità separata. 

 3. Per l’individuazione dei beni relativi all’impresa si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 65, commi 1 e 3  -bis  . 

 4. Le spese e gli altri componenti negativi relativi a beni e servizi 
adibiti promiscuamente all’esercizio di attività commerciali e di altre 
attività, sono deducibili per la parte del loro importo che corrisponde 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi 
e proventi; per gli immobili utilizzati promiscuamente è deducibile la 
rendita catastale o il canone di locazione anche fi nanziaria per la parte 
del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto. 

 5. Per gli enti religiosi di cui all’articolo 26 della legge 20 mag-
gio 1985, n. 222, che esercitano attività commerciali, le spese relative 
all’opera prestata in via continuativa dai loro membri sono determinate 
con i criteri ivi previsti. 

 6. Gli enti soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pub-
blica sono esonerati dall’obbligo di tenere la contabilità separata qualo-
ra siano osservate le modalità previste per la contabilità pubblica obbli-
gatoria tenuta a norma di legge dagli stessi enti.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 
(Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismi-
ci nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi 
urgenti di protezione civile), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6. (Sospensione e proroga di termini, deroga al patto di sta-
bilità interno, modalità di attuazione del Piano di rientro dai disavanzi 
sanitari) 

  1. Al fi ne di agevolare la ripresa delle attività nelle zone colpite dal 
sisma del 6 aprile 2009 mediante il differimento di adempimenti onerosi 
per gli enti pubblici, le famiglie, i lavoratori e le imprese, sono disposti:  

   a)   la sospensione dei termini relativi ai certifi cati di pagamento dei 
contratti pubblici; 

   b)   la sospensione dei termini di versamento delle entrate aventi na-
tura patrimoniale ed assimilata, dovute all’amministrazione fi nanziaria 
ed agli enti pubblici anche locali, nonché alla Regione, nonché di quelli 
riferiti al diritto annuale di cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modifi cazioni; 

   c)   la sospensione dei termini per la notifi ca delle cartelle di pa-
gamento da parte degli agenti della riscossione, nonché i termini di 
prescrizione e decadenza relativi all’attività degli uffi ci fi nanziari, ivi 
compresi quelli degli enti locali e della Regione; 

   d)   la sospensione del versamento dei contributi consortili di bonifi -
ca, esclusi quelli per il servizio irriguo, gravanti sugli immobili agricoli 
ed extragricoli; 

   e)   il differimento dell’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per 
fi nita locazione degli immobili pubblici e privati, adibiti ad uso abitativo 
ovvero ad uso diverso da quello abitativo; 

   f)   la sospensione del pagamento dei canoni di concessione e loca-
zione relativi a immobili distrutti o dichiarati non agibili, di proprietà 
dello Stato ovvero adibiti ad uffi ci statali o pubblici; 

   g)   la rideterminazione della sospensione del versamento dei tributi, 
dei contributi previdenziali ed assistenziali e premi per l’assicurazione 
obbligatoria, nonché la ripresa della riscossione dei tributi, dei contribu-
ti previdenziali ed assistenziali e premi per l’assicurazione obbligatoria 
sospesi, nonché di ogni altro termine sospeso ai sensi del presente arti-
colo, anche in forma rateizzata; 

   h)   la eventuale proroga di un anno del termine di validità delle tes-
sere sanitarie, previste dall’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modifi cazioni; 

   i)   la proroga del termine per le iniziative agevolate a valere sugli 
strumenti della programmazione negoziata e per le altre misure di incen-
tivazione di competenza del Ministero dello sviluppo economico, non-
ché i progetti regionali sui distretti industriali cofi nanziati dal Ministero 
dello sviluppo economico di cui all’articolo 1, commi 371  -bis   e 371  -ter  , 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

   l)   la proroga del termine di scadenza del consiglio della Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura di L’Aquila e degli 
organi necessari al funzionamento degli enti impegnati nel rilancio delle 
attività produttive e per la ricostruzione dei territori colpiti dal sisma; 

   m)   la non applicazione delle sanzioni amministrative per le impre-
se che presentano in ritardo, purché entro il 30 novembre 2009, le do-
mande di iscrizione alle camere di commercio, le denunce di cui all’arti-
colo 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
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7 dicembre 1995, n. 581, il modello unico di dichiarazione previsto dal-
la legge 25 gennaio 1994, n. 70, nonché la richiesta di verifi ca periodica 
degli strumenti di misura ed il pagamento della relativa tariffa; 

 m  -bis  ) la proroga al 30 novembre 2009 del termine per il paga-
mento del diritto di iscrizione dovuto all’Albo nazionale dei gestori 
ambientali e del diritto dovuto alle province per l’iscrizione nel registro 
di cui all’ articolo 216, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 

   n)   la sospensione del pagamento delle rate dei mutui e dei fi nanzia-
menti di qualsiasi genere, ivi incluse le operazioni di credito agrario di 
esercizio e di miglioramento e di credito ordinario, erogati dalle banche, 
nonché dagli intermediari fi nanziari iscritti negli elenchi di cui agli arti-
coli 106 e 107 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive mo-
difi cazioni, e dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a., con la previsione che 
gli interessi attivi relativi alle rate sospese concorrano alla formazione 
del reddito d’impresa, nonché alla base imponibile dell’IRAP, nell’eser-
cizio in cui sono incassati; 

   o)   l’esclusione dal patto di stabilità interno relativo agli anni 2009 
e 2010 delle spese sostenute dalla regione Abruzzo, dalla provincia di 
L’Aquila e dai comuni di cui all’articolo 1 per fronteggiare gli eccezio-
nali eventi sismici; 

   p)   l’esclusione dal patto di stabilità interno relativo agli anni 2009 
e 2010 degli enti locali indicati alla lettera   o)   delle entrate allo stesso 
titolo acquisite da altri enti o soggetti pubblici o privati; 

   q)   le modalità di attuazione del Piano di rientro dai disavanzi sa-
nitari nei limiti delle risorse individuate con l’articolo 13, comma 3, 
lettera   b)  ; 

   r)   la sospensione dell’applicazione delle disposizioni concernenti 
il procedimento sanzionatorio di cui ai commi 8  -bis  , 8  -ter   e 8  -quater  , 
dell’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 r  -bis  ) la sospensione dei procedimenti istitutivi dell’azienda ospe-
daliera universitaria San Salvatore di L’Aquila e dell’azienda ospedalie-
ra universitaria SS. Annunziata di Chieti, che avrebbero dovuto conclu-
dersi entro il 31 dicembre 2009; 

 r  -ter  ) la proroga del termine per le denunce dei pozzi di cui all’ 
articolo 10 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275; 

 r  -quater  ) la sospensione fi no al 31 dicembre 2009 dell’applicazio-
ne delle sanzioni previste per l’inosservanza dell’obbligo di identifi ca-
zione degli animali. 

  1  -bis  . I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma 
del 6 aprile 2009, purché distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di 
sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, non concorro-
no alla formazione del reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche e dell’imposta sul reddito delle società, fi no alla 
defi nitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati medesimi. I fabbrica-
ti di cui al periodo precedente sono, altresì, esenti dall’applicazione 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni, fi no alla defi nitiva 
ricostruzione e agibilità dei fabbricati stessi   . 

  2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, può essere disposto il differimento 
dei termini per:  

   a)   la deliberazione del bilancio di previsione 2009, di cui all’arti-
colo 151 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   la deliberazione di approvazione del rendiconto di gestione 
dell’esercizio 2008, di cui all’articolo 227 del decreto legislativo n. 267 
del 2000; 

   c)   la presentazione della certifi cazione attestante il mancato gettito 
ICI derivante dall’esenzione riconosciuta sugli immobili adibiti ad abi-
tazione principale, di cui al decreto del Ministero dell’interno in data 
1° aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 dell’8 aprile 
2009; 

   d)   la presentazione da parte degli enti locali della certifi cazione 
attestante l’IVA corrisposta per prestazioni di servizi non commerciali, 
della certifi cazione attestante l’IVA corrisposta per i contratti di servizio 
per il trasporto pubblico locale e della certifi cazione attestante la perdita 
di gettito ICI sugli edifi ci classifi cati in categoria D. 

 3. Nella provincia di L’Aquila le elezioni del presidente della pro-
vincia, del consiglio provinciale, dei sindaci e dei consigli comunali, 
da tenersi nella primavera 2009, sono rinviate ad una data fi ssata con 

decreto del Ministro dell’interno tra il 1° novembre ed il 15 dicembre 
2009. Il mandato dei relativi organi è prorogato fi no allo svolgimento 
delle elezioni di cui al periodo precedente. 

 3  -bis  . Le misure di cui al comma 1, lettere da   a)   ad   n)  , possono 
essere attuate limitatamente all’esercizio fi nanziario 2009, nell’ambito 
delle risorse di cui al comma 4. 

 4. Al fi ne dell’attuazione del comma 1, lettere da   a)   ad   n)   è auto-
rizzata la spesa, per l’anno 2009, di euro 6.300.000 e per l’anno 2010 
di euro 51.000.000. 

 4  -bis  . Il termine per l’approvazione del piano di tutela delle acque 
della regione Abruzzo è prorogato al 30 giugno 2010. Le Autorità di 
bacino di rilievo nazionale del fi ume Tevere e dei fi umi Liri-Gariglia-
no e Volturno, incaricate ai sensi del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 208, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 13, di provvedere, ognuna per il territorio di propria competenza, al 
coordinamento dei contenuti e degli obiettivi dei piani di gestione di cui 
all’articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, escludono dal programma delle misure 
quelle relative al territorio della regione Abruzzo. Alla integrazione del 
programma delle misure con quelle previste nel piano di tutela prov-
vedono entro il 30 giugno 2010 i comitati integrati delle Autorità di 
bacino di rilievo nazionale del fi ume Tevere e dei fi umi Liri-Garigliano 
e Volturno.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 45, dell’articolo 2, del decre-
to-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da disposizio-
ni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno 
alle imprese e alle famiglie):  

 “Art. 2. (Proroghe onerose di termini) 
 (  Omissis  ). 
 45. Entro il mese di marzo 2011, il Ministero dell’interno cor-

risponde, a titolo di acconto, in favore dei comuni appartenenti alle 
regioni a statuto ordinario, una somma pari ai pagamenti effettuati nel 
primo trimestre 2010, ai sensi del decreto del Ministro dell’interno 
21 febbraio 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 56 del 7 marzo 
2002. Detto acconto, per la parte imputabile ai trasferimenti oggetto di 
fi scalizzazione, è portato in detrazione dalle entrate spettanti ai predetti 
comuni, sulla base dei provvedimenti attuativi della legge 5 maggio 
2009, n. 42. Per l’anno 2011, i trasferimenti erariali corrisposti dal Mi-
nistero dell’interno in favore degli enti locali, diversi da quelli indicati 
nel periodo precedente, sono determinati in base alle disposizioni reca-
te dall’ articolo 4, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, ed 
alle modifi che delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 
Sono prorogate per l’anno 2011 le disposizioni in materia di comparte-
cipazione provinciale al gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche di cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289. 

 (  Omissis  ).”. 
 Il decreto del Ministro dell’Interno 21 febbraio 2002 reca “Mo-

dalità di erogazione per l’anno 2002 dei trasferimenti erariali ed altre 
assegnazioni a favore degli enti locali”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 243 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art 243. (Controlli per gli enti locali strutturalmente defi citari, 
enti locali dissestati ed altri enti). 

 1. Gli enti locali strutturalmente defi citari, individuati ai sensi 
dell’articolo 242, sono soggetti al controllo centrale sulle dotazioni 
organiche e sulle assunzioni di personale da parte della Commissione 
per la fi nanza e gli organici degli enti locali. Il controllo è esercitato 
prioritariamente in relazione alla verifi ca sulla compatibilità fi nanziaria. 

  2. Gli enti locali strutturalmente defi citari sono soggetti ai controlli 
centrali in materia di copertura del costo di alcuni servizi. Tali controlli 
verifi cano mediante un’apposita certifi cazione che:  

   a)   il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda indi-
viduale, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con i relativi 
proventi tariffari e contributi fi nalizzati in misura non inferiore al 36 per 
cento; a tale fi ne i costi di gestione degli asili nido sono calcolati al 50 
per cento del loro ammontare; 

   b)   il costo complessivo della gestione del servizio di acquedotto, 
riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con la relativa tariffa 
in misura non inferiore all’80 per cento; 
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   c)   il costo complessivo della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifi uti solidi urbani interni ed equiparati, riferito ai dati della compe-
tenza, sia stato coperto con la relativa tariffa almeno nella misura previ-
sta dalla legislazione vigente. 

 3. I costi complessivi di gestione dei servizi di cui al comma 2, 
lettere   a)   e   b)  , devono comunque comprendere gli oneri diretti e indi-
retti di personale, le spese per l’acquisto di beni e servizi, le spese per 
i trasferimenti e per gli oneri di ammortamento degli impianti e delle 
attrezzature. Per le quote di ammortamento si applicano i coeffi cienti 
indicati nel decreto del Ministro delle fi nanze in data 31 dicembre 1988 
e successive modifi che o integrazioni. I coeffi cienti si assumono ridotti 
del 50 per cento per i beni ammortizzabili acquisiti nell’anno di riferi-
mento. Nei casi in cui detti servizi sono forniti da organismi di gestione 
degli enti locali, nei costi complessivi di gestione sono considerati gli 
oneri fi nanziari dovuti agli enti proprietari di cui all’articolo 44 del de-
creto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902, da versare 
dagli organismi di gestione agli enti proprietari entro l’esercizio succes-
sivo a quello della riscossione delle tariffe e della erogazione in conto 
esercizio. I costi complessivi di gestione del servizio di cui al comma 2, 
lettera   c)  , sono rilevati secondo le disposizioni vigenti in materia. 

 4. Con decreto del Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Sta-
to-città e autonomie locali, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono 
determinati i tempi e le modalità per la presentazione e il controllo della 
certifi cazione di cui al comma 2. 

 5.    Alle province ed ai comuni in condizioni strutturalmente defi -
citarie che, pur essendo a ciò tenuti, non rispettano i livelli minimi di 
copertura dei costi di gestione di cui al comma 2 o che non danno dimo-
strazione di tale rispetto trasmettendo la prevista certifi cazione, è ap-
plicata una sanzione pari all’1 per cento delle entrate correnti risultanti 
dal certifi cato di bilancio di cui all’articolo 161 del penultimo esercizio 
fi nanziario precedente a quello in cui viene rilevato il mancato rispet-
to dei predetti limiti minimi di copertura. Ove non risulti presentato il 
certifi cato di bilancio del penultimo anno precedente, si fa riferimento 
all’ultimo certifi cato disponibile. La sanzione si applica sulle risorse 
attribuite dal Ministero dell’interno a titolo di trasferimenti erariali e di 
federalismo fi scale; in caso di incapienza l’ente locale è tenuto a versa-
re all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue.  

  5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere 
dalle sanzioni da applicare per il mancato rispetto dei limiti di copertu-
ra dei costi di gestione dell’esercizio 2011   . 

  6. Sono soggetti, in via provvisoria, ai controlli centrali di cui al 
comma 2:  

   a)   gli enti locali che non presentano il certifi cato del rendiconto con 
l’annessa tabella di cui al comma 1 dell’articolo 242, sino all’avvenuta 
presentazione della stessa; 

   b)   gli enti locali per i quali non sia intervenuta nei termini di legge 
la deliberazione del rendiconto della gestione, sino all’adempimento. 

 7. Gli enti locali che hanno deliberato lo stato di dissesto fi nan-
ziario sono soggetti, per la durata del risanamento, ai controlli di cui 
al comma 1, sono tenuti alla presentazione della certifi cazione di cui al 
comma 2 e sono tenuti per i servizi a domanda individuale al rispetto, 
per il medesimo periodo, del livello minimo di copertura dei costi di 
gestione di cui al comma 2, lettera   a)  .”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1 della direttiva 2008/118/
CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale 
delle accise e che abroga la direttiva 92/12/CEE:  

 “Art. 1. 
  1. La presente direttiva stabilisce il regime generale relativo alle 

accise gravanti, direttamente o indirettamente, sul consumo dei seguenti 
prodotti («prodotti sottoposti ad accisa»):  

   a)   prodotti energetici ed elettricità di cui alla direttiva 2003/96/CE; 
   b)   alcole e bevande alcoliche di cui alle direttive 92/83/CEE e 

92/84/CEE; 
   c)   tabacchi lavorati di cui alle direttive 95/59/CE, 92/79/CEE e 

92/80/CEE. 
 2. Gli Stati membri possono applicare ai prodotti sottoposti ad ac-

cisa altre imposte indirette aventi fi nalità specifi che, purché tali imposte 
siano conformi alle norme fi scali comunitarie applicabili per le accise 
o per l’imposta sul valore aggiunto in materia di determinazione del-
la base imponibile, calcolo, esigibilità e controllo dell’imposta; sono 
escluse da tali norme le disposizioni relative alle esenzioni. 

  3. Gli Stati membri possono applicare imposte:  
   a)   su prodotti diversi dai prodotti sottoposti ad accisa; 

   b)   sulle prestazioni di servizi, compresi i servizi relativi a prodotti 
sottoposti ad accisa, che non abbiano il carattere di imposte sul volume 
d’affari. 

 Tuttavia, l’applicazione di tali imposte non può comportare, negli 
scambi tra Stati membri, formalità connesse all’attraversamento delle 
frontiere.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 28, del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011:  

 “Art. 28. (Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori 
riduzioni di spese) 

 (  Omissis  ). 
 3. Con le procedure previste dall’articolo 27, della legge 5 maggio 

2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di 
Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall’anno 2012, un concorso 
alla fi nanza pubblica di euro 860 milioni annui. Con le medesime pro-
cedure le Regioni Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall’anno 2012, 
un concorso alla fi nanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte 
dei Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle 
norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l’importo comples-
sivo di 920 milioni è accantonato, proporzionalmente alla media degli 
impegni fi nali registrata per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, 
a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Re-
gione Siciliana si tiene conto della rideterminazione del fondo sanitario 
nazionale per effetto del comma 2. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 2 del citato decreto-legge n. 201 del 

2011, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 2 (Agevolazioni fi scali riferite al costo del lavoro nonché per 

donne e giovani) 
 1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012 

è ammesso in deduzione ai sensi dell’articolo 99, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazio-
ni, un importo pari all’imposta regionale sulle attività produttive de-
terminata ai sensi degli articoli 5, 5  -bis  , 6, 7 e 8 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, relativa alla quota imponibile delle spese per 
il personale dipendente e assimilato al netto delle deduzioni spettanti 
ai sensi dell’articolo 11, commi 1, lettera   a)  , 1  -bis  , 4  -bis  , 4  -bis  .1 del 
medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997. 

 1  -bis  . All’ articolo 6, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e successive modifi cazioni, le parole: «ovvero delle spese 
per il personale dipendente e assimilato al netto delle deduzioni spettanti 
ai sensi dell’ articolo 11, commi 1, lettera   a)  , 1  -bis  , 4  -bis  , 4  -bis  .1 del 
medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997» sono soppresse. 

 1  -ter  . La disposizione di cui al comma 1  -bis   si applica a decorrere 
dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012. 

  1  -quater  . In relazione a quanto disposto dal comma 1 e tenuto con-
to di quanto previsto dai commi da 2 a 4 dell’articolo 6 del decreto-leg-
ge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabilite le modalità di presentazione delle istanze di 
rimborso relative ai periodi di imposta precedenti a quello in corso al 
31 dicembre 2012, per i quali, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sia ancora pendente il termine di cui all’articolo 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché ogni 
altra disposizione di attuazione del presente articolo   . 

 2. All’articolo 11, comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al numero 2), dopo le parole “periodo di imposta” sono aggiunte 
le seguenti: “, aumentato a 10.600 euro per i lavoratori di sesso femmi-
nile nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni”; 

   b)   al numero 3), dopo le parole “Sardegna e Sicilia” sono aggiunte 
le seguenti: “, aumentato a 15.200 euro per i lavoratori di sesso femmi-
nile nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni”. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011.”. 

  Si riporta il testo del comma 2, dell’articolo 7, decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 149 (Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a 
regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge 
5 maggio 2009, n. 42), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 7 (Mancato rispetto del patto di stabilità interno) 
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 (  Omissis  ). 
  2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente 

locale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:  
   a)   è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di ri-

equilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti 
locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati 
alla riduzione dei trasferimenti erariali nella misura indicata al primo 
periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono te-
nuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per in-
terventi realizzati con la quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai 
fi nanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente; 

   b)   non può impegnare spese correnti in misura superiore all’importo 
annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 

   c)   non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mu-
tui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o 
fi nanziarie per il fi nanziamento degli investimenti, devono essere corre-
dati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obietti-
vi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanzia-
tore o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o 
al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

   d)   non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di colla-
borazione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si con-
fi gurino come elusivi della presente disposizione; 

   e)   è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di pre-
senza indicati nell’articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni, con una riduzione del 
30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dei commi 141 e 142 dell’articolo 1, legge 13 di-

cembre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati 
differenziali. Fondi e tabelle) 

 (  omissis  ) 
 141. A decorrere dall’anno 2011, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano possono, per gli enti locali del proprio territorio, inte-
grare le regole e modifi care gli obiettivi posti dal legislatore nazionale, in 
relazione alla diversità delle situazioni fi nanziarie esistenti, fermi restando 
le disposizioni statali in materia di monitoraggio e di sanzioni e l’importo 
dell’obiettivo complessivamente determinato in applicazione dei commi 
da 87 a 124 per gli enti locali della regione. Le disposizioni del presente 
comma sono attuate sulla base dei criteri stabiliti con decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza unifi cata. 

 142. Ai fi ni dell’applicazione del comma 141 ogni regione defi -
nisce e comunica agli enti locali il nuovo obiettivo annuale del patto 
di stabilità interno, determinato anche sulla base dei criteri stabiliti in 
sede di Consiglio delle autonomie locali. La regione comunica altresì al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, entro il termine perentorio del 
31 ottobre di ciascun anno, con riferimento a ciascun ente locale, gli ele-
menti informativi occorrenti per la verifi ca del mantenimento dell’equi-
librio dei saldi di fi nanza pubblica. Per l’esercizio 2011, il termine per la 
comunicazione è fi ssato al 31 ottobre 2011. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 5, del decreto legislativo 

28 maggio 2010, n. 85 (Attribuzione a comuni, province, città metropo-
litane e regioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’articolo 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42):  

 “Art. 5. (Tipologie dei beni) 
  1. I beni immobili statali e i beni mobili statali in essi eventualmen-

te presenti che ne costituiscono arredo o che sono posti al loro servizio 
che, a titolo non oneroso, sono trasferiti ai sensi dell’articolo 3 a Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni sono i seguenti:  

   a)   i beni appartenenti al demanio marittimo e relative pertinenze, 
come defi niti dall’articolo 822 del codice civile e dall’articolo 28 del 
codice della navigazione, con esclusione di quelli direttamente utilizzati 
dalle amministrazioni statali; 

   b)    i beni appartenenti al demanio idrico e relative pertinenze, non-
ché le opere idrauliche e di bonifi ca di competenza statale, come defi niti 
dagli articoli 822, 942, 945, 946 e 947 del codice civile e dalle leggi 
speciali di settore, ad esclusione:  

 1) dei fi umi di ambito sovraregionale; 
 2) dei laghi di ambito sovraregionale per i quali non intervenga 

un’intesa tra le Regioni interessate, ferma restando comunque la even-
tuale disciplina di livello internazionale; 

   c)   gli aeroporti di interesse regionale o locale appartenenti al dema-
nio aeronautico civile statale e le relative pertinenze, diversi da quelli di 
interesse nazionale così come defi niti dall’articolo 698 del codice della 
navigazione; 

   d)   le miniere e le relative pertinenze ubicate su terraferma; 
   e)   gli altri beni immobili dello Stato, ad eccezione di quelli esclusi 

dal trasferimento. 
 2. Fatto salvo quanto previsto al comma 4, sono in ogni caso esclu-

si dal trasferimento: gli immobili in uso per comprovate ed effettive fi -
nalità istituzionali alle amministrazioni dello Stato, anche a ordinamen-
to autonomo, agli enti pubblici destinatari di beni immobili dello Stato 
in uso governativo e alle Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modifi cazioni; i porti e gli aeroporti di rile-
vanza economica nazionale e internazionale, secondo la normativa di 
settore; i beni appartenenti al patrimonio culturale, salvo quanto previ-
sto dalla normativa vigente e dal comma 7 del presente articolo; le reti 
di interesse statale, ivi comprese quelle stradali ed energetiche; le strade 
ferrate in uso di proprietà dello Stato; sono altresì esclusi dal trasferi-
mento di cui al presente decreto i parchi nazionali e le riserve naturali 
statali. I beni immobili in uso per fi nalità istituzionali sono inseriti negli 
elenchi dei beni esclusi dal trasferimento in base a criteri di economicità 
e di concreta cura degli interessi pubblici perseguiti. 

 3. Le amministrazioni statali e gli altri enti di cui al comma 2 
trasmettono, in modo adeguatamente motivato, ai sensi del medesimo 
comma 2, alla Agenzia del demanio entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo gli elenchi dei beni 
immobili di cui richiedono l’esclusione. L’Agenzia del demanio può 
chiedere chiarimenti in ordine alle motivazioni trasmesse, anche nella 
prospettiva della riduzione degli oneri per locazioni passive a carico 
del bilancio dello Stato. Entro il predetto termine anche l’Agenzia del 
demanio compila l’elenco di cui al primo periodo. Entro i successivi 
quarantacinque giorni, previo parere della Conferenza Unifi cata, da 
esprimersi entro il termine di trenta giorni, con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia l’elenco complessivo dei beni esclusi dal trasferimen-
to è redatto ed è reso pubblico, a fi ni notiziali, con l’indicazione delle 
motivazioni pervenute, sul sito internet dell’Agenzia. Con il medesimo 
procedimento, il predetto elenco può essere integrato o modifi cato. 

 4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e del Ministro per le riforme per il federalismo, previa intesa 
sancita in sede di Conferenza Unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati e attribuiti i beni 
immobili comunque in uso al Ministero della difesa che possono essere 
trasferiti ai sensi del comma 1, in quanto non ricompresi tra quelli uti-
lizzati per le funzioni di difesa e sicurezza nazionale, non oggetto delle 
procedure di cui all’articolo 14  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
di cui all’articolo 2, comma 628, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
e di cui alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché non funzionali alla 
realizzazione dei programmi di riorganizzazione dello strumento mili-
tare fi nalizzati all’effi cace ed effi ciente esercizio delle citate funzioni, 
attraverso gli specifi ci strumenti riconosciuti al Ministero della difesa 
dalla normativa vigente. 

 5. Nell’ambito di specifi ci accordi di valorizzazione e dei conse-
guenti programmi e piani strategici di sviluppo culturale, defi niti ai sen-
si e con i contenuti di cui all’articolo 112, comma 4, del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, e successive modifi cazioni, lo Stato provvede, entro un anno dalla 
data di presentazione della domanda di trasferimento, al trasferimento 
alle Regioni e agli altri enti territoriali, ai sensi dell’articolo 54, com-
ma 3, del citato codice, dei beni e delle cose indicati nei suddetti accordi 
di valorizzazione. 
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 5  -bis  . II beni oggetto di accordi o intese tra lo Stato e gli enti terri-
toriali per la razionalizzazione o la valorizzazione dei rispettivi patrimo-
ni immobiliari, già sottoscritti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, possono essere attribuiti, su richiesta, all’ente che ha 
sottoscritto l’accordo o l’intesa ovvero ad altri enti territoriali, qualora 
gli enti sottoscrittori dell’accordo o intesa non facciano richiesta di attri-
buzione a norma del presente decreto salvo che, ai sensi degli articoli 3 e 
5, risultino esclusi dal trasferimento ovvero altrimenti disciplinati. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa ricognizione 
da parte dell’Agenzia del demanio, sentita la Conferenza unifi cata ai 
sensi dell’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabiliti termini e modalità per la cessazione dell’effi cacia dei predetti 
accordi o intese, senza effetti sulla fi nanza pubblica. 

 5  -ter  . Il decreto ministeriale di cui al comma 5  -bis   è adottato entro 
60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. La disposi-
zione di cui al comma 5  -bis   non trova applicazione qualora gli accordi o 
le intese abbiano già avuto attuazione anche parziale alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Resta fermo quanto previsto dall’artico-
lo 2, comma 196  -bis   della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 6. Nelle città sedi di porti di rilevanza nazionale possono essere 
trasferite dall’Agenzia del demanio al Comune aree già comprese nei 
porti e non più funzionali all’attività portuale e suscettibili di programmi 
pubblici di riqualifi cazione urbanistica, previa autorizzazione dell’Au-
torità portuale, se istituita, o della competente Autorità marittima. 

 7. Sono in ogni caso esclusi dai beni di cui al comma 1 i beni 
costituenti la dotazione della Presidenza della Repubblica, nonché i 
beni in uso a qualsiasi titolo al Senato della Repubblica, alla Camera 
dei Deputati, alla Corte Costituzionale, nonché agli organi di rilevanza 
costituzionale.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 8 del decreto legislativo 
n. 23 del 2011:  

 “Art. 8. (Imposta municipale propria) 
 1. L’imposta municipale propria è istituita, a decorrere dall’anno 

2014, e sostituisce, per la componente immobiliare, l’imposta sul red-
dito delle persone fi siche e le relative addizionali dovute in relazione ai 
redditi fondiari relativi ai beni non locati, e l’imposta comunale sugli 
immobili. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili diversi dall’abitazione principale. 

 3. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abi-
tazione principale ed alle pertinenze della stessa. Si intende per effet-
tiva abitazione principale l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagrafi camente. L’esclusione si applica 
alle pertinenze classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. L’esclusione non si applica alle unità immobiliari classifi cate 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

 4. L’imposta municipale propria ha per base imponibile il valore 
dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. 

 5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione 
principale ai sensi del comma 3, l’imposta è dovuta annualmente in 
ragione di un’aliquota dello 0,76 per cento. La predetta aliquota può 
essere modifi cata con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto 
dei saldi di fi nanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica. I comuni possono, con deliberazione del consi-
glio comunale adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione, modifi care, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti 
percentuali, l’aliquota fi ssata dal primo periodo del presente comma, 
ovvero sino a 0,2 punti percentuali l’aliquota determinata ai sensi del 
comma 6. 

 6. Nel caso in cui l’immobile sia locato, l’aliquota di cui al com-
ma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

 7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione, 
prevedere che l’aliquota di cui al comma 5, primo periodo, sia ridotta 
fi no alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario ai sensi dell’articolo 43 del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 

nel caso in cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società. Nell’ambito della facoltà prevista 
dal presente comma, i comuni possono stabilire che l’aliquota ridotta si 
applichi limitatamente a determinate categorie di immobili.”.   

  Art. 4  - bis 
      Modifi che al testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica n. 917 del 1986, in materia di 
deduzione dei canoni di leasing.    

        1. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:   

    a)    al comma 2 dell’articolo 54:   
  1) al terzo periodo, le parole: « a condizione che 

la durata del contratto non sia » sono sostituite dalle se-
guenti: « per un periodo non »;  

  2) al quinto periodo, le parole: « a condizione che 
la durata del contratto non sia » sono sostituite dalle se-
guenti: « per un periodo non »;  

    b)   il comma 7 dell’articolo 102 è sostituito dal se-
guente: «7. Per i beni concessi in locazione fi nanziaria 
l’impresa concedente che imputa a conto economico i re-
lativi canoni deduce quote di ammortamento determinate 
in ciascun esercizio nella misura risultante dal relativo 
piano di ammortamento fi nanziario. Per l’impresa utiliz-
zatrice che imputa a conto economico i canoni di loca-
zione fi nanziaria, a prescindere dalla durata contrattuale 
prevista, la deduzione è ammessa per un periodo non in-
feriore ai due terzi del periodo di ammortamento corri-
spondente al coeffi ciente stabilito a norma del comma 2, 
in relazione all’attività esercitata dall’impresa stessa; in 
caso di beni immobili, qualora l’applicazione della re-
gola di cui al periodo precedente determini un risultato 
inferiore a undici anni ovvero superiore a diciotto anni, 
la deduzione è ammessa per un periodo, rispettivamente, 
non inferiore a undici anni ovvero pari almeno a diciotto 
anni. Per i beni di cui all’articolo 164, comma 1, lette-
ra   b)  , la deducibilità dei canoni di locazione fi nanziaria 
è ammessa per un periodo non inferiore al periodo di 
ammortamento corrispondente al coeffi ciente stabilito a 
norma del comma 2. La quota di interessi impliciti desun-
ta dal contratto è soggetta alle regole dell’articolo 96 ».  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

      Si riportano i testi dei commi da 2 a 5, dell’articolo 54, e dell’arti-
colo 102, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, recante “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi”, 
così come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 54. (Determinazione del reddito di lavoro autonomo) 
 (  Omissis  ). 
 2. Per i beni strumentali per l’esercizio dell’arte o della professio-

ne, esclusi gli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione di cui al 
comma 5, sono ammesse in deduzione quote annuali di ammortamento 
non superiori a quelle risultanti dall’applicazione al costo dei beni dei 
coeffi cienti stabiliti, per categorie di beni omogenei, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. E’ tuttavia consentita la dedu-
zione integrale, nel periodo d’imposta in cui sono state sostenute, delle 
spese di acquisizione di beni strumentali il cui costo unitario non sia 
superiore a euro 516,4. La deduzione dei canoni di locazione fi nanziaria 
di beni strumentali è ammessa    per un periodo non    inferiore alla metà 
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del periodo di ammortamento corrispondente al coeffi ciente stabilito nel 
predetto decreto e comunque con un minimo di otto anni e un massimo 
di quindici se lo stesso ha per oggetto beni immobili. Ai fi ni del calcolo 
delle quote di ammortamento deducibili dei beni immobili strumenta-
li, si applica l’articolo 36, commi 7 e 7  -bis  , del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248. Per i beni di cui all’articolo 164, comma 1, lettera   b)  , la dedu-
cibilità dei canoni di locazione fi nanziaria è ammessa   per un periodo 
non    inferiore al periodo di ammortamento corrispondente al coeffi ciente 
stabilito a norma del primo periodo. I canoni di locazione fi nanziaria dei 
beni strumentali sono deducibili nel periodo d’imposta in cui maturano. 
Le spese relative all’ammodernamento, alla ristrutturazione e alla ma-
nutenzione di immobili utilizzati nell’esercizio di arti e professioni, che 
per le loro caratteristiche non sono imputabili ad incremento del costo 
dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili, nel periodo d’imposta 
di sostenimento, nel limite del 5 per cento del costo complessivo di tut-
ti i beni materiali ammortizzabili, quale risulta all’inizio del periodo 
d’imposta dal registro di cui all’articolo 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni; 
l’eccedenza è deducibile in quote costanti nei cinque periodi d’imposta 
successivi. 

 3. Le spese relative all’acquisto di beni mobili diversi da quelli 
indicati nel comma 4 adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte o 
professione e all’uso personale o familiare del contribuente sono am-
mortizzabili, o deducibili se il costo unitario non è superiore a 1 milione 
di lire, nella misura del 50 per cento; nella stessa misura sono deducibili 
i canoni di locazione anche fi nanziaria e di noleggio e le spese relativi 
all’impiego di tali beni. Per gli immobili utilizzati promiscuamente, a 
condizione che il contribuente non disponga nel medesimo comune di 
altro immobile adibito esclusivamente all’esercizio dell’arte o profes-
sione, è deducibile una somma pari al 50 per cento della rendita ovvero, 
in caso di immobili acquisiti mediante locazione, anche fi nanziaria, un 
importo pari al 50 per cento del relativo canone. Nella stessa misura 
sono deducibili le spese per i servizi relativi a tali immobili nonché 
quelle relative all’ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione 
degli immobili utilizzati, che per le loro caratteristiche non sono impu-
tabili ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono. 

 3  -bis  . Le quote d’ammortamento, i canoni di locazione anche fi -
nanziaria o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi 
ad apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica 
ad uso pubblico di cui alla lettera   gg)   del comma 1 dell’articolo 1 del 
codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, sono deducibili nella misura dell’80 per cento. 

 4. 
 5. Le spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni 

di alimenti e bevande sono deducibili nella misura del 75 per cento, 
e, in ogni caso, per un importo complessivamente non superiore al 2 
per cento dell’ammontare dei compensi percepiti nel periodo d’impo-
sta. Le predette spese sono integralmente deducibili se sostenute dal 
committente per conto del professionista e da questi addebitate nella 
fattura. Le spese di rappresentanza sono deducibili nei limiti dell’1 per 
cento dei compensi percepiti nel periodo di imposta. Sono comprese 
nelle spese di rappresentanza anche quelle sostenute per l’acquisto o 
l’importazione di oggetti di arte, di antiquariato o da collezione, anche 
se utilizzati come beni strumentali per l’esercizio dell’arte o della pro-
fessione, nonché quelle sostenute per l’acquisto o l’importazione di beni 
destinati ad essere ceduti a titolo gratuito; le spese di partecipazione a 
convegni, congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale, 
incluse quelle di viaggio e soggiorno sono deducibili nella misura del 50 
per cento del loro ammontare. 

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 102. (Ammortamento dei beni materiali) 
 1. Le quote di ammortamento del costo dei beni materiali strumen-

tali per l’esercizio dell’impresa sono deducibili a partire dall’esercizio 
di entrata in funzione del bene. 

 2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a quella ri-
sultante dall’applicazione al costo dei beni dei coeffi cienti stabiliti con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  , ridotti alla metà per il primo esercizio. I coeffi cienti sono 
stabiliti per categorie di beni omogenei in base al normale periodo di 
deperimento e consumo nei vari settori produttivi. 

 3. 
 4. In caso di eliminazione di beni non ancora completamente am-

mortizzati dal complesso produttivo, il costo residuo è ammesso in 
deduzione. 

 5. Per i beni il cui costo unitario non è superiore a 516,46 euro è 
consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell’eserci-
zio in cui sono state sostenute. 

 6. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e tra-
sformazione, che dal bilancio non risultino imputate ad incremento del 
costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel limite del 5 per 
cento del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili qua-
le risulta all’inizio dell’esercizio dal registro dei beni ammortizzabili; 
per le imprese di nuova costituzione il limite percentuale si calcola, per 
il primo esercizio, sul costo complessivo quale risulta alla fi ne dell’eser-
cizio; per i beni ceduti, nonché per quelli acquisiti nel corso dell’eserci-
zio, compresi quelli costruiti o fatti costruire, la deduzione spetta in pro-
porzione alla durata del possesso ed è commisurata, per il cessionario, 
al costo di acquisizione. L’eccedenza è deducibile per quote costanti nei 
cinque esercizi successivi. Per specifi ci settori produttivi possono essere 
stabiliti, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, diversi 
criteri e modalità di deduzione. Resta ferma la deducibilità nell’eser-
cizio di competenza dei compensi periodici dovuti contrattualmente a 
terzi per la manutenzione di determinati beni, del cui costo non si tiene 
conto nella determinazione del limite percentuale sopra indicato 

 7.    Per i beni concessi in locazione fi nanziaria l’impresa conce-
dente che imputa a conto economico i relativi canoni deduce quote di 
ammortamento determinate in ciascun esercizio nella misura risultante 
dal relativo piano di ammortamento fi nanziario. Per l’impresa utilizza-
trice che imputa a conto economico i canoni di locazione fi nanziaria, la 
deduzione è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia 
inferiore ai due terzi del periodo di ammortamento corrispondente al 
coeffi ciente stabilito a norma del comma 2, in relazione all’attività eser-
citata dall’impresa stessa; in caso di beni immobili, qualora l’applica-
zione della regola di cui al periodo precedente determini un risultato 
inferiore a undici anni ovvero superiore a diciotto anni, la deduzione 
è ammessa se la durata del contratto non è, rispettivamente, inferiore 
a undici anni ovvero pari almeno a diciotto anni. Per i beni di cui all’ 
articolo 164, comma 1, lettera   b)  , la deducibilità dei canoni di locazio-
ne fi nanziaria è ammessa a condizione che la durata del contratto non 
sia inferiore al periodo di ammortamento corrispondente al coeffi ciente 
stabilito a norma del comma 2. La quota di interessi impliciti desunta 
dal contratto è soggetta alle regole dell’ articolo 96.  

 8. Per le aziende date in affi tto o in usufrutto le quote di ammorta-
mento sono deducibili nella determinazione del reddito dell’affi ttuario 
o dell’usufruttuario. Le quote di ammortamento sono commisurate al 
costo originario dei beni quale risulta dalla contabilità del concedente 
e sono deducibili fi no a concorrenza del costo non ancora ammortizza-
to ovvero, se il concedente non ha tenuto regolarmente il registro dei 
beni ammortizzabili o altro libro o registro secondo le modalità di cui 
all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 
2001, n. 435, e dell’articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, considerando già dedotte, per il 50 
per cento del loro ammontare, le quote relative al periodo di ammorta-
mento già decorso. Le disposizioni di cui al presente comma non si ap-
plicano nei casi di deroga convenzionale alle norme dell’articolo 2561 
del codice civile, concernenti l’obbligo di conservazione dell’effi cienza 
dei beni ammortizzabili. 

 9. Le quote d’ammortamento, i canoni di locazione anche fi nanzia-
ria o di noleggio e le spese di impiego e manutenzione relativi ad ap-
parecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso 
pubblico di cui alla lettera   gg)   del comma 1 dell’articolo 1 del codice 
delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono deducibili nella misura dell’80 per cento. La per-
centuale di cui al precedente periodo è elevata al 100 per cento per gli 
oneri relativi ad impianti di telefonia dei veicoli utilizzati per il trasporto 
di merci da parte di imprese di autotrasporto limitatamente ad un solo 
impianto per ciascun veicolo.”.   

  Art. 4  - ter 

      Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale» e 
disposizioni concernenti il personale degli enti locali    

      1. I comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di 
riferimento, un differenziale positivo rispetto all’obiettivo 
del patto di stabilità interno previsto dalla normativa na-
zionale possono comunicare al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze – Dipartimento della Ragioneria generale 



—  74  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

dello Stato, sia mediante il sistema web appositamente 
predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento sottoscritta dal responsabile fi nan-
ziario, entro il termine perentorio del 30 giugno, l’entità 
degli spazi fi nanziari che sono disposti a cedere nell’eser-
cizio in corso.  

  2. I comuni che prevedono di conseguire, nell’anno di 
riferimento, un differenziale negativo rispetto all’obiet-
tivo previsto dalla normativa nazionale possono comu-
nicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, sia 
mediante il sistema web appositamente predisposto, sia a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento 
sottoscritta dal responsabile fi nanziario, entro il termine 
perentorio del 30 giugno, l’entità degli spazi fi nanziari di 
cui necessitano nell’esercizio in corso per sostenere spe-
se per il pagamento di residui passivi di parte capitale.  

  3. Ai comuni di cui al comma 1, per l’anno 2012, è 
attribuito un contributo, nei limiti di un importo com-
plessivo di 500 milioni di euro, pari agli spazi fi nanziari 
ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai comuni di cui al 
comma 2. In caso di incapienza, il contributo è ridotto 
proporzionalmente. Il contributo non è conteggiato fra le 
entrate valide ai fi ni del patto di stabilità interno ed è 
destinato alla riduzione del debito.  

  4. L’Associazione nazionale dei comuni italiani for-
nisce il supporto tecnico per agevolare l’attuazione del 
presente articolo.  

  5. Qualora l’entità delle richieste pervenute dai co-
muni di cui al comma 2 superi l’ammontare degli spazi 
fi nanziari resi disponibili dai comuni di cui al comma 1, 
l’attribuzione è effettuata in misura proporzionale ai 
maggiori spazi fi nanziari richiesti. Il Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 luglio, 
aggiorna il prospetto degli obiettivi dei comuni interes-
sati dalla rimodulazione dell’obiettivo, con riferimento 
all’anno in corso e al biennio successivo.  

  6. Il rappresentante legale, il responsabile del servi-
zio fi nanziario e l’organo di revisione economico-fi nan-
ziario attestano, con la certifi cazione di cui al comma 20 
dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
che i maggiori spazi fi nanziari di cui al comma 5 sono 
stati utilizzati esclusivamente per effettuare spese per il 
pagamento di residui passivi di parte capitale. In assenza 
di tale certifi cazione, nell’anno di riferimento, non sono 
riconosciuti i maggiori spazi fi nanziari di cui al comma 5, 
mentre restano validi i peggioramenti dei saldi obiettivi 
del biennio successivo ai sensi del comma 7.  

  7. Ai comuni di cui al comma 1 è riconosciuta, nel bien-
nio successivo all’anno in cui cedono gli spazi fi nanziari, 
una modifi ca migliorativa del loro obiettivo commisurata 
annualmente alla metà del valore degli spazi fi nanziari 
ceduti. Agli enti di cui al comma 2, nel biennio successivo 
all’anno in cui acquisiscono maggiori spazi fi nanziari, 
sono attribuiti saldi obiettivi peggiorati per un importo 
annuale pari alla metà della quota acquisita. La somma 
dei maggiori spazi fi nanziari ceduti e di quelli attribuiti, 
per ogni anno di riferimento, è pari a zero.  

  8. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze comunica 
al Ministero dell’interno l’entità del contributo di cui al 
comma 3 da erogare a ciascun comune.  

  9. Alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti dal 
comma 3, pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012, 
si provvede mediante versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse 
disponibili sulla contabilità speciale n. 1778 « Agenzia 
delle entrate – Fondi di bilancio ».  

   10. All’articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al primo periodo, le parole: « 20 per cento » sono 
sostituite dalle seguenti: « 40 per cento »;  

    b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: « 
Ai soli fi ni del calcolo delle facoltà assunzionali, l’onere 
per le assunzioni del personale destinato allo svolgimen-
to delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione 
pubblica e del settore sociale è calcolato nella misura ri-
dotta del 50 per cento; le predette assunzioni continuano 
a rilevare per intero ai fi ni del calcolo delle spese di per-
sonale previsto dal primo periodo del presente comma »;  

    c)   al secondo periodo, le parole: «periodo preceden-
te » sono sostituite dalle seguenti: « primo periodo »;  

    d)   dopo il secondo periodo è inserito il seguente: « 
Ferma restando l’immediata applicazione della disposi-
zione di cui al precedente periodo, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e 
dell’interno, d’intesa con la Conferenza unifi cata, pos-
sono essere ridefi niti i criteri di calcolo della spesa di 
personale per le predette società »;  

    e)   al terzo periodo, la parola: « precedente » è sosti-
tuita dalla seguente: « terzo »;  

    f)   al quarto periodo, le parole: « 20 per cento » sono 
sostituite dalle seguenti: « 40 per cento »; al medesimo 
periodo, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: « ; in 
tal caso le disposizioni di cui al secondo periodo trovano 
applicazione solo in riferimento alle assunzioni del per-
sonale destinato allo svolgimento delle funzioni in mate-
ria di istruzione pubblica e del settore sociale ».  

  11. All’articolo 1, comma 562, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, le parole: « 
dell’anno 2004 » sono sostituite dalle seguenti: « dell’an-
no 2008 ».  

  12. Al comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo periodo 
è inserito il seguente: « A decorrere dal 2013 gli enti lo-
cali possono superare il predetto limite per le assunzioni 
strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle fun-
zioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 
sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva 
non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stes-
se fi nalità nell’anno 2009 ».  

  13. Il comma 6  -quater   dell’articolo 19 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
« 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli 
incarichi a contratto nella dotazione organica dirigen-
ziale, conferibili ai sensi dell’articolo 110, comma 1, del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
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li, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della do-
tazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo in-
determinato. Per i comuni con popolazione inferiore o 
pari a 100.000 abitanti il limite massimo di cui al primo 
periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo 
indeterminato. Per i comuni con popolazione superiore 
a 100.000 abitanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il 
limite massimo di cui al primo periodo del presente com-
ma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione 
organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indetermi-
nato a valere sulle ordinarie facoltà per le assunzioni a 
tempo indeterminato. Si applica quanto previsto dal com-
ma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento motivato 
volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il 
corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, 
i limiti di cui al presente comma possono essere supera-
ti, a valere sulle ordinarie facoltà assunzionali a tempo 
indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola volta, 
gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 
2012. Contestualmente gli enti adottano atti di program-
mazione volti ad assicurare, a regime, il rispetto delle 
percentuali di cui al presente comma ».  

  14. Al comma 2 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
1° agosto 2011, n. 141, le parole: « Fino alla data di ema-
nazione dei decreti di cui all’articolo 19, comma 6  -qua-
ter  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
introdotto dall’articolo 1 del presente decreto, » sono 
soppresse.  

  15. Al secondo periodo del comma 12  -quater    dell’ar-
ticolo 142 del codice della strada di cui al decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   le parole: « 30 per cento » sono sostituite dalle 
seguenti: « 90 per cento »;  

    b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Le ina-
dempienze di cui al periodo precedente rilevano ai fi ni 
della responsabilità disciplinare e per danno erariale e 
devono essere segnalate tempestivamente al procuratore 
regionale della Corte dei conti ».  

  16. Il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 25 della 
legge 29 luglio 2010, n. 120, è emanato entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto. In caso di mancata emanazione del decreto entro 
il predetto termine trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui ai commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   
dell’articolo 142 del codice della strada di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente dei commi 1, 19 e 20, dell’articolo 31 
della citata legge n. 183 del 2011:  

 “Art. 31.(Patto di stabilità interno degli enti locali) 
 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le 

province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a de-
correre dall’anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 
e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che 
costituiscono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pub-
blica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, 
della Costituzione. 

 (  Omissis  ). 
 19. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di 

stabilità interno e per l’acquisizione di elementi informativi utili per 
la fi nanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, 
le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, 
a decorrere dal 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 
5.000 abitanti, trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
entro trenta giorni dalla fi ne del periodo di riferimento, utilizzando il 
sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel 
sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» le informazioni riguardanti 
le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto e 
con le modalità defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto è defi -
nito il prospetto dimostrativo dell’obiettivo determinato ai sensi del pre-
sente articolo. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli 
obiettivi programmatici entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione 
del predetto decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   costituisce inadempimento 
al patto di stabilità interno. 

 20. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di stabi-
lità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a inviare, entro 
il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello di rife-
rimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione del saldo fi nanziario 
in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal rappresentante 
legale, dal responsabile del servizio fi nanziario e dall’organo di revisione 
economico-fi nanziaria, secondo un prospetto e con le modalità defi niti dal 
decreto di cui al comma 19. La mancata trasmissione della certifi cazione 
entro il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al pat-
to di stabilità interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa 
in ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposizioni di 
cui al comma 2, lettera   d)  , dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 149. Decorsi quindici giorni dal termine stabilito per l’appro-
vazione del conto consuntivo, la certifi cazione non può essere rettifi cata. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 76, del citato decreto-

legge n. 112 del 2008, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 76. (Spese di personale per gli enti locali e delle camere di 

commercio) 
 (  Omissis  ). 
 7. E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di per-

sonale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere 
ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale 
a tempo indeterminato nel limite del    40 per cento    della spesa corrispon-
dente alle cessazioni dell’anno precedente.    Ai soli fi ni del calcolo delle 
facoltà assunzionali, l’onere per le assunzioni del personale destinato 
allo svolgimento delle funzioni in materia di polizia locale, di istruzione 
pubblica e del settore sociale è calcolato nella misura ridotta del 50 per 
cento; le predette assunzioni continuano a rilevare per intero ai fi ni del 
calcolo delle spese di personale previsto dal primo periodo del presente 
comma.    Ai fi ni del computo della percentuale di cui al    primo periodo    si 
calcolano le spese sostenute anche dalle società a partecipazione pub-
blica locale totale o di controllo che sono titolari di affi damento diret-
to di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che svolgono funzioni 
volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non 
industriale, nè commerciale, ovvero che svolgono attività nei confronti 
della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative 
di natura pubblicistica.    Ferma restando l’immediata applicazione della 
disposizione di cui al precedente periodo, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplifi cazione, di concerto con i Ministri dell’econo-
mia e delle fi nanze e dell’interno, d’intesa con la Conferenza unifi cata, 
possono essere ridefi niti i criteri di calcolo della spesa di personale per 
le predette società.    La disposizione di cui al    terzo    periodo non si appli-
ca alle società quotate su mercati regolamentari. Per gli enti nei quali 
l’incidenza delle spese di personale è pari o inferiore al 35 per cento 
delle spese correnti sono ammesse, in deroga al limite del    40 per cento    
e comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei 
limiti di contenimento complessivi delle spese di personale, le assun-
zioni per turn-over che consentano l’esercizio delle funzioni fondamen-
tali previste dall’articolo 21, comma 3, lettera   b)  , della legge 5 maggio 
2009, n. 42   ; in tal caso le disposizioni di cui al secondo periodo trovano 
applicazione solo in riferimento alle assunzioni del personale destinato 
allo svolgimento delle funzioni in materia di istruzione pubblica e del 
settore sociale.  
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 (  omissis  )” 
  Si riporta il testo vigente dei commi 557 e 558, dell’articolo 1, del-

la citata legge n. 296 del 2006, nonché il testo del comma 562, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art.1. 
 (  Omissis  ). 
  557. Ai fi ni del concorso delle autonomie regionali e locali al 

rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri rifl essi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)   riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di personale 
rispetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale reintegra-
zione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro fl essibile; 

   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-am-
ministrative, anche attraverso accorpamenti di uffi ci con l’obiettivo di 
ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali. 

 (  Omissis  ).” 
 “558. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente leg-

ge, gli enti di cui al comma 557 fermo restando il rispetto delle rego-
le del patto di stabilità interno, possono procedere, nei limiti dei posti 
disponibili in organico, alla stabilizzazione del personale non dirigen-
ziale in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non 
continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati 
anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio 
per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore 
alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché del personale 
di cui al comma 1156, lettera   f)  , purché sia stato assunto mediante pro-
cedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge. Alle 
iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato 
mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove 
selettive. 

 (  Omissis  ).” 
 “562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità 

interno, le spese di personale, al lordo degli oneri rifl essi a carico del-
le amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai 
rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammonta-
re dell’anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere 
all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di la-
voro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel prece-
dente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 28, dell’articolo 9, del decreto-legge 

31 maggio 2010,n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010,n. 122, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica.”, così come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 9.(Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico) 
 (  Omissis  ). 
 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, 

anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fi scali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modifi cazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo deter-
minato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse fi nalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni 
la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri 
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro ac-
cessorio di cui all’articolo 70, comma 1, lettera   d)   del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispet-
tive fi nalità nell’anno 2009. Le disposizioni di cui al presente comma 
costituiscono principi generali ai fi ni del coordinamento della fi nanza 

pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti 
locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale   . A decorrere dal 2013 gli 
enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni stretta-
mente necessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia locale, 
di istruzione pubblica e del settore sociale; resta fermo che comunque 
la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per 
le stesse fi nalità nell’anno 2009.    Per il comparto scuola e per quello del-
le istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
trovano applicazione le specifi che disposizioni di settore. Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto 
dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, 
e successive modifi cazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti 
di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’ articolo 38, commi 13  -bis   e seguenti. Il presente comma non 
si applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei 
limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e deter-
mina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 
non hanno sostenuto spese per le fi nalità previste ai sensi del presente 
comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento 
alla media sostenuta per le stesse fi nalità nel triennio 2007-2009. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche.”, così come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 19. (Incarichi di funzioni dirigenziali.) 
 1. Ai fi ni del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigen-

ziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefi ssati ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati 
conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifi che competenze organizzative pos-
sedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cìpi defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
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plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 
previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

  6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incarichi 
a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione organica 
della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni con 
popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo di cui 
al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della dota-
zione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i 
comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore o pari 
a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del presente 
comma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione orga-
nica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle 
ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimen-
to motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il 
corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facol-
tà assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola 
volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, 
il rispetto delle percentuali di cui al presente comma.  

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 1 agosto 
2011, n. 141 (Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, a 
norma dell’articolo 2, comma 3, della legge 4 marzo 2009, n. 15.), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6. (Norme transitorie) 
 1. La differenziazione retributiva in fasce prevista dagli articoli 19, 

commi 2 e 3, e 31, comma 2, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, si applica a partire dalla tornata di contrattazione collettiva suc-
cessiva a quella relativa al quadriennio 2006-2009. Ai fi ni previsti dalle 
citate disposizioni, nelle more dei predetti rinnovi contrattuali, possono 
essere utilizzate le eventuali economie aggiuntive destinate all’eroga-
zione dei premi dall’articolo 16, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111. 

 2. Per gli enti locali i contratti stipulati in base a previsioni legisla-
tive, statutarie e regolamentari, nel rispetto delle limitazioni fi nanziarie 
sulla spesa del personale e sull’utilizzo dei contratti di lavoro a tem-
po determinato, che hanno superato i contingenti di cui all’articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 ed in essere al 9 marzo 
2011, possono essere mantenuti fi no alla loro scadenza, fermo restando 
la valutabilità della conformità dei contratti stessi e degli incarichi ad 
ogni altra disposizione normativa. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”. 
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  Si riporta il testo dell’articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

 “Art. 142.(Limiti di velocità.) 
 1. Ai fi ni della sicurezza della circolazione e della tutela della vita 

umana la velocità massima non può superare i 130 km/h per le auto-
strade, i 110 km/h per le strade extraurbane principali, i 90 km/h per 
le strade extraurbane secondarie e per le strade extraurbane locali, ed i 
50 km/h per le strade nei centri abitati, con la possibilità di elevare tale 
limite fi no ad un massimo di 70 km/h per le strade urbane le cui caratte-
ristiche costruttive e funzionali lo consentano, previa installazione degli 
appositi segnali. Sulle autostrade a tre corsie più corsia di emergenza per 
ogni senso di marcia, dotate di apparecchiature debitamente omologate 
per il calcolo della velocità media di percorrenza su tratti determinati, 
gli enti proprietari o concessionari possono elevare il limite massimo di 
velocità fi no a 150 km/h sulla base delle caratteristiche progettuali ed 
effettive del tracciato, previa installazione degli appositi segnali, sem-
preché lo consentano l’intensità del traffi co, le condizioni atmosferiche 
prevalenti ed i dati di incidentalità dell’ultimo quinquennio. In caso di 
precipitazioni atmosferiche di qualsiasi natura, la velocità massima non 
può superare i 110 km/h per le autostrade ed i 90 km/h per le strade 
extraurbane principali. 

 2. Entro i limiti massimi suddetti, gli enti proprietari della strada 
possono fi ssare, provvedendo anche alla relativa segnalazione, limiti di 
velocità minimi e limiti di velocità massimi, diversi da quelli fi ssati al 
comma 1, in determinate strade e tratti di strada quando l’applicazione 
al caso concreto dei criteri indicati nel comma 1 renda opportuna la 
determinazione di limiti diversi, seguendo le direttive che saranno im-
partite dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Gli enti proprie-
tari della strada hanno l’obbligo di adeguare tempestivamente i limiti di 
velocità al venir meno delle cause che hanno indotto a disporre limiti 
particolari. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti può modifi care 
i provvedimenti presi dagli enti proprietari della strada, quando siano 
contrari alle proprie direttive e comunque contrastanti con i criteri di cui 
al comma 1. Lo stesso Ministro può anche disporre l’imposizione di li-
miti, ove non vi abbia provveduto l’ente proprietario; in caso di mancato 
adempimento, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti può proce-
dere direttamente alla esecuzione delle opere necessarie, con diritto di 
rivalsa nei confronti dell’ente proprietario. 

  3. Le seguenti categorie di veicoli non possono superare le velocità 
sottoindicate:  

   a)   ciclomotori: 45 km/h; 
   b)   autoveicoli o motoveicoli utilizzati per il trasporto delle merci 

pericolose rientranti nella classe 1 fi gurante in allegato all’accordo di 
cui all’articolo 168, comma 1, quando viaggiano carichi: 50 km/h fuori 
dei centri abitati; 30 km/h nei centri abitati; 

   c)   macchine agricole e macchine operatrici: 40 km/h se montati su 
pneumatici o su altri sistemi equipollenti; 15 km/h in tutti gli altri casi; 

   d)   quadricicli: 80 km/h fuori dei centri abitati; 
   e)   treni costituiti da un autoveicolo e da un rimorchio di cui alle 

lettere   h)  ,   i)   e   l)   dell’art. 54, comma 1: 70 km/h fuori dei centri abitati; 
80 km/h sulle autostrade; 

   f)   autobus e fi lobus di massa complessiva a pieno carico superiore a 
8 t: 80 km/h fuori dei centri abitati; 100 km/h sulle autostrade; 

   g)   autoveicoli destinati al trasporto di cose o ad altri usi, di massa 
complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t e fi no a 12 t: 80 km/h fuori 
dei centri abitati; 100 km/h sulle autostrade; 

   h)   autoveicoli destinati al trasporto di cose o ad altri usi, di massa 
complessiva a pieno carico superiore a 12 t: 70 km/h fuori dei centri 
abitati; 80 km/h sulle autostrade; 

   i)   autocarri di massa complessiva a pieno carico superiore a 5 t se 
adoperati per il trasporto di persone ai sensi dell’art. 82, comma 6: 70 
km/h fuori dei centri abitati; 80 km/h sulle autostrade; 

   l)   mezzi d’opera quando viaggiano a pieno carico: 40 km/h nei 
centri abitati; 60 km/h fuori dei centri abitati. 

 4. Nella parte posteriore dei veicoli di cui al comma 3, ad eccezio-
ne di quelli di cui alle lettere   a)   e   b)  , devono essere indicate le velocità 
massime consentite. Qualora si tratti di complessi di veicoli, l’indica-
zione del limite va riportata sui rimorchi ovvero sui semirimorchi. Sono 
comunque esclusi da tale obbligo gli autoveicoli militari ricompresi 
nelle lettere   c)  ,   g)  ,   h)   ed   i)   del comma 3, quando siano in dotazione alle 
Forze armate, ovvero ai Corpi ed organismi indicati nell’articolo 138, 
comma 11. 

 5. In tutti i casi nei quali sono fi ssati limiti di velocità restano fermi 
gli obblighi stabiliti dall’art. 141. 

 6. Per la determinazione dell’osservanza dei limiti di velocità sono 
considerate fonti di prova le risultanze di apparecchiature debitamente 
omologate, anche per il calcolo della velocità media di percorrenza su 
tratti determinati, nonché le registrazioni del cronotachigrafo e i docu-
menti relativi ai percorsi autostradali, come precisato dal regolamento. 

 6  -bis  . Le postazioni di controllo sulla rete stradale per il rilevamen-
to della velocità devono essere preventivamente segnalate e ben visibili, 
ricorrendo all’impiego di cartelli o di dispositivi di segnalazione lumi-
nosi, conformemente alle norme stabilite nel regolamento di esecuzione 
del presente codice. Le modalità di impiego sono stabilite con decreto 
del Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno. 

 7. Chiunque non osserva i limiti minimi di velocità, ovvero supera i 
limiti massimi di velocità di non oltre 10 km/h, è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 39 a euro 159. 

 8. Chiunque supera di oltre 10 km/h e di non oltre 40 km/h i limiti 
massimi di velocità è soggetto alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 159 a euro 639 . 

 9. Chiunque supera di oltre 40 km/h ma di non oltre 60 km/h i 
limiti massimi di velocità è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 500 a euro 2.000. Dalla violazione 
consegue la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida da uno a tre mesi. 

 9  -bis  . Chiunque supera di oltre 60 km/h i limiti massimi di velocità 
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 779 a euro 3.119. Dalla violazione consegue la sanzione ammini-
strativa accessoria della sospensione della patente di guida da sei a do-
dici mesi, ai sensi delle norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI. 

 10. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4 è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 24 
a euro 94. 

 11. Se le violazioni di cui ai commi 7, 8, 9 e 9  -bis   sono commesse 
alla guida di uno dei veicoli indicati al comma 3, lettere   b)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , 
  h)  ,   i)   e   l)   le sanzioni amministrative pecuniarie e quelle accessorie ivi 
previste sono raddoppiate. L’eccesso di velocità oltre il limite al quale è 
tarato il limitatore di velocità di cui all’articolo 179 comporta, nei vei-
coli obbligati a montare tale apparecchio, l’applicazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dai commi 2  -bis   e 3 del medesimo 
articolo 179, per il caso di limitatore non funzionante o alterato. È sem-
pre disposto l’accompagnamento del mezzo presso un’offi cina autoriz-
zata, per i fi ni di cui al comma 6  -bis   del citato articolo 179 

 12. Quando il titolare di una patente di guida sia incorso, in un pe-
riodo di due anni, in una ulteriore violazione del comma 9, la sanzione 
amministrativa accessoria è della sospensione della patente da otto a 
diciotto mesi, ai sensi delle norme di cui al capo I, sezione II, del titolo 
VI. Quando il titolare di una patente di guida sia incorso, in un periodo 
di due anni, in una ulteriore violazione del comma 9  -bis  , la sanzione 
amministrativa accessoria è la revoca della patente, ai sensi delle norme 
di cui al capo I, sezione II, del titolo VI. 

 12  -bis  . I proventi delle sanzioni derivanti dall’accertamento delle 
violazioni dei limiti massimi di velocità stabiliti dal presente articolo, 
attraverso l’impiego di apparecchi o di sistemi di rilevamento della ve-
locità ovvero attraverso l’utilizzazione di dispositivi o di mezzi tecnici 
di controllo a distanza delle violazioni ai sensi dell’articolo 4 del decre-
to-legge 20 giugno 2002, n. 121, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2002, n. 168, e successive modifi cazioni, sono attribuiti, 
in misura pari al 50 per cento ciascuno, all’ente proprietario della strada 
su cui è stato effettuato l’accertamento o agli enti che esercitano le re-
lative funzioni ai sensi dell’articolo 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 marzo 1974, n. 381, e all’ente da cui dipende l’organo 
accertatore, alle condizioni e nei limiti di cui ai commi 12  -ter   e 12  -qua-
ter  . Le disposizioni di cui al periodo precedente non si applicano alle 
strade in concessione. Gli enti di cui al presente comma diversi dallo 
Stato utilizzano la quota dei proventi ad essi destinati nella regione nella 
quale sono stati effettuati gli accertamenti. 

 12  -ter  . Gli enti di cui al comma 12  -bis   destinano le somme deri-
vanti dall’attribuzione delle quote dei proventi delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie di cui al medesimo comma alla realizzazione di inter-
venti di manutenzione e messa in sicurezza delle infrastrutture stradali, 
ivi comprese la segnaletica e le barriere, e dei relativi impianti, nonché 
al potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle viola-
zioni in materia di circolazione stradale, ivi comprese le spese relative al 
personale, nel rispetto della normativa vigente relativa al contenimento 
delle spese in materia di pubblico impiego e al patto di stabilità interno. 
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 12  -quater  . Ciascun ente locale trasmette in via informatica al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti ed al Ministero dell’interno, 
entro il 31 maggio di ogni anno, una relazione in cui sono indicati, con 
riferimento all’anno precedente, l’ammontare complessivo dei proventi 
di propria spettanza di cui al comma 1 dell’articolo 208 e al comma 12  -
bis   del presente articolo, come risultante da rendiconto approvato nel 
medesimo anno, e gli interventi realizzati a valere su tali risorse, con la 
specifi cazione degli oneri sostenuti per ciascun intervento. La percen-
tuale dei proventi spettanti ai sensi del comma 12  -bis   è ridotta del    90 
per cento    annuo nei confronti dell’ente che non trasmetta la relazione di 
cui al periodo precedente, ovvero che utilizzi i proventi di cui al primo 
periodo in modo difforme da quanto previsto dal comma 4 dell’artico-
lo 208 e dal comma 12  -ter   del presente articolo, per ciascun anno per il 
quale sia riscontrata una delle predette inadempienze   . Le inadempienze 
di cui al periodo precedente rilevano ai fi ni della responsabilità disci-
plinare e per danno erariale e devono essere segnalate tempestivamente 
al procuratore regionale della Corte dei conti   ”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 25 della legge 29 luglio 
2010, n. 120 (Disposizioni in materia di sicurezza stradale):  

 “Art. 25. (Modifi che all’articolo 142 del decreto legislativo n. 285 
del 1992, in materia di limiti di velocità) 

  1. All’articolo 142 del decreto legislativo n. 285 del 1992 sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «di marcia,» sono inserite le se-
guenti: «dotate di apparecchiature debitamente omologate per il calcolo 
della velocità media di percorrenza su tratti determinati,»; 

   b)   al comma 9, le parole da: «da euro 370 a euro 1.458» fi no alla 
fi ne del comma sono sostituite dalle seguenti: «da euro 500 a euro 
2.000. Dalla violazione consegue la sanzione amministrativa accessoria 
della sospensione della patente di guida da uno a tre mesi»; 

   c)   al comma 9  -bis  , le parole: «da euro 500 a euro 2.000» sono 
sostituite dalle seguenti: «da euro 779 a euro 3.119»; 

   d)    sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  
 «12  -bis  . I proventi delle sanzioni derivanti dall’accertamento delle 

violazioni dei limiti massimi di velocità stabiliti dal presente articolo, 
attraverso l’impiego di apparecchi o di sistemi di rilevamento della ve-
locità ovvero attraverso l’utilizzazione di dispositivi o di mezzi tecnici 
di controllo a distanza delle violazioni ai sensi dell’articolo 4 del decre-
to-legge 20 giugno 2002, n. 121, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° agosto 2002, n. 168, e successive modifi cazioni, sono attribuiti, 
in misura pari al 50 per cento ciascuno, all’ente proprietario della strada 
su cui è stato effettuato l’accertamento o agli enti che esercitano le re-
lative funzioni ai sensi dell’articolo 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 marzo 1974, n. 381, e all’ente da cui dipende l’organo 
accertatore, alle condizioni e nei limiti di cui ai commi 12  -ter   e 12  -qua-
ter  . Le disposizioni di cui al periodo precedente non si applicano alle 
strade in concessione. Gli enti di cui al presente comma diversi dallo 
Stato utilizzano la quota dei proventi ad essi destinati nella regione nella 
quale sono stati effettuati gli accertamenti. 

 12  -ter  . Gli enti di cui al comma 12  -bis   destinano le somme deri-
vanti dall’attribuzione delle quote dei proventi delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie di cui al medesimo comma alla realizzazione di inter-
venti di manutenzione e messa in sicurezza delle infrastrutture stradali, 
ivi comprese la segnaletica e le barriere, e dei relativi impianti, nonché 
al potenziamento delle attività di controllo e di accertamento delle viola-
zioni in materia di circolazione stradale, ivi comprese le spese relative al 
personale, nel rispetto della normativa vigente relativa al contenimento 
delle spese in materia di pubblico impiego e al patto di stabilità interno. 

 12  -quater  . Ciascun ente locale trasmette in via informatica al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti ed al Ministero dell’interno, 
entro il 31 maggio di ogni anno, una relazione in cui sono indicati, con 
riferimento all’anno precedente, l’ammontare complessivo dei proventi 
di propria spettanza di cui al comma 1 dell’articolo 208 e al comma 12  -
bis   del presente articolo, come risultante da rendiconto approvato nel 
medesimo anno, e gli interventi realizzati a valere su tali risorse, con la 
specifi cazione degli oneri sostenuti per ciascun intervento. La percen-
tuale dei proventi spettanti ai sensi del comma 12  -bis   è ridotta del 30 
per cento annuo nei confronti dell’ente che non trasmetta la relazione di 
cui al periodo precedente, ovvero che utilizzi i proventi di cui al primo 
periodo in modo difforme da quanto previsto dal comma 4 dell’artico-
lo 208 e dal comma 12  -ter   del presente articolo, per ciascun anno per il 
quale sia riscontrata una delle predette inadempienze». 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, è approvato il modello di relazione di cui all’arti-

colo 142, comma 12  -quater  , del decreto legislativo n. 285 del 1992, in-
trodotto dal presente articolo, e sono defi nite le modalità di trasmissione 
in via informatica della stessa, nonché le modalità di versamento dei 
proventi di cui al comma 12  -bis   agli enti ai quali sono attribuiti ai sensi 
dello stesso comma. Con il medesimo decreto sono defi nite, altresì, le 
modalità di collocazione e uso dei dispositivi o mezzi tecnici di control-
lo, fi nalizzati al rilevamento a distanza delle violazioni delle norme di 
comportamento di cui all’articolo 142 del decreto legislativo n. 285 del 
1992, che fuori dei centri abitati non possono comunque essere utilizzati 
o installati ad una distanza inferiore ad un chilometro dal segnale che 
impone il limite di velocità. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   
dell’articolo 142 del decreto legislativo n. 285 del 1992, introdotti dal 
presente articolo, si applicano a decorrere dal primo esercizio fi nanzia-
rio successivo a quello in corso alla data dell’emanazione del decreto di 
cui al comma 2.”.   

  TITOLO  II 
  EFFICIENTAMENTO E POTENZIAMENTO DELL’AZIONE 

DELL’AMMINISTRAZIONE TRIBUTARIA

  Capo  I 
  EFFICIENTAMENTO

  Art. 5.
      Studi di settore, versamenti tributari, Sistema 
informativo della fi scalità, Equitalia Giustizia    

     1. All’articolo 10, comma 13, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: «Con riferimento all’annualità 2011, 
le integrazioni previste dall’articolo 1, comma 1  -bis  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, 
n. 195, devono essere pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   
entro il 30 aprile 2012.». 

 2. All’articolo 15  -bis  , comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642   , dopo le 
parole: « n. 87, » sono inserite le seguenti: « nonché le 
imprese di assicurazioni, » e    le parole: « 30 novembre » 
sono sostituite dalle seguenti: « 16 aprile ». 

 3. All’articolo 9, comma 1  -bis  , della legge 29 ottobre 
1961, n. 1216, le parole: « Entro il 30 novembre » fi no a: 
« per l’anno precedente, » sono sostituite dalle seguenti: 
« Entro il 16 maggio di ogni anno, gli assicuratori versa-
no, altresì, a titolo di acconto una somma pari al    12,5 per 
cento    dell’imposta dovuta per l’anno precedente provvi-
soriamente determinata, ». 

 4. Al fi ne di garantire l’unitarietà del Sistema informa-
tivo della fi scalità e la continuità operativa e gestionale 
necessarie per il conseguimento degli obiettivi strategici 
relativi al contrasto all’evasione e all’elusione fi scale, gli 
istituti contrattuali che disciplinano il rapporto di servizio 
tra l’amministrazione fi nanziaria e la società di cui all’ar-
ticolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
sono prorogati fi no al completamento delle procedure in 
corso per la stipula del nuovo atto regolativo e sono im-
mediatamente effi caci i piani di attività ad essi correlati. 

 5. Gli importi massimali previsti dagli istituti con-
trattuali di cui al comma 4 sono incrementati in ragione 
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dell’effettiva durata del periodo di proroga, fermo restan-
do che, ai fi ni di realizzare ogni possibile economia di 
spesa, i corrispettivi unitari sono rideterminati utilizzando 
i previsti strumenti contrattuali di revisione. 

 6. Dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

  6  -bis  . Al fi ne di semplifi care e razionalizzare, anche 
attraverso la completa dematerializzazione, le proce-
dure connesse alla gestione economica e giuridica del 
personale delle pubbliche amministrazioni da parte del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei ser-
vizi - Direzione centrale dei sistemi informativi e dell’in-
novazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le comu-
nicazioni e le istanze per i servizi disponibili sono invia-
te esclusivamente tramite il portale stipendi PA ai sensi 
degli articoli 64 e 65 del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

  6  -ter  . Per le fi nalità di cui all’articolo 50 del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, nonché al fi ne di agevolare 
l’acquisizione d’uffi cio e il controllo sulle dichiarazioni 
sostitutive riguardanti informazioni e dati relativi a stati, 
qualità personali e fatti di cui agli articoli 46 e 47 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445, qualunque dato necessario 
all’erogazione dei servizi di pagamento degli stipendi al 
personale delle pubbliche amministrazioni da parte del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servi-
zi - Direzione centrale dei sistemi informativi e dell’inno-
vazione, ai sensi dell’articolo 1, commi 446 e 447, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’articolo 11, com-
ma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è 
acquisito anche mediante appositi fl ussi informativi, nel 
rispetto dei princìpi per la protezione dei dati personali.  

  6  -quater  . All’attuazione dei commi 6  -bis   e 6  -ter   si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  6  -quinquies  . Al fi ne di procedere alla razionalizzazio-
ne delle banche dati del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, all’articolo 1 della legge 17 agosto 2005, n. 166, 
il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Titolare dell’ar-
chivio informatizzato è l’Uffi cio centrale antifrode dei 
mezzi di pagamento del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Secondo quanto previsto dall’articolo 29 del co-
dice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze designa, per 
la gestione dell’archivio e in qualità di responsabile del 
trattamento dei dati personali, la Consap Spa. I rapporti 
tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze e l’ente ge-
store sono disciplinati con apposita convenzione, dalla 
quale non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica».  

 7. Nell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
e successive modifi cazioni, il comma 2 è sostituito dal 
seguente: «2. Ai fi ni della applicazione delle disposizio-
ni in materia di fi nanza pubblica, per amministrazioni 

pubbliche si intendono, per l’anno 2011, gli enti e i sog-
getti indicati a fi ni statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in 
data 24 luglio 2010, pubblicato in pari data nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 171, nonché 
a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti indicati a 
fi ni statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del 
comunicato del medesimo Istituto in data 30 settembre 
2011, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 228,    e successivi aggiornamenti 
ai sensi del comma 3 del presente articolo, effettuati sul-
la base delle defi nizioni di cui agli specifi ci regolamenti 
dell’Unione europea   , le Autorità indipendenti e, comun-
que, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni.». 

  7  -bis  . All’articolo 4, comma 3, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 31maggio 2011, n. 91, dopo le parole: « de-
creto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, 
n. 97, » sono inserite le seguenti: « prevedendo come am-
bito di applicazione le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , e ».  

 8. All’articolo 2, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, nel primo periodo, 
la parola: « segue » è sostituita dalle seguenti: « e l’in-
casso della remunerazione dovuta a tale società a titolo 
di aggio ai sensi del comma 6, primo periodo, seguono ». 

  8  -bis  . All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e successive modifi -
cazioni, la lettera gg  -septies  ) è sostituita dalla seguente: 
« gg  -septies  ) nel caso di affi damento ai soggetti di cui 
all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del decreto legislati-
vo 15 dicembre 1997, n. 446, la riscossione delle entrate 
viene effettuata mediante l’apertura di uno o più conti 
correnti di riscossione, postali o bancari, intestati al sog-
getto affi datario e dedicati alla riscossione delle entrate 
dell’ente affi dante, sui quali devono affl uire tutte le som-
me riscosse. Il riversamento dai conti correnti di riscos-
sione sul conto corrente di tesoreria dell’ente delle som-
me riscosse, al netto dell’aggio e delle spese anticipate 
dal soggetto affi datario, deve avvenire entro la prima de-
cade di ogni mese con riferimento alle somme accreditate 
sui conti correnti di riscossione nel mese precedente».    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dei commi 9,10 e 13, dell’articolo 10, del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 10. (Regime premiale per favorire la trasparenza) 
 (  Omissis  ). 
  9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di accertamento 

basato sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10, della legge 8 mag-
gio 1998, n. 146, che dichiarano, anche per effetto dell’adeguamento, 
ricavi o compensi pari o superiori a quelli risultanti dell’applicazione 
degli studi medesimi:  

   a)   sono preclusi gli accertamenti basati sulle presunzioni semplici 
di cui all’articolo 39, primo comma, lettera   d)  , secondo periodo, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   b)   sono ridotti di un anno i termini di decadenza per l’attività di 
accertamento previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’artico-
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lo 57, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633; la disposizione non si applica in caso di violazione 
che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice 
di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74; 

   c)   la determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all’ar-
ticolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, è ammessa a condizione che il reddito complessivo accertabile 
ecceda di almeno un terzo quello dichiarato. 

  10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che:  
   a)   il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di comu-

nicazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore, 
indicando fedelmente tutti i dati previsti; 

   b)   sulla base dei dati di cui alla precedente lettera   a)  , la posizione 
del contribuente risulti coerente con gli specifi ci indicatori previsti dai 
decreti di approvazione dello studio di settore o degli studi di settore 
applicabili. 

 (  Omissis  ). 
 13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 si applicano 

con riferimento alle dichiarazioni relative all’annualità 2011 ed a quelle 
successive   . Con riferimento all’annualità 2011, le integrazioni previste 
dall’articolo 1, comma 1  -bis  , del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 maggio 1999, n. 195, devono essere pubblicate nella   Gazzetta 
Uffi ciale   entro il 30 aprile 2012   . Per le attività di accertamento effettua-
te in relazione alle annualità antecedenti il 2011 continua ad applicarsi 
quanto previsto dal previgente comma 4  -bis   dell’articolo 10 e dall’arti-
colo 10  -ter   della legge 8 maggio 1998, n. 146. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 15  -bis   , del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 (Disciplina dell’im-
posta di bollo), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 15  -bis   (Versamento dell’acconto sull’imposta di bollo assolta 
in modo virtuale) 

 1. Poste italiane s.p.a., le banche e gli altri enti e società fi nanziari 
indicati nell’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, 
   nonché le imprese di assicurazioni,    entro il    16 aprile    di ogni anno, ver-
sano, a titolo di acconto, una somma pari al settanta per cento dell’im-
posta provvisoriamente liquidata ai sensi dell’articolo 15; per esigenze 
di liquidità l’acconto può essere scomputato dai versamenti da effettuare 
a partire dal successivo mese di febbraio.” . 

 Si riporta il testo dei commi 1 e 1  -bis   , dell’articolo 9, della legge 29 ot-
tobre 1961, n. 1216 (Nuove disposizioni tributarie in materia di assicura-
zioni private e di contratti vitalizi.), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 9. (Denuncia e versamenti.) 
 1. Gli assicuratori debbono versare all’uffi cio del registro entro il 

mese solare successivo l’imposta dovuta sui premi ed accessori incas-
sati in ciascun mese solare, nonché eventuali conguagli dell’imposta 
dovuta sui premi ed accessori incassati nel secondo mese precedente. 
Per i premi ed accessori incassati nel mese di novembre, nonché per gli 
eventuali conguagli relativi al mese di ottobre, l’imposta deve essere 
versata entro il 20 dicembre successivo. I versamenti così effettuati ven-
gono scomputati nella liquidazione defi nitiva di cui al comma 4. 

 1  -bis  .    Entro il 16 maggio di ogni anno, gli assicuratori versano, al-
tresì, a titolo di acconto una somma pari al 12,5 per cento, dell’imposta 
dovuta per l’anno precedente provvisoriamente determinata,    al netto di 
quella relativa alle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore; per esigenze di liquidità l’accon-
to può essere scomputato, a partire dal successivo mese di febbraio, dai 
versamenti previsti dal comma 1. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 59 del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 59. (Rapporti con le agenzie fi scali.) 
 1. Il ministro delle fi nanze dopo l’approvazione da parte del Par-

lamento del documento di programmazione economica-fi nanziaria ed 
in coerenza con i vincoli e gli obiettivi stabiliti in tale documento, de-
termina annualmente, e comunque entro il mese di settembre, con un 
proprio atto di indirizzo e per un periodo almeno triennale, gli sviluppi 
della politica fi scale, le linee generali e gli obiettivi della gestione tribu-
taria, le grandezze fi nanziarie e le altre condizioni nelle quali si sviluppa 
l’attività delle agenzie fi scali. Il documento di indirizzo è trasmesso al 
Parlamento. 

  2. Il ministro e ciascuna agenzia, sulla base del documento di in-
dirizzo, stipulano una convenzione triennale, con adeguamento annuale 
per ciascun esercizio fi nanziario, con la quale vengono fi ssati:  

   a)   i servizi dovuti e gli obiettivi da raggiungere; 
   b)   le direttive generali sui criteri della gestione ed i vincoli da 

rispettare; 
   c)   le strategie per il miglioramento; 
   d)   le risorse disponibili; 
   e)   gli indicatori ed i parametri in base ai quali misurare l’andamen-

to della gestione. 
  3. La convenzione prevede, inoltre:  
   a)   le modalità di verifi ca dei risultati di gestione; 
   b)   le disposizioni necessarie per assicurare al ministero la cono-

scenza dei fattori gestionali interni all’agenzia, quali l’organizzazione, 
i processi e l’uso delle risorse. Le informazioni devono essere assunte 
in forma organizzata e sistematica ed esser tali da consentire una appro-
priata valutazione dell’attività svolta dall’agenzia; 

   c)   le modalità di vigilanza sull’operato dell’agenzia sotto il profi lo 
della trasparenza, dell’imparzialità e della correttezza nell’applicazione 
delle norme, con particolare riguardo ai rapporti con i contribuenti. 

  4. Nella convenzione solo stabiliti, nei limiti delle risorse stanziate 
su tre capitoli che vanno a comporre una unità previsionale di base per 
ciascuna agenzia, gli importi che vengono trasferiti, distinti per:  

   a)   gli oneri di gestione calcolati, per le diverse attività svolte 
dall’agenzia, sulla base di una effi ciente conduzione aziendale e dei vin-
coli di servizio imposti per esigenze di carattere generale; 

   b)   le spese di investimento necessarie per realizzare i miglioramen-
ti programmati; 

   c)   la quota incentivante connessa al raggiungimento degli obiettivi 
della gestione è graduata in modo da tenere conto del miglioramento 
dei risultati complessivi e del recupero di gettito nella lotta all’evasione 
effettivamente conseguiti. 

 5. Il ministero e le agenzie fi scali possono promuovere la costitu-
zione o partecipare a società e consorzi che, secondo le disposizioni del 
codice civile, abbiano ad oggetto la prestazione di servizi strumentali 
all’esercizio delle funzioni pubbliche ad essi attribuite; a tal fi ne, può 
essere ampliato l’oggetto sociale della società costituita in base alle 
disposizioni dell’articolo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, 
n. 146, fermo restando che il ministero e le agenzie fi scali detengono la 
maggioranza delle azioni ordinarie della predetta società. “. 

  Si riporta il testo vigente degli articoli 64 e 65 del decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 “Art. 64.(Modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbli-
che amministrazioni.) 

 1. La carta d’identità elettronica e la carta nazionale dei servizi 
costituiscono strumenti per l’accesso ai servizi erogati in rete dalle 
pubbliche amministrazioni per i quali sia necessaria l’identifi cazione 
informatica. 

 2. Le pubbliche amministrazioni possono consentire l’accesso ai 
servizi in rete da esse erogati che richiedono l’identifi cazione infor-
matica anche con strumenti diversi dalla carta d’identità elettronica e 
dalla carta nazionale dei servizi, purché tali strumenti consentano l’in-
dividuazione del soggetto che richiede il servizio. L’accesso con carta 
d’identità elettronica e carta nazionale dei servizi è comunque consen-
tito indipendentemente dalle modalità di accesso predisposte dalle sin-
gole amministrazioni. 

 3. “ 
 “Art. 65.(Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche ammini-

strazioni per via telematica.) 
  1. Le istanze e le dichiarazioni presentate alle pubbliche ammini-

strazioni per via telematica ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono 
valide:  

   a)   se sottoscritte mediante la fi rma digitale o la fi rma elettronica 
qualifi cata, il cui certifi cato è rilasciato da un certifi catore accreditato; 

   b)   ovvero, quando l’autore è identifi cato dal sistema informatico 
con l’uso della carta d’identità elettronica o della carta nazionale dei ser-
vizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi 
della normativa vigente; 

   c)   ovvero quando l’autore è identifi cato dal sistema informatico 
con i diversi strumenti di cui all’articolo 64, comma 2, nei limiti di 
quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa 
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vigente nonché quando le istanze e le dichiarazioni sono inviate con le 
modalità di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

 c  -bis  ) ovvero se trasmesse dall’autore mediante la propria casella 
di posta elettronica certifi cata purché le relative credenziali di accesso 
siano state rilasciate previa identifi cazione del titolare, anche per via te-
lematica secondo modalità defi nite con regole tecniche adottate ai sensi 
dell’articolo 71, e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio 
o in un suo allegato. In tal caso, la trasmissione costituisce dichiarazio-
ne vincolante ai sensi dell’articolo 6, comma 1, secondo periodo. Sono 
fatte salve le disposizioni normative che prevedono l’uso di specifi ci 
sistemi di trasmissione telematica nel settore tributario. 

 1  -bis  . Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e del Ministro per la semplifi cazione normativa, su propo-
sta dei Ministri competenti per materia, possono essere individuati i casi 
in cui è richiesta la sottoscrizione mediante fi rma digitale. 

 2. Le istanze e le dichiarazioni inviate o compilate sul sito secondo 
le modalità previste dal comma 1 sono equivalenti alle istanze e alle 
dichiarazioni sottoscritte con fi rma autografa apposta in presenza del 
dipendente addetto al procedimento. 

 3. 
  4. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito dal seguente:  
 «2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono 

valide se effettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82»”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 50 del citato decreto legisla-
tivo n. 82 del 2005:  

 “Art. 50.(Disponibilità dei dati delle pubbliche amministrazioni.) 
 1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, raccol-

ti, conservati, resi disponibili e accessibili con l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione che ne consentano la fruizione 
e riutilizzazione, alle condizioni fi ssate dall’ordinamento, da parte delle 
altre pubbliche amministrazioni e dai privati; restano salvi i limiti alla 
conoscibilità dei dati previsti dalle leggi e dai regolamenti, le norme in 
materia di protezione dei dati personali ed il rispetto della normativa co-
munitaria in materia di riutilizzo delle informazioni del settore pubblico. 

 2. Qualunque dato trattato da una pubblica amministrazione, con le 
esclusioni di cui all’articolo 2, comma 6, salvi i casi previsti dall’arti-
colo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa 
in materia di protezione dei dati personali, è reso accessibile e fruibile 
alle altre amministrazioni quando l’utilizzazione del dato sia necessaria 
per lo svolgimento dei compiti istituzionali dell’amministrazione richie-
dente, senza oneri a carico di quest’ultima, salvo per la prestazione di 
elaborazioni aggiuntive; è fatto comunque salvo il disposto dell’artico-
lo 43, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445. 

 3. Al fi ne di rendere possibile l’utilizzo in via telematica dei dati 
di una pubblica amministrazione da parte dei sistemi informatici di altre 
amministrazioni l’amministrazione titolare dei dati predispone, gestisce 
ed eroga i servizi informatici allo scopo necessari, secondo le regole 
tecniche del sistema pubblico di connettività di cui al presente decreto.”. 

 Si riporta il testo vigente degli articoli 46 e 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa. - Testo   A)  : 

 “Art. 46. (R) (Dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni.) 
  1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istan-

za, sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali 
certifi cazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del fi glio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 

   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifi ca professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualifi cazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fi ni della concessio-
ne dei benefìci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifi ci obblighi contributivi con l’indicazione 
dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fi scale, della partita I.V.A. e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fi siche o giuridiche, 

di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, 

ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio; 
   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere destinatario 

di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di sicurezza e di 
misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti amministra-
tivi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa (140); 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti 
penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudiziari 
che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non 

aver presentato domanda di concordato (R).” 
 “Art. 47. (R) (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà.) 
 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 

siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva. ”. 

  Si riporta il testo vigente dei commi 446 e 447 dell’articolo 1, della 
citata legge n. 296 del 2006:  

 “Art. 1. 
 (  Omissis  ) 
 446. Allo scopo di razionalizzare, omogeneizzare ed eliminare 

duplicazioni e sovrapposizioni degli adempimenti e dei servizi della 
pubblica amministrazione per il personale e per favorire il monitorag-
gio della spesa del personale, tutte le amministrazioni dello Stato, ad 
eccezione delle Forze armate compresa l’Arma dei carabinieri, per il 
pagamento degli stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e 
dei servizi del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi del tesoro. 

 447. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono stipulate apposite convenzioni per stabilire tempi e modalità 
di erogazione del pagamento degli stipendi e degli altri assegni fi ssi e 
continuativi a carico del bilancio dello Stato mediante ordini collettivi di 
pagamento emessi in forma dematerializzata, come previsto dal decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 31 ottobre 2002, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 295 del 17 dicembre 2002. Il Ministero della 



—  83  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

difesa assicura, per le Forze armate compresa l’Arma dei carabinieri, 
l’invio dei dati mensili di pagamento relativi alle competenze fi sse e ac-
cessorie al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato mediante 
protocolli di colloquio tra sistemi informativi da defi nire ai sensi e per le 
fi nalità di cui al Titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 11, comma 9, del citato de-
creto-legge n. 98 del 2011:  

 “Art. 11 (Interventi per la razionalizzazione dei processi di approv-
vigionamento di beni e servizi della Pubblica Amministrazione) 

 (  Omissis  ). 
 9. Al fi ne di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni 

di cui all’articolo 1, comma 447, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
all’articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché 
determinare conseguenti risparmi di spesa, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento dell’amministrazione generale, del per-
sonale e dei servizi, stipula su richiesta delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
convenzioni per l’erogazione dei servizi di cui al presente comma, che 
devono essere effi caci a decorrere dal 1° gennaio 2013. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze di natura non regolamentare 
viene fi ssato l’elenco dei servizi connessi ai pagamenti di cui al periodo 
precedente ed il relativo contributo da versare su apposito capitolo di 
entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnato ai pertinenti capi-
toli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
Restano escluse dal contributo le Amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 17 agosto 2005, n. 166 

(Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi sulle carte di paga-
mento), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Sistema di prevenzione.) 
 1. È istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze un 

sistema di prevenzione, sul piano amministrativo, delle frodi sulle carte 
di pagamento. 

 2. Con il termine «carte di pagamento» si intendono quei documen-
ti che si identifi cano con le carte di credito e le carte di debito e con le 
altre carte defi nite nella normativa di attuazione. 

 3. Partecipano al sistema di prevenzione, sul piano amministrativo, 
delle frodi sulle carte di pagamento, le società, le banche e gli interme-
diari fi nanziari che emettono carte di pagamento e gestiscono reti com-
merciali di accettazione di dette carte, di seguito denominati «società 
segnalanti», individuati nel decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di cui all’articolo 7. 

 4. Le società segnalanti comunicano al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze i dati e le informazioni di cui agli articoli 2 e 3. I dati e le 
informazioni alimentano un apposito archivio informatizzato. 

 5.    Titolare dell’archivio informatizzato è l’Uffi cio centrale antifro-
de dei mezzi di pagamento del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
Secondo quanto previsto dall’articolo 29 del codice di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze designa, per la gestione dell’archivio e in qualità di responsa-
bile del trattamento dei dati personali, la Consap Spa. I rapporti tra il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e l’ente gestore sono disciplina-
ti con apposita convenzione, dalla quale non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica   . 

 6. Il personale di cui all’articolo 9 del decreto-legge 15 aprile 
2002, n. 63, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 giugno 2002, 
n. 112, può essere assegnato all’Uffi cio centrale antifrode dei mezzi di 
pagamento. 

 7. Nell’àmbito del sistema di prevenzione opera, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato, un gruppo di lavoro, con fun-
zioni consultive, per la trattazione delle problematiche di settore. 8. Il 
sistema di prevenzione di cui alla presente legge si informa ai princìpi e 
alla disciplina previsti dall’ordinamento comunitario. “. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 della citata legge n. 196 del 2009, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento) 
 1. Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento de-

gli obiettivi di fi nanza pubblica defi niti in ambito nazionale in coerenza 
con le procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condivi-
dono le conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali 
obiettivi si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazio-
ne dei bilanci pubblici e del coordinamento della fi nanza pubblica. 

 2.    Ai fi ni della applicazione delle disposizioni in materia di fi nanza 
pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 2011, 
gli enti e i soggetti indicati a fi ni statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fi ni statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana n. 228, 
e successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle defi nizioni di cui agli specifi ci regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni.  

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al com-
ma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento e 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decreti 
legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
fi nanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono fi -
nalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.”. 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 4, del decreto legisla-
tivo 31 maggio 2011, n. 91 (Disposizioni recanti attuazione dell’artico-
lo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di adeguamento ed 
armonizzazione dei sistemi contabili), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 4. (Piano dei conti integrato) 

 (  Omissis  ). 

  3. Con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2012 
su proposta del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti:  

   a)   le voci del piano dei conti ed il contenuto di ciascuna voce; 

   b)   la revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97,    prevedendo come ambito di 
applicazione le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   a)  , e    tenendo conto anche di quanto previsto dal titolo III 
del presente decreto; 

   c)   i principi contabili riguardanti i comuni criteri di contabilizza-
zione, cui è allegato un nomenclatore contenente le defi nizioni degli 
istituti contabili e le procedure fi nanziarie per ciascun comparto suddi-
viso per tipologia di enti, al quale si conformano i relativi regolamenti 
di contabilità. 

 (  Omissis  ).”. 

 Si riporta il testo del comma 6  -bis    dell’articolo 2, del citato decreto-
legge 16 settembre 2008, n. 143, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2. (Fondo unico giustizia) 

 (  Omissis  ). 

 6  -bis  . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa effettua i ver-
samenti dovuti al bilancio dello Stato al lordo delle proprie spese di 
gestione e, a decorrere dai versamenti da eseguire dal 1° aprile 2011, il 
recupero di tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equitalia Giu-
stizia Spa nell’ambito dei propri fi ni statutari   , e l’incasso della remu-
nerazione dovuta a tale società a titolo di aggio ai sensi del comma 6, 
primo periodo, seguono    il principio della prededuzione, con le modalità, 
le condizioni e i termini stabiliti nelle convenzioni regolative dei rappor-
ti con i competenti Ministeri. Con riferimento alle risorse sequestrate in 
forma di denaro intestate “Fondo unico giustizia”, Equitalia Giustizia 
Spa trasferisce tali risorse su uno o più conti correnti intrattenuti con gli 
operatori fi nanziari che garantiscono un tasso d’interesse attivo allineato 
alle migliori condizioni di mercato, nonché un adeguato livello di soli-
dità e di affi dabilità ed idonei livelli di servizio. 

 (  Omissis  ).”.   
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  Art. 6.
      Attività e certifi cazioni in materia catastale    

      1. All’articolo 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: «ed i connessi servizi esti-
mativi che può offrire direttamente sul mercato », sono 
soppresse; 

   b)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
Ferme le attività di valutazione immobiliare per le am-
ministrazioni dello Stato di competenza dell’Agenzia del 
demanio, l’Agenzia del territorio è competente a svolgere 
le attività di valutazione immobiliare e tecnico-estimative 
richieste dalle amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e dagli enti ad esse strumentali. Le predette attività 
sono disciplinate mediante accordi, secondo quanto pre-
visto dall’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifi cazioni. Tali accordi prevedono il rim-
borso dei costi sostenuti dall’Agenzia, la cui determina-
zione è stabilita nella Convenzione di cui all’articolo 59.». 

 2. Al comma 9 dell’articolo 14 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunti, in fi ne, i 
seguenti periodi: «In sede di prima applicazione, per le 
unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive 
di planimetria catastale, nelle more della presentazione, 
l’Agenzia del territorio procede alla determinazione di 
una superfi cie convenzionale, sulla base degli elementi 
in proprio possesso. Il tributo comunale sui rifi uti e sui 
servizi corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e 
salvo conguaglio. Le medesime disposizioni di cui al pre-
sente comma, si applicano alle unità immobiliari per le 
quali è stata attribuita la rendita presunta ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 10, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, come integrato dall’articolo 2, comma 5  -bis   
del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.». 

 3. Al fi ne di semplifi care gli adempimenti a carico dei 
cittadini, le dichiarazioni relative all’uso del suolo di cui 
all’articolo 2, comma 33, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
   24 novembre    2006, n. 286, utili al fi ne dell’aggiornamento 
del catasto, sono rese dai soggetti interessati con le moda-
lità stabilite da provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
del territorio da adottare, sentita l’AGEA, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Le sanzioni previste dall’articolo 2, comma 33, ul-
timo periodo, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge    24 novembre    
2006, n. 286, e successive modifi cazioni, operano a de-
correre dalla data di pubblicazione del provvedimento di 
cui al comma 3 e unicamente a valere sulle dichiarazioni 
rese ai sensi del medesimo comma. 

 5. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 40 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, e successive modifi cazioni, le disposizioni di cui 
ai commi 01 e 02 del predetto articolo 40 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000 non si 
applicano ai certifi cati e alle attestazioni da produrre al 

conservatore dei registri immobiliari per l’esecuzione di 
formalità ipotecarie, nonché ai certifi cati ipotecari e cata-
stali rilasciati dall’Agenzia del territorio. 

  5  -bis  . Le Agenzie fi scali e gli agenti della riscossio-
ne di cui all’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, e successive modifi cazioni, per 
l’espletamento dei compiti istituzionali accedono, anche 
con modalità telematiche, in esenzione da tributi e oneri, 
ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e 
catastale e dell’anagrafe immobiliare integrata, gestite 
dall’Agenzia del territorio, nonché delle banche dati del 
libro fondiario e del catasto gestite dagli enti pubblici 
territoriali.  

  5  -ter  . Le pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, diverse da quelle in-
dicate al comma 5  -bis  , per l’assolvimento dei fi ni isti-
tuzionali accedono, con modalità telematiche e su base 
convenzionale, in esenzione da tributi, ai servizi di con-
sultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite 
dall’Agenzia del territorio.  

  5  -quater  . L’accesso ai servizi di consultazione delle 
banche dati ipotecaria e catastale gestite dall’Agenzia 
del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tri-
buti se viene richiesto presso gli uffi ci in relazione a beni 
immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, 
anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti 
reali di godimento.  

  5  -quinquies  . Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia del territorio sono stabiliti modalità e tempi 
per estendere il servizio di consultazione di cui al com-
ma 5  -quater   anche per via telematica in modo gratuito e 
in esenzione da tributi.  

  5  -sexies  . Fatto salvo quanto disposto dai commi da 5  -
bis   a 5  -quinquies  , per la consultazione telematica della 
banca dati ipotecaria gestita dall’Agenzia del territorio 
sono dovuti i tributi previsti dalla tabella allegata al testo 
unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, 
e successive modifi cazioni, con una riduzione del 10 per 
cento.  

  5  -septies   . Al titolo III della tabella A allegata al decre-
to-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)    il numero d’ordine 2.2. è sostituito dal seguente:   
   «2.2. per ogni unità di nuova costruzione ovvero deri-

vata da dichiarazione di variazione:   
  2.2.1 per ogni unità appartenente alle categorie a 

destinazione ordinaria (categorie dei gruppi A, B e   C)   e a 
quelle censite senza rendita: euro 50,00;  

  2.2.2 per ogni unità appartenente alle categorie a 
destinazione speciale (categorie dei gruppi D ed   E)  : euro 
100,00 »;  

    b)    dopo il numero d’ordine 3, è aggiunto il seguente:   
  «3  -bis   . Consultazione degli atti catastali:   

  3  -bis  .1. consultazione effettuata su documenti car-
tacei, per ogni richiedente e per ogni giorno o frazione: 
euro 5,00;  
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  3  -bis   .2. consultazione della base informativa:   
  consultazione per unità immobiliare: euro 1,00;  
  consultazione per soggetto, per ogni 10 unità im-

mobiliari, o frazione di 10: euro 1,00;  
  elenchi di immobili con estrazione di dati selezio-

nati ed ogni altra consultazione, per ogni 10 unità immo-
biliari, o frazioni di 10: euro 1,00.  

  5  -octies  . Fatto salvo quanto disposto ai commi da 5  -
bis   a 5  -quinquies  , per la consultazione telematica della 
banca dati catastale gestita dall’Agenzia del territorio 
sono dovuti i tributi previsti dal titolo III della tabella 
A allegata al decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 settembre 1954, 
n. 869, come da ultimo modifi cato dal presente articolo, 
con una riduzione del 10 per cento.  

  5  -novies  . I tributi per la consultazione telematica del-
le banche dati ipotecaria e catastale di cui ai commi da 
5  -sexies   a 5  -octies   si applicano nella misura ivi prevista 
anche nel caso in cui i dati richiesti vengano rilasciati in 
formato elaborabile.  

  5  -decies   . Al numero d’ordine 6 della tabella allegata al 
testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 347, e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:   

    a)    il numero d’ordine 6.1 è sostituito dal seguente:   
  6.1 per ogni soggetto: euro 0,15;  

    b)   la nota del numero d’ordine 6.1 è sostituita dalla 
seguente: «L’importo è dovuto anticipatamente. Il servi-
zio sarà fornito progressivamente anche in formato ela-
borabile. Fino all’attivazione del servizio di trasmissione 
telematica l’elenco dei soggetti continua a essere forni-
to su supporto cartaceo a richiesta di chiunque, previo 
pagamento del medesimo tributo di euro 0,15 per ogni 
soggetto ».  

  5  -undecies  . Le disposizioni di cui ai commi da 5  -sexies   
a 5  -decies   acquistano effi cacia a decorrere dal 1° ottobre 
2012.  

  5  -duodecies  . L’articolo 18 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, e successive modifi cazioni, si 
interpreta nel senso che, fra gli atti antecedenti, necessari 
o funzionali al processo, non sono comprese le trascrizio-
ni, le annotazioni di domande giudiziali, nonché le tra-
scrizioni, le iscrizioni e le annotazioni di sentenze o altri 
provvedimenti giurisdizionali, ivi compresa la trascrizio-
ne del pignoramento immobiliare, per le quali è invariata 
la disciplina sull’imposta di bollo.  

  5  -terdecies   . All’articolo 16 del testo unico di cui al de-
creto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:   

    a)   la lettera   b)   del comma 1 è sostituita dalla se-
guente: «  b)   le iscrizioni e le trascrizioni di cui all’artico-
lo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modifi cazioni »;  

    b)   nella lettera   c)   del comma 1, le parole: « quando 
presso la cancelleria giudiziaria non esiste deposito per 
le spese » sono soppresse;  

    c)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2  -bis  . 
Nei casi di cui alla lettera   c)   del comma 1, l’uffi cio pro-
vinciale dell’Agenzia del territorio notifi ca apposito av-
viso di liquidazione alle parti interessate con l’invito a 
effettuare entro il termine di sessanta giorni il pagamento 
dell’imposta, decorsi i quali procede alla riscossione a 
norma dell’articolo 15 ».  

  5  -quaterdecies  . Dopo l’articolo 2645  -ter   del codice 
civile è inserito il seguente: «Art. 2645  -quater   (Trascri-
zione di atti costitutivi di vincolo). — Si devono trascrive-
re, se hanno per oggetto beni immobili, gli atti di diritto 
privato, i contratti e gli altri atti di diritto privato, anche 
unilaterali, nonché le convenzioni e i contratti con i quali 
vengono costituiti a favore dello Stato, della regione, de-
gli altri enti pubblici territoriali ovvero di enti svolgenti 
un servizio di interesse pubblico, vincoli di uso pubblico 
o comunque ogni altro vincolo a qualsiasi fi ne richiesto 
dalle normative statali e regionali, dagli strumenti urba-
nistici comunali nonché dai conseguenti strumenti di pia-
nifi cazione territoriale e dalle convenzioni urbanistiche a 
essi relative».  

  5  -quinquiesdecies   . Al testo unico delle leggi in ma-
teria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 40  -bis  :  
  1) al comma 1, le parole: « ovvero in caso di man-

cata rinnovazione dell’iscrizione entro il termine di cui 
all’articolo 2847 del codice civile » sono soppresse;  

  2) al comma 4, le parole: «La cancellazione d’uf-
fi cio si applica in tutte le fattispecie di estinzione di cui 
all’articolo 2878 del codice civile » sono soppresse;  

    b)   all’articolo 161, dopo il comma 7  -quater   è aggiun-
to il seguente: «7  -quinquies  . A decorrere dal 2 maggio 
2012, la cancellazione di cui all’articolo 40  -bis   si esegue 
anche con riferimento alle ipoteche, ivi previste, iscritte 
da oltre venti anni e non rinnovate ai sensi dell’artico-
lo 2847 del codice civile. Per tali ipoteche il creditore, 
entro sei mesi dalla data in cui ne ha ricevuto richiesta 
da parte del debitore mediante lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento e salvo che ricorra un giustifi ca-
to motivo ostativo da comunicare al debitore medesimo, 
trasmette al conservatore la comunicazione attestante la 
data di estinzione dell’obbligazione ovvero l’insussisten-
za di ragioni di credito da garantire con l’ipoteca. Per 
le richieste ricevute prima del 2 maggio 2012, il termine 
di sei mesi decorre dalla medesima data. Il conservatore 
procede d’uffi cio alla cancellazione dell’ipoteca, senza 
alcun onere per il debitore, entro il giorno successivo a 
quello di ricezione della comunicazione. Con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia del territorio, da ema-
nare entro il 30 giugno 2012, sono defi nite le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al presente comma».    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 64 del citato decreto legislativo 
n. 300 del 1999, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 64. Agenzia del territorio. 
 1. L’agenzia del territorio è competente a svolgere i servizi relativi 

al catasto, i servizi geotopocartografi ci e quelli relativi alle conservato-
rie dei registri immobiliari, con il compito di costituire l’anagrafe dei 
beni immobiliari esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai 
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fi ni della semplifi cazione dei rapporti con gli utenti, l’integrazione fra i 
sistemi informativi attinenti alla funzione fi scale ed alle trascrizioni ed 
iscrizioni in materia di diritti sugli immobili. L’agenzia opera in stretta 
collaborazione con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema 
integrato di conoscenze sul territorio. 

 2. L’agenzia costituisce l’organismo tecnico di cui all’articolo 67 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e può gestire, sulla base di 
apposite convenzioni stipulate con i comuni o a livello provinciale con 
le associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla tenuta e all’aggior-
namento del catasto. 

 3. L’agenzia gestisce l’osservatorio del mercato immobiliare. 
  3  -bis  . Ferme le attività di valutazione immobiliare per le ammini-

strazioni dello Stato di competenza dell’Agenzia del demanio, l’Agenzia 
del territorio è competente a svolgere le attività di valutazione immo-
biliare e tecnico-estimative richieste dalle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e dagli enti ad esse strumentali. Le predette attività sono disci-
plinate mediante accordi, secondo quanto previsto dall’articolo 15 del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. Tali accordi 
prevedono il rimborso dei costi sostenuti dall’Agenzia, la cui determi-
nazione è stabilita nella Convenzione di cui all’articolo 59.  

 4. Il comitato di gestione di cui all’articolo 67 del presente decreto 
legislativo è integrato, per l’agenzia del territorio, da due membri nomi-
nati su designazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14.    Istituzione del tributo comunale sui rifi uti e sui servizi.  
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del 

territorio nazionale il tributo comunale sui rifi uti e sui servizi, a coper-
tura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifi uti urbani e dei rifi uti 
assimilati avviati allo smaltimento, svolto mediante l’attribuzione di 
diritti di esclusiva nelle ipotesi di cui al comma 1 dell’articolo 4 del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dei costi relativi ai servizi indi-
visibili dei comuni. 

 2. Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il comune nel cui 
territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superfi cie degli im-
mobili assoggettabili al tributo. 

 3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a 
qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili 
di produrre rifi uti urbani. 

 4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’ar-
ticolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via 
esclusiva. 

 5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali 
o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra 
i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i 
locali o le aree stesse. 

 6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi 
nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal pos-
sessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abita-
zione, superfi cie. 

 7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali in-
tegrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del ver-
samento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune 
e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o 
detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi 
o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in 
uso esclusivo. 

 8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno 
solare, cui corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 

 9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordina-
rie di rifi uti prodotti per unità di superfi cie, in relazione agli usi e alla 
tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il re-
golamento di cui al comma 12. Per le unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superfi cie 
assoggettabile al tributo è pari all’80 per cento della superfi cie catastale 
determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili 
già denunciati, i comuni modifi cano d’uffi cio, dandone comunicazione 
agli interessati, le superfi ci che risultano inferiori alla predetta percen-
tuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della topo-
nomastica, con quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modalità di 

interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta 
Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso 
in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettua-
re la determinazione della superfi cie catastale, gli intestatari catastali 
provvedono, a richiesta del comune, a presentare all’uffi cio provinciale 
dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobi-
le, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701, per l’eventuale conse-
guente modifi ca, presso il comune, della consistenza di riferimento. 
Per le altre unità immobiliari la superfi cie assoggettabile al tributo è 
costituita da quella calpestabile.    In sede di prima applicazione, per le 
unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria, prive di planimetria 
catastale, nelle more della presentazione, l’Agenzia del territorio proce-
de alla determinazione di una superfi cie convenzionale, sulla base degli 
elementi in proprio possesso. Il tributo comunale sui rifi uti e sui servizi 
corrispondente è corrisposto a titolo di acconto e salvo conguaglio. Le 
medesime disposizioni di cui al presente comma, si applicano alle unità 
immobiliari per le quali è stata attribuita la rendita presunta ai sensi 
dell’articolo 19, comma 10, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 
integrato dall’articolo 2, comma 5  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10.  

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 2, comma 33, del citato de-

creto-legge n. 262 del 2006:  
 “Art. 2. Misure in materia di riscossione. 
 (  Omissis  ). 
 33. Al fi ne di consentire la semplifi cazione degli adempimenti a ca-

rico del cittadino ed al contempo conseguire una maggiore rispondenza 
del contenuto delle banche dati dell’Agenzia del territorio all’attualità 
territoriale, a decorrere dal 1° gennaio 2007 le dichiarazioni relative 
all’uso del suolo sulle singole particelle catastali rese dai soggetti inte-
ressati nell’ambito degli adempimenti dichiarativi presentati agli orga-
nismi pagatori, riconosciuti ai fi ni dell’erogazione dei contributi agri-
coli, previsti dalla normativa comunitaria relativa alle Organizzazioni 
comuni di mercato (OCM) del settore agricolo, esonerano i soggetti 
tenuti all’adempimento previsto dall’articolo 30 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui    al    decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. A tale fi ne la richiesta di contributi agricoli, 
contenente la dichiarazione di cui al periodo precedente relativamen-
te all’uso del suolo, deve contenere anche gli elementi per consentire 
l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli relativi ai fabbricati 
inclusi nell’azienda agricola, e, conseguentemente, risulta sostitutiva 
per il cittadino della dichiarazione di variazione colturale da rendere 
al catasto terreni stesso. Le disposizioni di cui al periodo precedente si 
applicano anche alle comunicazioni fi nalizzate all’aggiornamento del 
fascicolo aziendale costituito a norma del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503. All’atto della 
accettazione delle suddette dichiarazioni l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA) predispone una proposta di aggiornamento della 
banca dati catastale, attraverso le procedure informatizzate rilasciate 
dall’Agenzia del territorio ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette alla me-
desima Agenzia per l’aggiornamento della banca dati. L’Agenzia del 
territorio, sulla base delle suddette proposte, provvede ad inserire nei 
propri atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle variazioni 
colturali. Tali redditi producono effetto fi scale, in deroga alle vigenti 
disposizioni, a decorrere dal 1° gennaio dell’anno in cui viene presenta-
ta la dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare 
all’articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, l’Agen-
zia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella   Gazzet-
ta Uffi ciale  , rende noto, per ciascun comune, il completamento delle 
operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi 
alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati, tramite 
gli uffi ci provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relati-
ve operazioni catastali di aggiornamento . I ricorsi di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive 
modifi cazioni, avverso la variazione dei redditi possono essere proposti 
entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di 
cui al periodo precedente. Qualora i soggetti interessati non forniscano 
le informazioni previste ai sensi del comma 35 e richieste nelle dichiara-
zioni relative all’uso del suolo ovvero le forniscano in modo incompleto 
o non veritiero, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad 
euro 2.500; all’irrogazione delle sanzioni provvede l’Agenzia del terri-
torio sulla base delle comunicazioni effettuate dall’AGEA. 
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 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 40 del citato decreto del Pre-

sidente della Repubblica n. 445 del 2000:  
 “Art. 40. (L)    Certifi cati   . 
 01. Le certifi cazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in 

ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei 
rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica ammini-
strazione e i gestori di pubblici servizi i certifi cati e gli atti di notorietà 
sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47. 

 02. Sulle certifi cazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a 
pena di nullità, la dicitura: «Il presente certifi cato non può essere pro-
dotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di 
pubblici servizi». 

 1. Le certifi cazioni da rilasciarsi da uno stesso uffi cio in ordine a 
stati, qualità personali e fatti, concernenti la stessa persona, nell’àmbito 
del medesimo procedimento, sono contenute in un unico documento.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 del citato decreto-legge 
n. 203 del 2005:  

 “Art. 3.    Disposizioni in materia di servizio nazionale della 
riscossione   . 

 1. A decorrere dal 1° ottobre 2006, è soppresso il sistema di affi da-
mento in concessione del servizio nazionale della riscossione e le fun-
zioni relative alla riscossione nazionale sono attribuite all’Agenzia delle 
entrate, che le esercita mediante la società di cui al comma 2, sulla quale 
svolge attività di coordinamento, attraverso la preventiva approvazione 
dell’ordine del giorno delle sedute del consiglio di amministrazione e 
delle deliberazioni da assumere nello stesso consiglio. 

 2. Per l’immediato avvio delle attività occorrenti al conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1 ed al fi ne di un sollecito riordino del-
la disciplina delle funzioni relative alla riscossione nazionale, volto ad 
adeguarne i contenuti al medesimo obiettivo, l’Agenzia delle entrate e 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) procedono, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, alla 
costituzione della «Riscossione S.p.a.», con un capitale iniziale di 150 
milioni di euro , di cui il 51 per cento versato dall’Agenzia delle entrate 
ed il 49 per cento versato dall’INPS. 

 3. All’atto della costituzione della Riscossione S.p.a. si procede 
all’approvazione dello statuto ed alla nomina delle cariche sociali; il pre-
sidente del collegio sindacale è scelto tra i magistrati della Corte dei conti. 

  4. La Riscossione S.p.a., anche avvalendosi, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica, di personale dell’Agenzia 
delle entrate e dell’I.N.P.S. ed anche attraverso altre società per azioni, 
partecipate ai sensi del comma 7:  

   a)   effettua l’attività di riscossione mediante ruolo, con i poteri e 
secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al titolo II del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché l’at-
tività di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237; 

   b)    può effettuare:  
 1) le attività di riscossione spontanea, liquidazione ed accertamento 

delle entrate, tributarie o patrimoniali, degli enti pubblici, anche territo-
riali, e delle loro società partecipate, nel rispetto di procedure di gara ad 
evidenza pubblica; qualora dette attività riguardino entrate delle regioni 
o di società da queste partecipate, possono essere compiute su richiesta 
della regione interessata ovvero previa acquisizione del suo assenso; 

 2) altre attività, strumentali a quelle dell’Agenzia delle entrate, an-
che attraverso la stipula di appositi contratti di servizio e, a tale fi ne, 
può assumere fi nanziamenti e svolgere operazioni fi nanziarie a questi 
connesse. 

 5. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di cui al comma 4, lettera   a)  , il 
Corpo della Guardia di fi nanza, con i poteri e le facoltà previsti dall’ar-
ticolo 2, comma 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, attua 
forme di collaborazione con la Riscossione S.p.a., secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentiti 
il comandante generale dello stesso Corpo della Guardia di fi nanza ed 
il direttore dell’Agenzia delle entrate; con lo stesso decreto possono, al-
tresì, essere stabilite le modalità applicative agli effetti dell’articolo 27, 
comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

 6. La Riscossione S.p.a. effettua le attività di riscossione senza ob-
bligo di cauzione ed è iscritta di diritto, per le attività di cui al comma 4, 
lettera   b)  , n. 1), all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446. 

 7. La Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta 
diretta alle società concessionarie del servizio nazionale della riscossio-
ne, può acquistare una quota non inferiore al 51 per cento del capitale 
sociale di tali società ovvero il ramo d’azienda delle banche che hanno 
operato la gestione diretta dell’attività di riscossione, a condizione che 
il cedente, a sua volta, acquisti una partecipazione al capitale sociale 
della stessa Riscossione S.p.a.; il rapporto proporzionale tra i prezzi di 
acquisto determina le percentuali del capitale sociale della Riscossione 
S.p.a. da assegnare ai soggetti cedenti, ferma restando la partecipazio-
ne dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS, nelle medesime proporzioni 
previste nell’atto costitutivo, in misura non inferiore al 51 per cento. De-
corsi ventiquattro mesi dall’acquisto, le azioni della Riscossione S.p.a. 
così trasferite ai predetti soci privati possono essere alienate a terzi, con 
diritto di prelazione a favore dei soci pubblici. 

 7  -bis  . A seguito dell’acquisto dei rami d’azienda di cui al comma 7, 
primo periodo nonché delle operazioni di fusione, scissione, conferi-
mento e cessione di aziende o di rami d’azienda effettuate tra agenti 
della riscossione, i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque 
prestate o comunque esistenti a favore del venditore ovvero della so-
cietà incorporata, scissa, conferente o cedente, nonché le trascrizioni 
nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione 
fi nanziaria compresi nella cessione, ovvero facenti parte del patrimonio 
della società incorporata, assegnati per scissione, conferiti o ceduti, con-
servano la loro validità e il loro grado a favore dell’acquirente ovvero 
della società incorporante, benfi ciaria, conferitaria o cessionaria, senza 
bisogno di alcuna formalità o annotazione, previa pubblicazione di ap-
posito avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 7  -ter  . Nell’ambito degli acquisti di cui al comma 7, la Equitalia 
S.p.a. può attribuire ai soggetti cedenti, in luogo di proprie azioni, ob-
bligazioni ovvero altri strumenti fi nanziari. 

 8. Entro il 31 dicembre 2010, i soci pubblici della Riscossione 
S.p.a. riacquistano le azioni cedute ai sensi del comma 7 a privati; entro 
lo stesso termine la Riscossione S.p.a. acquista le azioni eventualmente 
ancora detenute da privati nelle società da essa non interamente par-
tecipate. Dopo la scadenza del termine di cui al precedente periodo, i 
soci pubblici possono cedere le loro azioni anche a soci privati, scelti 
in conformità alle regole di evidenza pubblica, entro il limite del 49 per 
cento del capitale sociale della Riscossione S.p.a. 

 9. I prezzi delle operazioni da effettuare ai sensi dei commi 7 e 8 
sono stabiliti sulla base di criteri generali individuati da primarie istitu-
zioni fi nanziarie, scelte con procedure competitive. 

 10. A seguito degli acquisti delle società concessionarie previsti dal 
comma 7, si trasferisce ai cedenti l’obbligo di versamento delle somme 
da corrispondere a qualunque titolo in conseguenza dell’attività di ri-
scossione svolta fi no alla data dell’acquisto, nonché di quelle dovute per 
l’eventuale adesione alla sanatoria prevista dall’articolo 1, commi 426 e 
426  -bis  , della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 11. A garanzia delle obbligazioni derivanti dal comma 10, i sog-
getti di cui allo stesso comma 10 prestano, fi no al 31 dicembre 2010, 
con le modalità stabilite dall’articolo 28 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, ovvero mediante pegno su titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato o sulle proprie azioni della Riscossione S.p.a., una cauzione per 
un importo pari al venti per cento della garanzia prestata dalla società 
concessionaria; nel contempo, tale ultima garanzia è svincolata. 

 12. Per i ruoli consegnati fi no al 31 dicembre 2010 alle società par-
tecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del comma 7, le comunicazioni 
di inesigibilità sono presentate entro il 31 dicembre 2013. 

  13. Per effetto degli acquisti di cui al comma 7, relativamente a 
ciascuno di essi:  

   a)   le anticipazioni nette effettuate a favore dello Stato in forza 
dell’obbligo del non riscosso come riscosso sono restituite, in dieci rate 
annuali, decorrenti dal 2008, ad un tasso d’interesse pari all’euribor di-
minuito di 0,60 punti. La tipologia e la data dell’euribor da assumere 
come riferimento sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 
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   b)   i provvedimenti di sgravio provvisorio e di dilazione relativi alle 
quote cui si riferiscono le anticipazioni da restituire ai sensi della lettera 
  a)   assumono il valore di provvedimenti di rimborso defi nitivi; 

   c)   le anticipazioni nette effettuate in forza dell’obbligo del non ri-
scosso come riscosso, riferite a quote non erariali sono restituite in venti 
rate annuali decorrenti dal 2008, ad un tasso di interesse pari all’euri-
bor diminuito di 0,50 punti; per tali quote, se comprese in domande di 
rimborso o comunicazioni di inesigibilità presentate prima della data 
di entrata in vigore della presente disposizione la restituzione dell’anti-
cipazione è effettuata con una riduzione del 10% del loro complessivo 
ammontare. La tipologia e la data dell’euribor da assumere come riferi-
mento sono stabilite con il decreto di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   ai fi ni delle restituzioni di cui alle lettere   a)   e   c)  , sono rimborsati 
rispettivamente in dieci e venti annualità di pari entità i crediti risultanti 
alla data del 31 dicembre 2007 dai bilanci delle società agenti della ri-
scossione. Il riscontro dell’ammontare dei crediti oggetto di restituzione 
è eseguito in occasione del controllo sull’inesigibilità delle quote, se-
condo le disposizioni in materia, da effettuarsi a campione, sulla base 
dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore. Il recupero dei crediti even-
tualmente non spettanti è effettuato mediante riversamento all’entrata 
del bilancio dello Stato delle somme dovute a seguito del diniego del 
discarico o del rimborso da parte dei soggetti di cui al comma 10, fatti 
salvi gli effetti della sanatoria prevista dall’art. 1 commi 426 e 426  -bis   
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Le riscossioni conseguite dagli 
agenti della riscossione in data successiva al 31 dicembre 2007 sono 
riversate all’entrata del bilancio dello Stato. Le somme incassate fi no al 
31 dicembre 2008 sono comunque riversate, in unica soluzione, entro il 
20 gennaio 2009. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze rende annualmente al 
Parlamento una relazione sullo stato dell’attività di riscossione; a tale 
fi ne, l’Agenzia delle entrate fornisce allo stesso Ministro dell’economia 
e delle fi nanze gli elementi acquisiti nello svolgimento dell’attività di 
coordinamento prevista dal comma 1. 

 15. A decorrere dal 1° ottobre 2006, il Consorzio nazionale con-
cessionari - C.N.C., previsto dall’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 44, opera in forma di 
società per azioni. 

 16. Dal 1° ottobre 2006, i dipendenti delle società non partecipate 
dalla Riscossione S.p.a., in servizio alla data del 31 dicembre 2004 con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato e per i quali il rapporto di 
lavoro è ancora in essere alla predetta data del 1° ottobre 2006, sono 
trasferiti alla stessa Riscossione S.p.a., sulla base della valutazione delle 
esigenze operative di quest’ultima, senza soluzione di continuità e con 
garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 17. Gli acquisti di cui al comma 7 lasciano immutata la posizio-
ne giuridica, economica e previdenziale del personale maturata alla 
data di entrata in vigore del presente decreto; a tali operazioni non 
si applicano le disposizioni dell’articolo 47 della legge 29 dicembre 
1990, n. 428. 

 18. Restano ferme le disposizioni relative al fondo di previdenza di 
cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377, e successive modifi cazioni. Alle pre-
stazioni straordinarie di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , n. 1), del 
D.M. 24 novembre 2003, n. 375 del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
ammessi i soggetti individuati dall’articolo 2 del citato decreto n. 375 
del 2003, per i quali la relativa richiesta sia presentata entro dieci anni 
dalla data di entrata in vigore dello stesso. Tali prestazioni straordinarie 
sono erogate dal fondo costituito ai sensi del decreto ministeriale n. 375 
del 2003, per un massimo di novantasei mesi dalla data di accesso alle 
stesse, in favore dei predetti soggetti, che conseguano la pensione entro 
un periodo massimo di novantasei mesi dalla data di cessazione del rap-
porto di lavoro, su richiesta del datore di lavoro e fi no alla maturazione 
del diritto alla pensione di anzianità o di vecchiaia. 

 19. Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 2004, con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, alle dipendenze dell’asso-
ciazione nazionale fra i concessionari del servizio di riscossione dei 
tributi ovvero del consorzio di cui al comma 15 ovvero delle società 
da quest’ultimo partecipate, per il quale il rapporto di lavoro è in es-

sere con la predetta associazione o con il predetto consorzio alla data 
del 1° ottobre 2006 ed è regolato dal contratto collettivo nazionale di 
settore, è trasferito, a decorrere dalla stessa data del 1° ottobre 2006, 
alla Riscossione S.p.a. ovvero alla società di cui al citato comma 15, 
senza soluzione di continuità e con garanzia della posizione giuridica, 
economica e previdenziale maturata alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 19  -bis  . Fino al 31 dicembre 2010 il personale di cui ai commi 16, 
17 e 19 non può essere trasferito, senza il consenso del lavoratore, in una 
sede territoriale posta al di fuori della provincia in cui presta servizio 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; a tale personale si 
applicano i miglioramenti economici contrattuali tabellari che saranno 
riconosciuti nel contratto collettivo nazionale di categoria, il cui rinno-
vo è in corso alla predetta data, nei limiti di quanto già concordato nel 
settore del credito. 

 20. Le operazioni di cui ai commi 7, 8 e 15 sono escluse da ogni 
imposta indiretta, diversa dall’imposta sul valore aggiunto, e da ogni 
tassa. 

 21. La Riscossione S.p.a. assume iniziative idonee ad assicurare il 
contenimento dei costi dell’attività di riscossione coattiva, tali da assi-
curare, rispetto agli oneri attualmente iscritti nel bilancio dello Stato per 
i compensi per tale attività, risparmi pari ad almeno 65 milioni di euro, 
per l’anno 2007, 160 milioni di euro per l’anno 2008 e 170 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2009. 

  22. Per lo svolgimento dell’attività di riscossione mediante ruolo, 
la Riscossione S.p.a. e le società dalla stessa partecipate ai sensi del 
comma 7 sono remunerate:  

   a)   per gli anni 2007 e 2008, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 118, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferme restando 
le disposizioni di cui al comma 21; 

   b)   successivamente, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. 

 23. Le società partecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del com-
ma 7 restano iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se nei loro riguardi permangono i 
requisiti previsti per tale iscrizione. 

 23  -bis  . Agli agenti della riscossione non si applicano l’articolo 2, 
comma 4, del regolamento approvato con decreto del Ministro delle fi -
nanze 11 settembre 2000, n. 289, e le disposizioni di tale regolamento 
relative all’esercizio di infl uenza dominante su altri agenti della riscos-
sione, nonché al divieto, per i legali rappresentanti, gli amministratori e 
i sindaci, di essere pubblici dipendenti ovvero coniugi, parenti ed affi ni 
entro il secondo grado di pubblici dipendenti. 

  24. Fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del 
proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o 
contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie possono trasferire 
ad altre società il ramo d’azienda relativo alle attività svolte in regime 
di concessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all’arti-
colo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In 
questo caso:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determi-
nazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite dalle società 
cessionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i 
requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo articolo 53, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale 
iscrizione avviene di diritto; 

   b)   la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti 
è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fi no alla data del trasferimento, 
per i quali il rapporto con l’ente locale è regolato dal decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, e si procede nei confronti dei soggetti iscritti a 
ruolo sulla base delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate entrate ai 
sensi dell’articolo 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai 
fi ni e per gli effetti dell’articolo 19, comma 2, lettera   d)   del decreto legi-
slativo 13 aprile 1999, n. 112, le società cessionarie del ramo di azienda 
relativo alle attività svolte in regime di concessione per conto degli enti 
locali possono richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei contri-
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buenti iscritti nei ruoli in carico alle stesse all’Ente locale, che a tal 
fi ne può accedere al sistema informativo del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. 

 25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento effet-
tuato ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione dell’ente cre-
ditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla Riscos-
sione S.p.a. o dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7, 
fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica. Fino alla 
stessa data possono essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali 
e le società iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 25  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al 
comma 24, lettera   a)  , la Riscossione S.p.a. e le società da quest’ulti-
ma partecipate possono svolgere l’attività di riscossione, spontanea e 
coattiva, delle entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito 
di affi damento mediante procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gen-
naio 2011. Le altre attività di cui al comma 4, lettera   b)  , numero 1), 
relativamente agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da Ri-
scossione S.p.a. e dalle società da quest’ultima partecipate a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di gara ad evidenza 
pubblica. 

 25  -ter  . Se la titolarità delle attività di cui al comma 24 non è trasfe-
rita alla Riscossione Spa o alle sue partecipate, il personale delle società 
concessionarie addetto a tali attività è trasferito, con le stesse garanzie 
previste dai commi 16, 17 e 19  -bis  , ai soggetti che esercitano le mede-
sime attività. 

  26. Relativamente alle società concessionarie delle quali la Riscos-
sione S.p.a. non ha acquistato, ai sensi del comma 7, almeno il 51 per 
cento del capitale sociale, la restituzione delle anticipazioni nette effet-
tuate in forza dell’obbligo del non riscosso come riscosso avviene:  

   a)   per le anticipazioni a favore dello Stato, nel decimo anno succes-
sivo a quello di riconoscimento dell’inesigibilità; 

   b)   per le restanti anticipazioni, nel ventesimo anno successivo a 
quello di riconoscimento dell’inesigibilità. 

 27. Le disposizioni del presente articolo, relative ai concessionari 
del servizio nazionale della riscossione, trovano applicazione, se non 
diversamente stabilito, anche nei riguardi dei commissari governativi 
delegati provvisoriamente alla riscossione. 

 28. A decorrere dal 1° ottobre 2006, i riferimenti contenuti in nor-
me vigenti ai concessionari del servizio nazionale della riscossione si in-
tendono riferiti alla Riscossione S.p.a. ed alle società dalla stessa parte-
cipate ai sensi del comma 7, complessivamente denominate agenti della 
riscossione, anche ai fi ni di cui all’articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140, ed all’articolo 23  -decies  , comma 6, del decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 355, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2004, n. 47; per l’anno 2005 nulla è mutato quanto agli obblighi con-
seguenti all’applicazione delle predette disposizioni. All’articolo 1 del 
decreto-legge 10 dicembre 2003, n. 341, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 febbraio 2004, n. 31, sono abrogati i commi 1, 3, 4, 5 e 6. 

 29. Ai fi ni di cui al capo II del titolo III della parte I del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la Riscossione S.p.a. e le società 
dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7 sono equiparate ai soggetti 
pubblici; ad esse si applicano altresì le disposizioni previste dall’artico-
lo 66 dello stesso decreto legislativo n. 196 del 2003. 

 29  -bis  . Nel territorio della Regione siciliana, relativamente alle 
entrate non spettanti a quest’ultima, le funzioni di cui al comma 1 sono 
svolte dall’Agenzia delle entrate mediante la Riscossione S.p.a. ovvero 
altra società per azioni a maggioranza pubblica, che, con riferimento 
alle predette entrate, opera con i medesimi diritti ed obblighi previsti per 
la stessa Riscossione S.p.a.. 

 30. Entro il 31 marzo 2006 il presidente del consorzio di cui al 
comma 15 provvede all’approvazione del bilancio di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 28 gen-
naio 1988, n. 44. 

 31. Agli acquisti di cui al comma 7 non si applicano le disposizio-
ni del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, relative all’obbligo di 
preventiva autorizzazione. 

 32. Nei confronti delle società partecipate dalla Riscossione S.p.a. 
ai sensi del comma 7 non si applicano altresì le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 33. Ai fi ni di cui al comma 1, si applicano, per il passaggio dei resi-
dui di gestione, le disposizioni previste dagli articoli 14 e 16 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 34. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, cessano di trovare applicazione le disposizioni di cui all’articolo 29, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 35. In deroga a quanto previsto dal comma 13, lettera   c)  , restano 
ferme le convenzioni già stipulate ai sensi dell’articolo 61 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e dell’articolo 79, comma 5, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342. 

 35  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2008 gli agenti della riscossione 
non possono svolgere attività fi nalizzate al recupero di somme, di spet-
tanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni amministrative per 
violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, 
la cartella di pagamento non era stata notifi cata entro due anni dalla 
consegna del ruolo. 

  36. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    nell’articolo 18:  
 1) al comma 1, le parole da: «agli uffi ci» a: «telematica» sono so-

stituite dalle seguenti: «, gratuitamente ed anche in via telematica, a tutti 
i dati rilevanti a tali fi ni, anche se detenuti da uffi ci pubblici»; 

 2) al comma 3, dopo la parola: «decreto», sono inserite le seguenti: 
«di natura non regolamentare»; 

 3) dopo il comma 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente: «3  -bis  . I con-
cessionari possono procedere al trattamento dei dati acquisiti ai sensi 
dei commi 1 e 2 senza rendere l’informativa di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.»; 

   b)   nell’articolo 19, comma 2, lettera d  -bis  ), dopo la parola: «se-
gnalazioni», sono inserite le seguenti: «di azioni esecutive e cautelari»; 

   c)   nell’articolo 20, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Il controllo di cui al comma 1 è effettuato a campione, sulla base dei 
criteri stabiliti da ciascun ente creditore.»; 

 c  -bis   ) all’articolo 42, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . All’indizione degli esami per conseguire l’abilitazio-

ne all’esercizio delle funzioni di uffi ciale della riscossione si procede 
senza cadenze temporali predeterminate, sulla base di una valutazione 
delle effettive esigenze del sistema di riscossione coattiva dei crediti 
pubblici»; 

   d)    nell’articolo 59:  
 1) è abrogato il comma 4  -bis  ; 
 2) il comma 4  -quater   è sostituito dal seguente: «4  -quater  . Per i 

ruoli consegnati fi no al 30 giugno 2003 la comunicazione di inesigibilità 
di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   c)  , è presentata entro il 30 giugno 
2006.»; 

 3) al comma 4  -quinquies  , le parole: «1° ottobre 2005» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «1° luglio 2006». 

  37. All’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    nel comma 118:  
 1) le parole: «Nell’anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «Ne-

gli anni 2004, 2005 e 2006»; 
 2) dopo le parole: «un importo», è inserita la seguente: «annuo»; 
   b)   nel comma 119, la parola: «2004» è sostituita dalle seguenti: 

«degli anni 2004, 2005 e 2006». 
  38. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono ap-

portate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   nel comma 426, secondo periodo, le parole: «20 novembre 

2004» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2005»; 
   b)   nel comma 426  -bis  : 
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 1) le parole da: «30 ottobre 2003» a: «20 novembre 2004» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2003»; 

 2) le parole: «30 ottobre 2006» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 settembre 2006»; 

 3) le parole: «1° novembre 2006» sono sostituite dalle seguenti: 
«1° ottobre 2006»; 

   c)   dopo il comma 426  -bis   è inserito il seguente: «426  -ter  . Le som-
me versate ai sensi del comma 426 rilevano, nella misura del cinquanta 
per cento, ai fi ni della determinazione del reddito delle società che prov-
vedono a tale versamento.»; 

   d)   nel comma 427, le parole: «31 dicembre» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 settembre». 

 39. All’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 17 giugno 2005, 
n. 106, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, 
le parole: «30 settembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «29 di-
cembre 2005». 

  40. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo l’articolo 47, è inserito il seguente: «Art. 47  -bis   (Gratuità 
di altre attività e misura dell’imposta di registro sui trasferimenti co-
attivi di beni mobili). 1. I competenti uffi ci dell’Agenzia del territorio 
rilasciano gratuitamente ai concessionari le visure ipotecarie e catastali 
relative agli immobili dei debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati e 
svolgono gratuitamente le attività di cui all’articolo 79, comma 2. 

 2. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui ven-
dita è curata dai concessionari, l’imposta di registro si applica nella mi-
sura fi ssa di dieci euro.»; 

   b)   dopo l’articolo 72, è inserito il seguente: «72  -bis    (Espropriazio-
ne del quinto dello stipendio e di altri emolumenti connessi ai rapporti 
di lavoro). 1. L’atto di pignoramento del quinto dello stipendio contiene, 
in luogo della citazione di cui all’articolo 543, secondo comma, n. 4), 
del codice di procedura civile, l’ordine al datore di lavoro di pagare di-
rettamente al concessionario, fi no a concorrenza del credito per il quale 
si procede e fermo restando quanto previsto dall’articolo 545, commi 
quarto, quinto e sesto dello stesso codice di procedura civile:  

   a)   nel termine di quindici giorni dalla notifi ca del predetto atto, il 
quinto degli stipendi non corrisposti per i quali, sia maturato, anterior-
mente alla data di tale notifi ca, il diritto alla percezione; 

   b)   alle rispettive scadenze, il quinto degli stipendi da corrispon-
dere e delle somme dovute a seguito della cessazione del rapporto di 
lavoro.»; 

 «b  -bis  ) all’articolo 76, comma 1, le parole: «tre milioni di lire«sono 
sostituite dalle seguenti: «ottomila euro»; 

 b  -ter   ) all’articolo 85:  
 1) al comma 2, secondo periodo, le parole: «dell’eventuale con-

guaglio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo per il quale è stata 
disposta l’assegnazione»; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «dell’eventuale congua-
glio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo di assegnazione». 

 41. Le disposizioni dell’articolo 86 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si interpretano nel senso che, fi no 
all’emanazione del decreto previsto dal comma 4 dello stesso articolo, 
il fermo può essere eseguito dal concessionario sui veicoli a motore nel 
rispetto delle disposizioni, relative alle modalità di iscrizione e di can-
cellazione ed agli effetti dello stesso, contenute nel D.M. 7 settembre 
1998, n. 503 del Ministro delle fi nanze. 

 41  -bis  . All’articolo 7, comma 3, della legge 9 luglio 1990, n. 187, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «È comunque gratuita, anche 
se effettuata mediante supporto informatico o tramite collegamento 
telematico, qualunque fornitura di dati agli organi costituzionali, agli 
organi giurisdizionali, di polizia e militari, alle amministrazioni centrali 
e periferiche dello Stato e alle agenzie fi scali, nonché, limitatamente 
ai casi in cui l’erogazione si renda necessaria ai fi ni dello svolgimento 
dell’attività affi data in concessione, ai concessionari del servizio na-
zionale della riscossione; su tali forniture non è dovuto all’Automobile 
Club d’Italia (ACI) alcun rimborso dei costi sostenuti per il collegamen-
to telematico». 

 42. All’articolo 39, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: «rivenditori di ge-
neri di monopolio,» sono inserite le seguenti: «nonché presso». 

 42  -bis  . Con regolamento del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato sono stabiliti le condizioni ed i 
termini per la diretta assegnazione di una rivendita di generi di mono-
polio ai titolari di ricevitoria del lotto non abbinata ad una rivendita di 
generi di monopolio, che, per effetto di nuove attivazioni di ricevitorie 
del lotto presso rivendite di generi di monopolio o trasferimenti di sede 
delle stesse, si trovino a distanza inferiore ai 200 metri da altra rice-
vitoria, o comunque quando, a seguito dell’ampliamento della rete di 
raccolta, sia intervenuto un signifi cativo mutamento delle condizioni di 
mercato che abbia determinato una concentrazione eccessiva in relazio-
ne alla domanda. La possibilità di assegnazione è estesa, qualora non 
esercitata dal titolare della ricevitoria, in subordine ai coadiutori od ai 
parenti entro il quarto grado od agli affi ni entro il terzo grado. Per l’isti-
tuzione delle rivendite di cui al presente comma devono essere rispettati 
i parametri vigenti di distanza e redditività. 

 42  -ter  . Le disposizioni contenute nell’articolo 69, quinto comma, 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, si interpretano nel sen-
so che, successivamente all’istituzione delle agenzie fi scali previste 
dall’articolo 57, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
il potere di cui allo stesso articolo 69, quinto comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, può essere esercitato anche da tali agenzie 
e dall’ente pubblico economico Agenzia del demanio. 

 42  -quater  . Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 3, del de-
creto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178, devono intendersi nel senso che non sono 
dovuti gli oneri di riscossione. 

 42  -quinquies  . All’articolo 13, comma 1, primo periodo, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «31 dicembre 2005» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2008». 

 42  -sexies  . Al fi ne di rendere più effi cienti per la fi nanza pubbli-
ca le operazioni di cartolarizzazione di crediti contributivi, nonché in 
funzione di una riforma organica della contribuzione previdenziale in 
agricoltura, le disposizioni del comma 42  -quinquies   non si applicano ai 
crediti previdenziali agricoli.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 165 del 2001:  

 “Art. 1.    Finalità ed àmbito di applicazione   . 

 1. (  Omissis  ). 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 (  Omissis  ).”. 
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 Si riporta la Tabella allegata al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347(Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti le im-
poste ipotecaria e catastale), come modifi cata dal successivo comma 5  -decies    del presente articolo:  

   

                                              “TABELLA DELLE TASSE IPOTECARIE 
 

N. ord. OPERAZIONI Tariffa 
in euro Note 

1    Esecuzione di formalità        

   1.1. 
per ogni nota di trascrizione, 
iscrizione o domanda di 
annotazione 

35,00 
Compresa la certificazione di eseguita formalità 
da apporre in calce al duplo della nota da 
restituire al richiedente. 

   1.2. 
per ogni formalità con efficacia 
anche di voltura, oltre quanto 
previsto nel punto precedente 

55,00    

2    

Ispezione nell'ambito di ogni 
singola circoscrizione del 
servizio di pubblicità 
immobiliare ovvero sezione 
staccata degli uffici provinciali 
dell'Agenzia del territorio 

      

   2.1. 
ispezione nominativa, per 
immobile o congiunta per 
nominativo e per immobile 

      

   2.1.1. ricerca su base informativa:    

L'importo è comprensivo delle prime 30 
formalità, o frazione di 30, contenute nell'elenco 
sintetico, incluse eventuali formalità validate del 
periodo anteriore all'automazione degli uffici; 
l'indicazione della presenza di annotazione non 
si considera formalità. 

      per ogni nominativo richiesto;     

L'importo è dovuto all'atto della richiesta, salva 
specifica disciplina delle ipotesi per le quali 
viene corrisposto al momento dell'erogazione 
del servizio. 

      ovvero       

      per ciascuna unità immobiliare 
richiesta;        

      ovvero       

      per ciascuna richiesta 
congiunta 7,00    

   2.1.2. 

per ogni gruppo di 15 
formalità, o frazione di 15, 
eccedenti le prime 30 
contenute nell'elenco sintetico 

3,50 

L'importo è dovuto per le formalità contenute 
nell'elenco sintetico eccedenti le prime 30. 
L'indicazione della presenza di annotazione non 
si considera formalità. 

   2.1.3. ricerca nei registri cartacei:    L'importo è dovuto all'atto della richiesta. 

      per ogni nominativo richiesto 3,00 Per registri cartacei si intendono repertori, 
tavole, rubriche e schedari. 

            Non è consentita al pubblico l'ispezione diretta 
di tavole, rubriche e schedari. 

   2.1.4. per ogni titolo stampato 8,00 

È consentito l'accesso diretto alla nota o al titolo 
solo se, unitamente all'identificativo della 
formalità o del titolo, viene indicato il 
nominativo di uno dei soggetti ovvero 
l'identificativo catastale di uno degli immobili 
presenti sulla formalità. 
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      per ogni nota stampata 4,00    

   2.1.5. per ogni nota o titolo visionati 4,00 

Per le note cartacee relative al periodo 
automatizzato e per quelle validate del periodo 
anteriore all'automazione degli uffici, l'importo è 
dovuto in misura doppia. 

   2.1.6. tentativo di accesso non 
produttivo 0,15 

L'importo è dovuto per ogni accesso diretto al 
quale non consegua l'individuazione della nota o 
del titolo, secondo modalità e tempi da stabilire 
con provvedimento del direttore dell'Agenzia del 
territorio. 

3    Ricerca di un soggetto in 
ambito nazionale       

   3.1. per ogni nominativo richiesto 
in ambito nazionale 20,00 Il servizio sarà fornito progressivamente. 

4    Certificazione:       
   4.1. certificati ipotecari       

   4.1.1. per ogni certificato riguardante 
una sola persona 30,00 L'importo è dovuto all'atto della richiesta. 

            
Se il certificato riguarda cumulativamente il 
padre, la madre e i figli, nonché entrambi i 
coniugi, l'importo è dovuto una volta sola. 

   4.1.2. 
per ogni nota visionata 
dall'ufficio, fino ad un 
massimo di 1.000 note 

2,00 Gli importi sono dovuti anche nel caso di 
mancato ritiro del certificato. 

   4.2. rilascio di copia       

   4.2.1. per ogni richiesta di copia di 
nota o titolo 10,00 L'importo è dovuto all'atto della richiesta. 

   4.3. altre certificazioni       

   4.3.1. per ogni altra certificazione o 
attestazione 5,00    

5    Note d'ufficio       

   5.1. 

per le rinnovazioni di ipoteca 
da eseguirsi d'ufficio e per ogni 
altra nota di cui agli articoli 
2647, ultimo comma, e 2834 
del codice civile 

10,00    

6    

Trasmissione telematica di 
elenco dei soggetti presenti 
nelle formalità di un 
determinato giorno 

      

   6.1.  per ogni soggetto 0,15 L'importo è dovuto anticipatamente.  
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Il servizio sarà fornito progressivamente anche 
in formato elaborabile. Fino all’attivazione del 
servizio di trasmissione telematica l’elenco dei 
soggetti continua a essere fornito su supporto 
cartaceo a richiesta di chiunque, previo 
pagamento del medesimo tributo di euro 0,15 
per ogni soggetto 

     
 
  
Si riporta il Titolo III della tabella A allegata al citato decreto-legge n. 533 del 1954, come 
modificato dalla presente legge: 
 

TITOLO III  

  
TRIBUTI SPECIALI CATASTALI 

  
        
N. 
d'ordine 

OGGETTO Tariffa 
in Euro

 NOTE 

        
        
1 Certificati, copie ed estratti delle 

risultanze 
    

  degli atti e degli elaborati catastali 
conservati 

    

  presso gli uffici:     
        
1.1 per ogni certificato, copia o estratto. 16,00 Per i certificati richiesti dai privati 

per comprovare la situazione 
generale reddituale e patrimoniale 
ai fini della legislazione sul lavoro, 
di quella previdenziale e di quella 
sulla pubblica istruzione, è dovuto 
il diritto fisso di euro 4. 

        
1.1.1 Oltre all'importo dovuto ai sensi del 

precedente punto 1.1, per ogni quattro 
elementi unitari richiesti, o frazioni di 
quattro, presenti nei rispettivi 
elaborati: 

4.00 Il tributo non si applica ai primi 
quattro elementi ed alle fattispecie 
diverse da quelle elencate. 

  - particella, per gli estratti e le copie 
autentiche dalle mappe e dagli 
abbozzi; 

    

  - foglio di mappa, per la copia dei 
quadri di unione; 
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  - vertice o caposaldo, per le copie di 
monografia; 

    

  - punto, per il quale si determinano le 
coordinate; 

    

  - unità immobiliare, per gli estratti 
storici e per soggetto; 

    

  - unità immobiliare urbana per il 
rilascio di copia di planimetrie ed 
elaborati planimetrici. 

    

        
1.2 Per ogni estratto di mappa rilasciato 

in formato digitale. 
16,00 L'estratto è utilizzabile 

esclusivamente per la redazione di 
tipi di aggiornamento geometrico 

        
1.2.1 Oltre all'importo dovuto ai sensi del 

precedente punto 1.2, per ogni quattro 
particelle richieste, o frazioni di 
quattro. 

4,00 Il tributo non si applica alle prime 
quattro particelle. 

        
2 Definizione ed introduzione delle 

volture, delle dichiarazioni di nuova 
costruzione e di variazione, dei tipi 
mappali, particellari e di 
frazionamento, ai fini 
dell'aggiornamento delle iscrizioni nei 
catasti e all'anagrafe tributaria: 

    

        
2.1 per ogni domanda di voltura. 55,00 Nei territori ove vige il sistema del 

libro fondiario, il tributo è dovuto 
per ogni comune cui si riferiscono 
le particelle rurali, menzionate nel 
decreto tavolare. 

        
2.2 
 
 
 
2.2.1 
 
 
 
2.2.2 

 per ogni unità di nuova costruzione 
ovvero derivata da dichiarazione di 
variazione: 
 
 per ogni unità appartenente alle 
categorie a destinazione ordinaria 
(categorie dei gruppi A, B e C) e a 
quelle censite senza rendita:  
 per ogni unità appartenente alle 
categorie a destinazione speciale 
(categorie dei gruppi D e E):  
 

 
 
 
 
 
 
50,00 
 
 
100,00

  

        
2.3 per ogni tipo, fino ad un massimo di 

10 particelle edificate o derivate; 
65,00   

        
2.3.1 per ogni particella eccedente. 3,00   
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3 Attestazione di conformità degli 
estratti di mappa per tipi di 
aggiornamento geometrico: 

    

        
3.1 per ogni estratto di mappa. 10,00   
        
3.1.1 

 
 
 
3.bis 
 
3.bis. 1 
 
 
 
3.bis.2 

Oltre all'importo dovuto ai sensi del 
precedente punto 3.1, per ogni quattro 
particelle richieste, o frazioni di 
quattro. 

Consultazione degli atti catastali 

 consultazione effettuata su documenti 
cartacei, per ogni richiedente e per 
ogni giorno o frazione:   

consultazione su base informativa:  

consultazione per unità immobiliare: 
 
 consultazione per soggetto, per ogni 
10 unità immobiliari, o frazione di 
10: 
 
 elenchi di immobili con estrazione di 
dati selezionati ed ogni altra 
consultazione, per ogni 10 unità 
immobiliari, o frazioni di 10:  

 

4,00 

 

 

 

5,00 

 

 
1,00 
 
 
 
1,00 
 
 
 
 
1,00 

 

Il tributo non si applica alle prime 
quattro particelle. 
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   L’esenzione dal pagamento dei tributi speciali di cui alla presente 
tabella viene applicata nei soli casi in cui essa è prevista da specifi che 
disposizioni di legge. 

 Per unità immobiliare è da intendersi, sia la particella dei terreni, 
sia l’unità immobiliare urbana.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 18 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modifi cazioni 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
spese di giustizia-Testo   A)    ”:  

 “Art. 18. (L) (Non applicabilità dell’imposta di bollo nel processo 
penale e nei processi in cui è dovuto il contributo unifi cato.) 

 1. Agli atti e provvedimenti del processo penale non si applica 
l’imposta di bollo. L’imposta di bollo non si applica altresì agli atti e 
provvedimenti del processo civile, compresa la procedura concorsuale 
e di volontaria giurisdizione, del processo amministrativo e nel proces-
so tributario, soggetti al contributo unifi cato. L’imposta di bollo non si 
applica, inoltre, alle copie autentiche, comprese quelle esecutive, degli 
atti e dei provvedimenti, purché richieste dalle parti processuali. Atti e 
provvedimenti del processo sono tutti gli atti processuali, inclusi quelli 
antecedenti, necessari o funzionali. 

 2. La disciplina sull’imposta di bollo è invariata per le istanze e domande 
sotto qualsiasi forma presentate da terzi, nonché per gli atti non giurisdizionali 
compiuti dagli uffi ci, compreso il rilascio di certifi cati, sempre che non siano 
atti antecedenti, necessari o funzionali ai processi di cui al comma 1.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 
n. 347 del 1990, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16. (Formalità e volture da eseguirsi a debito) 
  1. Sono eseguite con prenotazione a debito dell’imposta, salvo il 

recupero secondo le disposizioni delle rispettive leggi:  
   a)   le trascrizioni del sequestro conservativo di cui all’art. 316 del 

codice di procedura penale; 
 b   ) le iscrizioni e le trascrizioni di cui all’articolo 22 del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni   ; 
   c)   le trascrizioni degli atti indicati nel comma 2 dell’art. 6 ; 
   d)   le formalità e le volture richieste nei procedimenti civili nell’in-

teresse dello Stato e di persone fi siche o giuridiche ammesse al gratuito 
patrocinio; 

   e)   le formalità e le volture relative a procedure di fallimento e ad 
altre procedure concorsuali. 

 2. Nei casi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 l’imposta prenota-
ta è riscossa in ragione della somma che risulta defi nitivamente dovuta. 

  2  -bis  . Nei casi di cui alla lettera   c)   del comma 1, l’uffi cio provin-
ciale dell’Agenzia del territorio notifi ca apposito avviso di liquidazione 
alle parti interessate con l’invito a effettuare entro il termine di sessanta 
giorni il pagamento dell’imposta, decorsi i quali procede alla riscossio-
ne a norma dell’articolo 15   .” 

 Si riporta il testo dell’articolo 40  -bis    del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 40  -bis  .(Cancellazione delle ipoteche) 
 1. Ai fi ni di cui all’articolo 2878 del codice civile e in deroga all’ar-

ticolo 2847 del codice civile, l’ipoteca iscritta a garanzia di obbligazioni 
derivanti da contratto di mutuo stipulato o accollato a seguito di frazio-
namento, anche ai sensi del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, 
ancorché annotata su titoli cambiari, si estingue automaticamente alla 
data di estinzione dell’obbligazione garantita. 

 2. Il creditore rilascia al debitore quietanza attestante la data di 
estinzione dell’obbligazione e trasmette al conservatore la relativa co-
municazione entro trenta giorni dalla stessa data, senza alcun onere per 
il debitore e secondo le modalità determinate dall’Agenzia del territorio. 

 3. L’estinzione non si verifi ca se il creditore, ricorrendo un giusti-
fi cato motivo ostativo, comunica all’Agenzia del territorio e al debitore, 
entro il termine di cui al comma 2 e con le modalità previste dal codi-
ce civile per la rinnovazione dell’ipoteca, che l’ipoteca permane. In tal 
caso l’Agenzia, entro il giorno successivo al ricevimento della dichia-
razione, procede all’annotazione in margine all’iscrizione dell’ipoteca e 
fi no a tale momento rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la 
comunicazione di cui al presente comma. 

 4. Decorso il termine di cui al comma 2 il conservatore, accertata 
la presenza della comunicazione di cui al medesimo comma e in man-
canza della comunicazione di cui al comma 3, procede d’uffi cio alla 
cancellazione dell’ipoteca entro il giorno successivo e fi no all’avvenuta 

cancellazione rende comunque conoscibile ai terzi richiedenti la comu-
nicazione di cui al comma 2. 

 5. Per gli atti previsti dal presente articolo non è necessaria l’au-
tentica notarile. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai mutui e 
ai fi nanziamenti, anche non fondiari, concessi da banche ed intermediari 
fi nanziari, ovvero concessi da enti di previdenza obbligatoria ai propri 
dipendenti o iscritti.”.   

  Art. 7.
      Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato    

      1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, su richie-
sta dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Sta-
to acquisisce obbligatoriamente il parere del Consiglio di 
Stato per i profi li di legittimità relativi:  

   a)      agli schemi    degli atti di gara per il rilascio di con-
cessioni in materia di giochi pubblici; 

   b)      agli schemi    di provvedimento di defi nizione dei 
criteri per la valutazione dei requisiti di solidità patri-
moniale dei concessionari, con riferimento a specifi che 
tipologie di gioco e in relazione alle caratteristiche del 
concessionario.   

  Capo  II 
  POTENZIAMENTO

  Sezione  I 
  ACCERTAMENTO

  Art. 8.
      Misure di contrasto all’evasione    

     1.    Il comma 4  -bis   dell’articolo 14 della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537, è sostituito dal seguente: «4  -bis  . 
Nella determinazione dei redditi di cui all’articolo 6, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, non sono ammessi in deduzione i costi e le 
spese dei beni o delle prestazioni di servizio direttamente 
utilizzati per il compimento di atti o attività qualifi cabili 
come delitto non colposo per il quale il pubblico ministe-
ro abbia esercitato l’azione penale o, comunque, qualora 
il giudice abbia emesso il decreto che dispone il giudizio 
ai sensi dell’articolo 424 del codice di procedura penale 
ovvero sentenza di non luogo a procedere ai sensi dell’ar-
ticolo 425 dello stesso codice fondata sulla sussistenza 
della causa di estinzione del reato prevista dall’artico-
lo 157 del codice penale. Qualora intervenga una senten-
za defi nitiva di assoluzione ai sensi dell’articolo 530 del 
codice di procedura penale ovvero una sentenza defi niti-
va di non luogo a procedere ai sensi dell’articolo 425 del-
lo stesso codice fondata sulla sussistenza di motivi diversi 
dalla causa di estinzione indicata nel periodo precedente, 
ovvero una sentenza defi nitiva di non doversi procedere 
ai sensi dell’articolo 529 del codice di procedura penale, 
compete il rimborso delle maggiori imposte versate in re-
lazione alla non ammissibilità in deduzione prevista dal 
periodo precedente e dei relativi interessi ».  
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 2. Ai fi ni dell’accertamento delle imposte sui redditi 
non concorrono alla formazione del reddito oggetto di 
rettifi ca i componenti positivi direttamente afferenti a 
spese o altri componenti negativi relativi a beni o servi-
zi non effettivamente scambiati o prestati, entro i limiti 
dell’ammontare non ammesso in deduzione delle predette 
spese o altri componenti negativi. In tal caso si applica la 
sanzione amministrativa dal 25 al 50 per cento dell’am-
montare delle spese o altri componenti negativi relativi 
a beni o servizi non effettivamente scambiati o prestati 
indicati nella dichiarazione dei redditi. In nessun caso si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e la sanzione è ridu-
cibile esclusivamente ai sensi dell’   articolo    16, comma 3, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in 
luogo di quanto disposto dal comma 4  -bis   dell’articolo 14 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, previgente, anche 
per fatti, atti o attività posti in essere prima dell’entrata in 
vigore degli stessi commi 1 e 2, ove più favorevoli, tenuto 
conto anche degli effetti in termini di imposte o maggio-
ri imposte dovute, salvo che i provvedimenti    emessi in 
base al citato comma 4-bis    previgente non si siano resi 
   defi nitivi. Resta ferma    l’applicabilità delle previsioni di 
cui al periodo precedente ed ai commi 1 e 2 anche per la 
determinazione del valore della produzione netta ai fi ni 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 4. La lettera d  -ter  ) del secondo comma dell’articolo 39 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, è sostituita dalla seguente: « d  -ter  ) in caso di 
omessa presentazione dei modelli per la comunicazione 
dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi di 
settore o di indicazione di cause di esclusione o di inap-
plicabilità degli studi di settore non sussistenti, nonché di 
infedele compilazione dei predetti modelli che comporti 
una differenza superiore al    15    per cento, o comunque ad 
euro    50.000   , tra i ricavi o compensi stimati applicando gli 
studi di settore sulla base dei dati corretti e quelli stimati 
sulla base dei dati indicati in dichiarazione. ». 

 5. La disposizione di cui al comma 4 si applica con 
riferimento agli accertamenti notifi cati a partire dalla data 
di entrata in vigore del presente    decreto   . Per gli accer-
tamenti notifi cati in precedenza continua ad applicarsi 
quanto previsto dalla previgente lettera d  -ter  ) del secondo 
comma dell’articolo 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 6. Ai fi ni del rafforzamento delle garanzie dei credi-
ti erariali, la Guardia di fi nanza può avvalersi del potere 
di cui agli articoli 32, primo comma, numero 7), del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 e 51, secondo comma, numero 7), del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 an-
che ai fi ni dell’effettuazione di segnalazioni all’Agenzia 
delle entrate fi nalizzate alla richiesta al presidente della 
commissione tributaria provinciale, da parte di quest’ul-
tima, delle misure cautelari ai sensi dell’articolo 22 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 7. All’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, e successive modifi cazioni, 
le parole: « alla Agenzia delle entrate che attiva i conse-
guenti controlli di natura fi scale » sono sostituite dalle 

seguenti: « alla Guardia di fi nanza la quale, ove ravvisi 
l’utilizzabilità di elementi ai fi ni dell’attività di accerta-
mento, ne dà tempestiva comunicazione all’Agenzia delle 
entrate ». 

 8.    Le Agenzie fi scali e la Guardia di fi nanza, nell’am-
bito dell’attività di pianifi cazione degli accertamenti, 
tengono conto anche delle segnalazioni non anonime di 
violazioni tributarie, incluse quelle relative all’obbligo di 
emissione della ricevuta o dello scontrino fi scale ovvero 
del documento certifi cativo dei corrispettivi.  

  8  -bis   . All’articolo 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modi-
fi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al secondo comma, dopo le parole: « inviano una 
segnalazione ai comuni di domicilio fi scale dei soggetti 
passivi » sono aggiunte le seguenti: « che abbiano stipu-
lato convenzioni con l’Agenzia delle entrate »;  

    b)   al quarto comma, la parola: « sessanta » è sosti-
tuita dalla seguente: « trenta ».  

  9. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 35 il comma 15  -quinquies   è sostituito 
dal seguente: «15  -quinquies  . L’Agenzia delle entrate, sul-
la base dei dati e degli elementi in possesso dell’anagrafe 
tributaria, individua i soggetti titolari di partita IVA che, 
pur obbligati, non abbiano presentato la dichiarazione di 
cessazione di attività di cui al comma 3 e comunica agli 
stessi che provvederà alla cessazione d’uffi cio della par-
tita IVA. Il contribuente che rilevi eventuali elementi non 
considerati o valutati erroneamente può fornire i chiari-
menti necessari all’Agenzia delle entrate entro i trenta 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione. La 
somma dovuta a titolo di sanzione per l’omessa presenta-
zione della dichiarazione di cessazione di attività è iscrit-
ta direttamente nei ruoli a titolo defi nitivo. L’iscrizione a 
ruolo non è eseguita se il contribuente provvede a pagare 
la somma dovuta con le modalità indicate nell’articolo 19 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione. In tal caso 
l’ammontare della sanzione dovuta è ridotto ad un terzo 
del minimo.»; 

   b)   dopo l’articolo 35  -ter   è inserito il seguente: 
«   Art. 35    -quater     (Pubblicità in materia di partita IVA)   . — 
Al fi ne di contrastare le frodi in materia di imposta sul 
valore aggiunto, l’Agenzia delle entrate rende disponibile 
a chiunque, con servizio di libero accesso, la possibilità 
di verifi care puntualmente, mediante i dati disponibili in 
anagrafe tributaria, la validità del numero di partita IVA 
attribuito ai sensi dell’articolo 35 o 35  -ter  . Il servizio for-
nisce le informazioni relative allo stato di attività della 
partita IVA inserita e alla denominazione del soggetto o, 
in assenza di questa, al cognome e nome della persona 
fi sica titolare.». 

 10. All’articolo 76 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, dopo 
il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis  . Salvo quanto 
previsto nei commi 1 e 2, l’imposta relativa alle annualità 
successive alla prima, alle cessioni, risoluzioni e proro-
ghe di cui all’articolo 17, nonché le connesse sanzioni e 
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gli interessi dovuti, sono richiesti, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello 
di scadenza del pagamento.». 

  10  -bis   . All’articolo 5 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2001, n. 404, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

    a)   al comma 3, le parole: « in possesso di almeno 
cento unità immobiliari » sono sostituite dalle seguenti: « 
in possesso di almeno dieci unità immobiliari »;  

    b)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . 
Sono, altresì, tenuti ad adottare la procedura di regi-
strazione telematica i soggetti di cui alla lettera d  -bis  ) 
dell’articolo 10 del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 ».  

 11. All’articolo 14 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, il comma 10 è abrogato. 

  12. Al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 29, comma 1:  
 1) alla lettera   b)  , in fi ne, è aggiunto il seguente 

periodo: « . L’agente della riscossione, con raccomandata 
semplice spedita all’indirizzo presso il quale è stato no-
tifi cato l’atto di cui alla lettera   a)  , informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione »; 

 2) alla lettera   c)  , in fi ne, sono aggiunte le seguenti 
parole: « e l’agente della riscossione non invia l’informa-
tiva di cui alla lettera   b)   »; 

 3) alla lettera   e)   le parole: « secondo anno » sono 
sostituite dalle seguenti: « terzo anno »; 

   b)   all’articolo 30, comma 2, in fi ne, è aggiunto il 
seguente periodo: «Ai fi ni dell’espropriazione forzata, 
l’esibizione dell’estratto dell’avviso di cui al comma 1, 
come trasmesso all’agente della riscossione secondo le 
modalità indicate al comma 5, tiene luogo, a tutti gli ef-
fetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui 
l’agente della riscossione ne attesti la provenienza.». 

  12  -bis  . All’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo le 
parole: « n. 218, » sono inserite le seguenti: « dell’arti-
colo 48, comma 3  -bis  , e », e dopo le parole: « n. 472 » 
sono aggiunte le seguenti: « , nonché in caso di defi nitivi-
tà dell’atto di accertamento impugnato ».  

 13. Il comma 2  -ter   dell’articolo 13 della Tariffa, par-
te prima, allegata al decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 642, come modifi cato dal 
comma 1 dell’articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: «2  -
ter  . Comunicazioni periodiche alla clientela relative a 
prodotti fi nanziari, anche non soggetti ad obbligo di de-
posito, ivi compresi i depositi bancari e postali, anche se 
rappresentati da certifi cati. L’imposta non è dovuta per le 
comunicazioni ricevute ed emesse dai fondi pensione e 
dai    fondi sanitari. Per    ogni esemplare, sul complessivo 
valore di mercato o, in mancanza,    sul valore nominale o 
di rimborso.   ». 

 14. Nella nota 3  -ter   all’articolo 13 della Tariffa, parte 
prima, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642, le parole: « agli strumenti e » 
sono soppresse    e, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti perio-
di: «Per i buoni postali fruttiferi emessi in forma carta-
cea prima del 1° gennaio 2009, l’imposta è calcolata sul 
valore nominale del singolo titolo ed è dovuta nella mi-
sura minima di euro 1.81, con esclusione della previsio-
ne di esenzione di cui al precedente periodo. L’imposta 
gravante sui buoni postali fruttiferi si rende comunque 
dovuta al momento del rimborso »   . 

 15. Le disposizioni dei commi 13 e 14 si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2012. 

  16. All’articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . Per 
le comunicazioni relative a quote o azioni di organismi di 
investimento collettivo del risparmio, per le quali sussista 
uno stabile rapporto con l’intermediario in assenza di un 
formale contratto di custodia o amministrazione, in essere 
alla data del 31 dicembre 2011, in caso di mancata prov-
vista da parte del cliente per il pagamento dell’imposta 
di bollo di cui all’articolo 13, comma 2  -ter   della Tariffa, 
parte I, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642, l’intermediario può effettuare i 
necessari disinvestimenti.»; 

   b)   nel comma 7, le parole: « ai sensi del comma 2  -
ter   » sono sostituite dalle seguenti: « ai sensi dei commi 
2  -bis   e 2  -ter   »; 

   c)       nel comma 8:   
  1) le parole: « 16 febbraio » sono sostituite dalle 

seguenti: « 16 luglio »;  
  2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: 

«Nel caso in cui, nel corso del periodo d’imposta, ven-
ga meno in tutto o in parte la segretazione, l’imposta è 
dovuta sul valore delle attività fi nanziarie in ragione del 
periodo in cui il conto o rapporto ha fruito della segre-
tazione »;  

   d)   nel comma 11, le parole: « di bollo » sono sostitu-
ite dalle seguenti: « sui redditi »; 

   e)   il comma 15 è sostituito dal seguente: « 15. L’im-
posta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 
0,76 per cento del valore degli immobili. L’imposta non 
è dovuta se l’importo, come determinato ai sensi del pre-
sente comma, non supera euro 200. Il valore è costituito 
dal costo risultante dall’atto di acquisto o dai contratti e, 
in mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile nel 
luogo in cui è situato l’immobile.    Per gli immobili situa-
ti in Paesi appartenenti alla Unione europea o in Paesi 
aderenti allo Spazio economico europeo che garantisco-
no un adeguato scambio di informazioni, il valore è quel-
lo catastale come determinato e rivalutato nel Paese in 
cui l’immobile è situato ai fi ni dell’assolvimento di impo-
ste di natura patrimoniale e reddituale o, in mancanza, 
quello di cui al periodo precedente.    »; 

   f)   dopo il comma 15 è inserito il seguente: «15  -bis  . 
Per i soggetti che prestano lavoro all’estero per lo Stato 
italiano, per una sua suddivisione politica o amministrati-
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va o per un suo ente locale e le persone fi siche che lavorano 
all’estero presso organizzazioni internazionali cui aderi-
sce l’Italia la cui residenza fi scale in Italia sia determina-
ta, in deroga agli ordinari criteri previsti dal Testo Unico 
delle imposte sui redditi, in base ad accordi internazionali 
ratifi cati, l’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella 
misura ridotta dello 0,4 per cento per l’immobile adibito 
ad abitazione principale e per le relative pertinenze. L’ali-
quota ridotta si applica limitatamente al periodo di tempo 
in cui l’attività lavorativa è svolta all’estero. Dall’imposta 
dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione prin-
cipale del soggetto passivo e per le relative pertinenze si 
detraggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 
200 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si pro-
trae tale destinazione; se l’unità immobiliare è adibita ad 
abitazione principale da più soggetti passivi la detrazione 
spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 
2012 e 2013 la detrazione    prevista dal periodo preceden-
te    è maggiorata di 50 euro per ciascun fi glio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente 
e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibi-
ta ad abitazione principale. L’importo complessivo della 
maggiorazione, al netto della detrazione di base, non può 
superare l’importo massimo di 400 euro.    Per gli immobili 
di cui al primo periodo non si applica l’articolo 70, com-
ma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917    »; 

   g)   nel comma 16, dopo il primo periodo, è inserito il 
seguente: «Per gli immobili situati in Paesi appartenenti 
alla Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio eco-
nomico europeo che garantiscono un adeguato scambio di 
informazioni, dalla predetta imposta si deduce un credito 
d’imposta pari alle eventuali imposte di natura patrimo-
niale e reddituale gravanti sullo stesso immobile, non già 
detratte ai sensi dell’articolo 165 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.»; 

   h)   nel comma 20, dopo il primo periodo, è inserito 
il seguente: «Per i conti correnti e i libretti di risparmio 
detenuti in Paesi della Unione europea o in Paesi aderenti 
allo Spazio economico Europeo che garantiscono un ade-
guato scambio di informazioni l’imposta è stabilita in mi-
sura fi ssa pari a quella prevista dall’articolo 13, comma 2  -
bis  , lettera   a)  , della tariffa   , parte I,    allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.»; 

   i)   dopo il comma 23 è inserito il seguente: « 23  -bis  . 
Nell’applicazione dell’articolo 14, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, 
alle attività fi nanziarie oggetto di emersione o di rimpa-
trio ai sensi dell’articolo 13  -bis  , del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 102, e degli articoli 12 e 15 del citato 
decreto-legge n. 350 del 2001, non è comunque precluso 
l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto. ». 

  16  -bis  . All’articolo 4 del decreto-legge 28 luglio 1990, 
n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 ago-
sto 1990, n. 227, e successive modifi cazioni, il comma 4 
è sostituito dal seguente: «4. Gli obblighi di indicazione 
nella dichiarazione dei redditi previsti nei commi 1 e 2 
non sussistono per le attività fi nanziarie e patrimoniali 

affi date in gestione o in amministrazione agli intermedia-
ri residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso 
il loro intervento, qualora i fl ussi fi nanziari e i redditi de-
rivanti da tali attività e contratti siano riscossi attraverso 
l’intervento degli intermediari stessi ».  

  16  -ter   . Al comma 12 dell’articolo 19 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:   

    a)   dopo le parole: « oggetto di emersione che, » sono 
inserite le seguenti: « a partire dal 1° gennaio 2011 e fi no 
»;  

    b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«L’intermediario presso il quale il prelievo è stato effet-
tuato provvede a trattenere l’imposta dai conti comunque 
riconducibili al soggetto che ha effettuato l’emersione o 
riceve provvista dallo stesso contribuente, anche in caso 
di estinzione del rapporto acceso per effetto della proce-
dura di emersione ».  

 17. In considerazione di quanto previsto dal comma 16, 
lettera   c)  , per l’anno 2012 il versamento dell’imposta di 
cui al comma 8 ivi citato può essere effettuato entro il ter-
mine del 16 maggio e fi no alla data di entrata in vigore del 
presente decreto non si confi gurano violazioni in materia 
di versamenti. 

  17  -bis  . Nella nota 3  -bis   all’articolo 13 della tariffa al-
legata al decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, la parola: « annuo » è soppressa.  

 18. All’articolo 17, comma 1, terzo periodo, del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi -
cazioni, le parole: « 10.000 euro annui » sono sostituite 
dalle seguenti: « 5.000 euro annui ». 

 19. All’articolo 37, comma 49  -bis  , del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: « 10.000 euro an-
nui » sono sostituite dalle seguenti: « 5.000 euro annui ». 

 20. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del-
le entrate possono essere stabiliti i termini e le ulteriori 
modalità attuative delle disposizioni di cui ai commi 18 
e 19. 

 21. In relazione alle disposizioni di cui ai commi da 18 
a 20, le dotazioni fi nanziarie della Missione di spesa «Po-
litiche economico fi nanziarie e di bilancio » sono ridotte 
di 249 milioni di euro per l’anno 2012 e di 299 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2013. 

  21  -bis  . All’articolo 16, comma 5  -bis  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole: « nel 
deposito IVA » sono aggiunte le seguenti: « senza tempi 
minimi di giacenza né obbligo di scarico dal mezzo di 
trasporto».  

  21  -ter  . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, i commi 96 e 97 sono abrogati.  

 22. Al primo periodo, del primo comma dell’artico-
lo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, dopo le parole: « artistiche o profes-
sionali » sono inserite le seguenti: « , nonché in quelli 
utilizzati dagli enti non commerciali e da quelli che go-
dono dei benefìci di cui al decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460, ». 
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  22  -bis  . All’articolo 28, comma 8, lettera   b)   , del decre-
to-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:   

    a)   le parole: « dell’impianto e » sono sostituite dalle 
seguenti: « , nonché, tenuto conto delle disposizioni degli 
articoli 22 e 23 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, »;  

    b)   dopo le parole: « di 500 mq » sono aggiunte le 
seguenti: « , a condizione che, per la rivendita di tabac-
chi, la disciplina urbanistico- edilizia del luogo consenta 
all’interno di tali impianti la costruzione o il manteni-
mento di locali chiusi, diversi da quelli al servizio della 
distribuzione di carburanti, con una superfi cie utile mini-
ma non inferiore a 30 mq »    .  

 23. L’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale (ONLUS) di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2000, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 229 del 30 settembre 2000, è 
soppressa dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto e i compiti e le funzioni esercitati sono trasferiti al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali che con ap-
positi regolamenti adottati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, provvede ad 
adeguare il proprio assetto organizzativo, senza nuovi o 
maggiori oneri. Per il fi nanziamento dei compiti e delle 
attribuzioni trasferite al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali di cui al primo periodo    del presente comma   , 
si fa fronte con le risorse a valere sull’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 14 della legge 13 maggio 1999, 
n. 133   , nonché le risorse giacenti in tesoreria sulla conta-
bilità speciale intestata all’Agenzia, opportunamente ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnate agli appositi capitoli dello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali   . Il    Ministro    
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare   , 
con propri decreti,    le occorrenti variazioni di bilancio. Al 
Ministero    del lavoro e delle politiche sociali    sono altresì 
trasferite tutte le risorse strumentali attualmente utilizzate 
dalla predetta Agenzia   . Nelle more delle modifi che al re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 7 aprile 2011, n. 144, recante riorganizzazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, rese neces-
sarie dall’attuazione del presente comma, le funzioni tra-
sferite ai sensi del presente comma sono esercitate dalla 
Direzione generale per il terzo settore e le formazioni so-
ciali del predetto Ministero   . Dall’attuazione delle    dispo-
sizioni del presente comma    non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 24. Fermi i limiti assunzionali a legislazione vigente, 
in relazione all’esigenza urgente e inderogabile di assi-
curare la funzionalità operativa delle proprie strutture, 
volta a garantire una    effi cace    attuazione delle misure di 
contrasto all’evasione di cui alle disposizioni del presente 
articolo,    l’Agenzia delle dogane, l’Agenzia delle entrate 
e l’Agenzia del territorio sono autorizzate    ad espletare 
procedure concorsuali    da completare entro il 31 dicembre 
2013    per la copertura delle posizioni dirigenziali vacanti, 
secondo le modalità di cui all’articolo 1, comma 530, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296, e    all’articolo 2   , com-
ma 2, secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

2 dicembre 2005, n. 248. Nelle more dell’espletamento di 
dette procedure    l’Agenzia delle dogane, l’Agenzia delle 
entrate e l’Agenzia del territorio   , salvi gli incarichi già 
affi dati,    potranno    attribuire incarichi dirigenziali a propri 
funzionari con la stipula di contratti di lavoro a tempo 
determinato, la cui durata è fi ssata in relazione al tempo 
necessario per la copertura del posto vacante tramite con-
corso. Gli incarichi sono attribuiti con apposita procedura 
selettiva applicando l’articolo 19, comma 1  -bis  , del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ai funzionari cui 
è conferito l’incarico compete lo stesso trattamento eco-
nomico dei dirigenti. A seguito dell’assunzione dei vinci-
tori delle procedure concorsuali di cui al presente comma, 
   l’Agenzia delle dogane, l’Agenzia delle entrate e l’Agen-
zia del territorio non potranno    attribuire nuovi incarichi 
dirigenziali a propri funzionari con la stipula di contratti 
di lavoro a tempo determinato, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 19 comma 6 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma si provvede con le risorse disponibili    sul 
bilancio dell’Agenzia delle entrate, dell’Agenzia delle 
dogane e dell’Agenzia del territorio. Alla compensazione 
degli effetti in termini di fabbisogno e di indebitamento 
netto, pari a 10,3 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2013, per l’Agenzia delle dogane e per l’Agenzia del ter-
ritorio si provvede mediante corrispondente utilizzo del 
Fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  24  -bis  . Al fi ne di assicurare la massima fl essibilità orga-
nizzativa e di potenziare l’attività di contrasto dell’evasio-
ne fi scale e delle frodi in danno del bilancio dello Stato e 
dell’Unione europea, anche in attuazione delle disposizio-
ni del presente decreto, il Corpo della Guardia di fi nanza è 
autorizzato a effettuare, nel triennio 2013-2015, un piano 
straordinario di assunzioni nel ruolo « ispettori », nei limi-
ti numerici e di spesa previsti dall’articolo 66, comma 9  -
bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, allo 
scopo utilizzando il 50 per cento delle vacanze organiche 
esistenti nel ruolo « appuntati e fi nanzieri » del medesimo 
Corpo. Le unità da assumere ai sensi del presente comma 
sono stabilite annualmente, assicurando l’invarianza di 
spesa a regime, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di natura non regolamentare, e sono consi-
derate a tutti gli effetti in sovrannumero all’organico del 
ruolo « ispettori », da riassorbire per effetto dei passag-
gi degli ispettori in altri ruoli del Corpo della Guardia di 
fi nanza, secondo le disposizioni vigenti. Le assunzioni di 
cui al presente comma devono in ogni caso garantire l’in-
corporamento nella carriera iniziale del medesimo Corpo 
dei volontari delle Forze armate già vincitori dei concorsi 
banditi alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

 25. All’articolo 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modifi cazioni, dopo il com-
ma 3  -quater   è aggiunto il seguente: «3  -quinquies  . Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze,    di 
concerto    con il Ministro dell’interno, sono disciplinate le 
modalità di certifi cazione dell’utilizzo dei contributi asse-
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gnati in attuazione del comma 3  -quater  . Le certifi cazioni 
relative ai contributi concessi in favore di enti pubblici e 
di soggetti privati sono trasmesse agli Uffi ci territoriali 
del Governo che ne danno comunicazione alle Sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti competenti 
per territorio. Le relazioni conclusive e le certifi cazioni 
previste dai decreti ministeriali emanati in attuazione de-
gli atti di indirizzo delle Commissioni parlamentari con 
cui si attribuiscono i contributi di cui al comma 3  -quater  , 
nonché il rendiconto annuale previsto per gli enti locali 
dall’articolo 158 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, sono    sostituiti    dalle certifi cazioni disciplinate dal 
presente comma.». 

  25  -bis  . La disposizione di cui all’articolo 13, com-
ma 3  -quater  , terzo periodo, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel senso che i con-
tributi statali concessi a valere sul Fondo per la tutela 
dell’ambiente e la promozione dello sviluppo del terri-
torio, istituito presso il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, sono assegnati agli enti destinatari per interventi 
realizzati o da realizzare nei rispettivi territori per il risa-
namento e il recupero ambientale e lo sviluppo economi-
co dei territori stessi.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dei commi 4 e 4  -bis    dell’articolo 14 della citata 
legge n. 537 del 1993, come modifi cati dalla presente legge:  

 “Art. 14. (Razionalizzazione e soppressione di agevolazioni tribu-
tarie e recupero di imposte e di base imponibile) – 1.- 3. (  Omissis  ). 

 4. Nelle categorie di reddito di cui all’articolo 6, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, 
n. 917, devono intendersi ricompresi, se in esse classifi cabili, i proventi 
derivanti da fatti, atti o attività qualifi cabili come illecito civile, penale 
o amministrativo se non già sottoposti a sequestro o confi sca penale. 
I relativi redditi sono determinati secondo le disposizioni riguardanti 
ciascuna categoria. 

 4  -bis  .    Nella determinazione dei redditi di cui all’articolo 6, com-
ma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non sono ammessi 
in deduzione i costi e le spese dei beni o delle prestazioni di servizio 
direttamente utilizzati per il compimento di atti o attività qualifi cabili 
come delitto non colposo per il quale il pubblico ministero abbia eser-
citato l’azione penale o, comunque, qualora il giudice abbia emesso 
il decreto che dispone il giudizio ai sensi dell’articolo 424 del codice 
di procedura penale ovvero sentenza di non luogo a procedere ai sen-
si dell’articolo 425 dello stesso codice fondata sulla sussistenza della 
causa di estinzione del reato prevista dall’articolo 157 del codice pe-
nale. Qualora intervenga una sentenza defi nitiva di assoluzione ai sensi 
dell’articolo 530 del codice di procedura penale ovvero una sentenza 
defi nitiva di non luogo a procedere ai sensi dell’articolo 425 dello stes-
so codice fondata sulla sussistenza di motivi diversi dalla causa di estin-
zione indicata nel periodo precedente, ovvero una sentenza defi nitiva di 
non doversi procedere ai sensi dell’articolo 529 del codice di procedura 
penale, compete il rimborso delle maggiori imposte versate in relazione 
alla non ammissibilità in deduzione prevista dal periodo precedente e 
dei relativi interessi.”.  

  Si riporta il testo vigente degli articoli 12 e 16, comma 3, del citato 
decreto legislativo, n. 472 del 1997:  

 “Art. 12. (Concorso di violazioni e continuazione) - 1. È punito 
con la sanzione che dovrebbe infl iggersi per la violazione più grave, 
aumentata da un quarto al doppio, chi, con una sola azione od omis-
sione, viola diverse disposizioni anche relative a tributi diversi ovvero 
commette, anche con più azioni od omissioni, diverse violazioni formali 
della medesima disposizione. 

 2. Alla stessa sanzione soggiace chi, anche in tempi diversi, com-
mette più violazioni che, nella loro progressione, pregiudicano o tendo-
no a pregiudicare la determinazione dell’imponibile ovvero la liquida-
zione anche periodica del tributo. 

 3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, se le violazioni rilevano ai fi ni 
di più tributi, si considera quale sanzione base cui riferire l’aumento, 
quella più grave aumentata di un quinto. 

 4. Le previsioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano separatamente 
rispetto ai tributi erariali e ai tributi di ciascun altro ente impositore e, 
tra i tributi erariali, alle imposte doganali e alle imposte sulla produzione 
e sui consumi. 

 5. Quando violazioni della stessa indole vengono commesse in pe-
riodi di imposta diversi, si applica la sanzione base aumentata dalla metà 
al triplo. Se l’uffi cio non contesta tutte le violazioni o non irroga la san-
zione contemporaneamente rispetto a tutte, quando in seguito vi prov-
vede determina la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni 
oggetto del precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione danno 
luogo a processi non riuniti o comunque introdotti avanti a giudici di-
versi, il giudice che prende cognizione dell’ultimo di essi ridetermina 
la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni risultanti dalle 
sentenze precedentemente emanate. 

 6. Il concorso e la continuazione sono interrotti dalla constatazione 
della violazione. 

 7. Nei casi previsti dal presente articolo la sanzione non può essere 
comunque superiore a quella risultante dal cumulo delle sanzioni previ-
ste per le singole violazioni. 

 8. Nei casi di accertamento con adesione, in deroga ai commi 
3 e 5, le disposizioni sulla determinazione di una sanzione unica in 
caso di progressione si applicano separatamente per ciascun tribu-
to e per ciascun periodo d’imposta. La sanzione conseguente alla 
rinuncia, all’impugnazione dell’avviso di accertamento, alla conci-
liazione giudiziale e alla definizione agevolata ai sensi degli articoli 
16 e 17 del presente decreto non può stabilirsi in progressione con 
violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione 
delle sanzioni.” 

 “Art. 16. (Procedimento di irrogazione delle sanzioni) – 1. – 2-. 
(  Omissis  ). 

 3. Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, il tra-
sgressore e gli obbligati in solido possono defi nire la controversia con 
il pagamento di un importo pari ad un terzo della sanzione indicata e 
comunque non inferiore ad un terzo dei minimi edittali previsti per le 
violazioni più gravi relative a ciascun tributo. La defi nizione agevolata 
impedisce l’irrogazione delle sanzioni accessorie. 

 4.- 7  -bis  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 39 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia 
di accertamento delle imposte sui redditi), come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

  “Art. 39. (Redditi determinati in base alle scritture contabili) 
- Per i redditi d’impresa delle persone fi siche l’uffi cio procede alla 
rettifi ca:  

   a)   se gli elementi indicati nella dichiarazione non corrispondono a 
quelli del bilancio, del conto dei profi tti e delle perdite e dell’eventuale 
prospetto di cui al comma 1 dell’articolo 3; 

   b)   se non sono state esattamente applicate le disposizioni del titolo 
I, capo VI, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi in-
dicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta in modo certo e 
diretto dai verbali e dai questionari di cui ai numeri 2) e 4) del primo 
comma dell’articolo 32, dagli atti, documenti e registri esibiti o trasmes-
si ai sensi del numero 3) dello stesso comma, dalle dichiarazioni di altri 
soggetti previste negli articoli 6 e 7, dai verbali relativi ad ispezioni 
eseguite nei confronti di altri contribuenti o da altri atti e documenti in 
possesso dell’uffi cio; 

   d)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi indi-
cati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta dall’ispezione delle 
scritture contabili e dalle altre verifi che di cui all’articolo 33 ovvero 
dal controllo della completezza, esattezza e veridicità delle registrazioni 
contabili sulla scorta delle fatture e degli altri atti e documenti relati-
vi all’impresa nonché dei dati e delle notizie raccolti dall’uffi cio nei 
modi previsti dall’articolo 32. L’esistenza di attività non dichiarate o 
la inesistenza di passività dichiarate è desumibile anche sulla base di 
presunzioni semplici, purché queste siano gravi, precise e concordanti. 

 In deroga alle disposizioni del comma precedente l’uffi cio delle 
imposte determina il reddito d’impresa sulla base dei dati e delle notizie 
comunque raccolti o venuti a sua conoscenza, con facoltà di prescindere 
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in tutto o in parte dalle risultanze del bilancio e dalle scritture contabili 
in quanto esistenti e di avvalersi anche di presunzioni prive dei requisiti 
di cui alla lettera   d)    del precedente comma:  

   a)   quando il reddito d’impresa non è stato indicato nella 
dichiarazione; 

   b)   (abrogata); 
   c)   quando dal verbale di ispezione redatto ai sensi dell’art. 33 ri-

sulta che il contribuente non ha tenuto o ha comunque sottratto all’ispe-
zione una o più delle scritture contabili prescritte dall’art. 14, ovvero 
quando le scritture medesime non sono disponibili per causa di forza 
maggiore; 

   d)   quando le omissioni e le false o inesatte indicazioni accertate ai 
sensi del precedente comma ovvero le irregolarità formali delle scritture 
contabili risultanti dal verbale di ispezione sono così gravi, numerose 
e ripetute da rendere inattendibili nel loro complesso le scritture stes-
se per mancanza delle garanzie proprie di una contabilità sistematica. 
Le scritture ausiliarie di magazzino non si considerano irregolari se gli 
errori e le omissioni sono contenuti entro i normali limiti di tolleranza 
delle quantità annotate nel carico o nello scarico e dei costi specifi ci im-
putati nelle schede di lavorazione ai sensi della lett.   d)   del primo comma 
dell’art. 14 del presente decreto; 

 d  -bis  ) quando il contribuente non ha dato seguito agli inviti dispo-
sti dagli uffi ci ai sensi dell’articolo 32, primo comma, numeri 3) e 4), del 
presente decreto o dell’articolo 51, secondo comma, numeri 3) e 4), del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

 d  -ter  )    in caso di omessa presentazione dei modelli per la comuni-
cazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore 
o di indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi 
di settore non sussistenti, nonché di infedele compilazione dei predetti 
modelli che comporti una differenza superiore al 15 per cento, o comun-
que ad euro 50.000, tra i ricavi o compensi stimati applicando gli studi 
di settore sulla base dei dati corretti e quelli stimati sulla base dei dati 
indicati in dichiarazione.  

 Le disposizioni dei commi precedenti valgono, in quanto appli-
cabili, anche per i redditi delle imprese minori e per quelli derivanti 
dall’esercizio di arti e professioni, con riferimento alle scritture conta-
bili rispettivamente indicate negli artt. 18 e 19. Il reddito di impresa dei 
soggetti indicati nel quarto comma dell’art. 18, che non hanno provve-
duto agli adempimenti contabili di cui ai precedenti commi dello stesso 
articolo, è determinato in ogni caso ai sensi del secondo comma del 
presente articolo.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 39, comma 2, lett. d  -ter   ), del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, previgente alla 
entrata in vigore della presente legge:  

 “Art. 39. (Redditi determinati in base alle scritture contabili) 
– (  Omissis  ). 

  Per i redditi d’impresa delle persone fi siche l’uffi cio procede alla 
rettifi ca:  

   a)   – d  -bis  )   omissis  . 
 d  -ter  ) in caso di omessa presentazione dei modelli per la comuni-

cazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore 
o di indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli studi 
di settore non sussistenti, nonché di infedele compilazione dei predetti 
modelli che comporti una differenza superiore al quindici per cento, o 
comunque ad euro cinquantamila, tra i ricavi o compensi stimati appli-
cando gli studi di settore sulla base dei dati corretti e quelli stimati sulla 
base dei dati indicati in dichiarazione. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 32, primo comma, nume-

ro 7), del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973:  
  “Art. 32. (Poteri degli uffi ci) - Per l’adempimento dei loro compiti 

gli uffi ci delle imposte possono:  
 1) – 6  -bis  ) (  Omissis  ). 
 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’ac-

certamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della 
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del comandante 
regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le attività fi -
nanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per le attività 
fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle imprese di investimento, 
agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle società di 
gestione del risparmio e alle società fi duciarie, dati, notizie e documen-
ti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi 
compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle garanzie pre-

state da terzi o dagli operatori fi nanziari sopra indicati e le generalità dei 
soggetti per i quali gli stessi operatori fi nanziari abbiano effettuato le 
suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intrattenuto rapporti 
di natura fi nanziaria. Alle società fi duciarie di cui alla legge 23 novem-
bre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale dell’albo di 
cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specifi cando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti fi nanziari 
e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta 
deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero 
al responsabile della sede o dell’uffi cio destinatario che ne dà notizia 
immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere invia-
ta al titolare dell’uffi cio procedente; 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 51, secondo comma, nume-

ro 7), del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972:  
 “Art. 51. (Attribuzioni e poteri degli Uffi ci dell’imposta sul valore 

aggiunto) –   omissis  . 
  Per l’adempimento dei loro compiti gli Uffi ci possono:  
 1) – 6)  -bis   (  Omissis  ). 
 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’ac-

certamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della 
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del comandante 
regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le attività fi -
nanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per le attività 
fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle imprese di investimento, 
agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle società di 
gestione del risparmio e alle società fi duciarie, dati, notizie e documen-
ti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi 
compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle garanzie pre-
state da terzi o dagli operatori fi nanziari sopra indicati e le generalità dei 
soggetti per i quali gli stessi operatori fi nanziari abbiano effettuato le 
suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intrattenuto rapporti 
di natura fi nanziaria. Alle società fi duciarie di cui alla legge 23 novem-
bre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale dell’albo di 
cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specifi cando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti fi nanziari 
e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta 
deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero 
al responsabile della sede o dell’uffi cio destinatario che ne dà notizia 
immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere invia-
ta al titolare dell’uffi cio procedente; 

   Omissis  .”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 22 del citato decreto legisla-

tivo n. 472 del 1997:  
 “Art. 22. (Ipoteca e sequestro conservativo) - 1. In base all’atto di 

contestazione, al provvedimento di irrogazione della sanzione o al pro-
cesso verbale di constatazione e dopo la loro notifi ca, l’uffi cio o l’ente, 
quando ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio credito, può 
chiedere, con istanza motivata, al presidente della commissione tribu-
taria provinciale l’iscrizione di ipoteca sui beni del trasgressore e dei 
soggetti obbligati in solido e l’autorizzazione a procedere, a mezzo di 
uffi ciale giudiziario, al sequestro conservativo dei loro beni, compresa 
l’azienda. A tal fi ne l’Agenzia delle entrate si avvale anche del potere di 
cui agli articoli 32, primo comma, numero 7), del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, 
e 51, secondo comma, numero 7), del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. 

 2. Le istanze di cui al comma 1 devono essere notifi cate, anche 
tramite il servizio postale, alle parti interessate, le quali possono, entro 
venti giorni dalla notifi ca, depositare memorie e documenti difensivi. 

 3. Il presidente, decorso il termine di cui al comma 2, fi ssa con 
decreto la trattazione dell’istanza per la prima camera di consiglio utile, 
disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni 
prima. La commissione decide con sentenza. 

 4. In caso di eccezionale urgenza o di pericolo nel ritardo, il pre-
sidente, ricevuta l’istanza, provvede con decreto motivato. Contro il 
decreto è ammesso reclamo al collegio entro trenta giorni. Il collegio, 
sentite le parti in camera di consiglio, provvede con sentenza. 
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 5. Nei casi in cui non sussiste giurisdizione delle commissioni tri-
butarie, le istanze di cui al comma 1 devono essere presentate al tri-
bunale territorialmente competente in ragione della sede dell’uffi cio 
richiedente, che provvede secondo le disposizioni del libro IV, titolo I, 
capo III, sezione I, del codice di procedura civile, in quanto applicabili. 

 6. Le parti interessate possono prestare, in corso di giudizio, idonea 
garanzia mediante cauzione o fi deiussione bancaria o assicurativa. In 
tal caso l’organo dinanzi al quale è in corso il procedimento può non 
adottare ovvero adottare solo parzialmente il provvedimento richiesto. 

 7. I provvedimenti cautelari perdono effi cacia se, nel termine di 
centoventi giorni dalla loro adozione, non viene notifi cato atto di con-
testazione o di irrogazione. In tal caso, il presidente della commissione 
tributaria provinciale ovvero il presidente del tribunale dispongono, su 
istanza di parte e sentito l’uffi cio o l’ente richiedente, la cancellazione 
dell’ipoteca. I provvedimenti perdono altresì effi cacia a seguito della 
sentenza, anche non passata in giudicato, che accoglie il ricorso o la do-
manda. La sentenza costituisce titolo per la cancellazione dell’ipoteca. 
In caso di accoglimento parziale, su istanza di parte, il giudice che ha 
pronunciato la sentenza riduce proporzionalmente l’entità dell’iscrizio-
ne o del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte di cassazio-
ne, provvede il giudice la cui sentenza è stata impugnata con ricorso per 
cassazione.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 51, comma 1, del decreto legislati-
vo 21 novembre 2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE 
concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento del 
terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di ese-
cuzione), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 51. (Obbligo di comunicazione al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze delle infrazioni di cui al presente Titolo). 

 1. I destinatari del presente decreto che, in relazione ai loro compiti 
di servizio e nei limiti delle loro attribuzioni e attività, hanno notizia di 
infrazioni alle disposizioni di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 6, 7, 12, 
13 e 14, e all’articolo 50 ne riferiscono entro trenta giorni al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per la contestazione e gli altri adempi-
menti previsti dall’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689 e 
per la immediata comunicazione della infrazione anche    alla Guardia di 
fi nanza la quale, ove ravvisi l’utilizzabilità di elementi ai fi ni dell’atti-
vità di accertamento, ne dà tempestiva comunicazione all’Agenzia delle 
entrate.  

 2. In caso di infrazioni riguardanti assegni bancari, assegni circo-
lari, libretti al portatore o titoli similari, la comunicazione deve essere 
effettuata dalla banca o da Poste Italiane S.p.A. che li accetta in versa-
mento e dalla banca o da Poste Italiane S.p.A. che ne effettua l’estinzio-
ne salvo che il soggetto tenuto alla comunicazione abbia certezza che la 
stessa è stata già effettuata dall’altro soggetto obbligato. 

 3. Qualora oggetto dell’infrazione sia un’operazione di trasferi-
mento segnalata ai sensi dell’articolo 41, comma 1, il soggetto che ha 
effettuato la segnalazione di operazione sospetta non è tenuto alla comu-
nicazione di cui al comma 1.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 44 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 44. (Partecipazione dei comuni all’accertamento) - I comuni 
partecipano all’accertamento dei redditi delle persone fi siche secondo le 
disposizioni del presente articolo e di quello successivo. 

 L’Agenzia delle Entrate mette a disposizione dei comuni le dichia-
razioni di cui all’articolo 2 dei contribuenti in essi residenti; gli Uffi ci 
dell’Agenzia delle Entrate, prima della emissione degli avvisi di accer-
tamento, ai sensi dell’articolo 38, quarto comma e seguenti, inviano una 
segnalazione ai comuni di domicilio fi scale dei soggetti passivi    che ab-
biano stipulato convenzioni con l’Agenzia delle entrate   . 

 Il comune di domicilio fi scale del contribuente segnala all’Agenzia 
delle entrate qualsiasi integrazione degli elementi contenuti nelle di-
chiarazioni presentate dalle persone fi siche ai sensi dell’art. 2, indicando 
dati, fatti ed elementi rilevanti e fornendo ogni idonea documentazione 
atta a comprovarla. Dati, fatti ed elementi rilevanti, provati da idonea 
documentazione, possono essere segnalati dal comune anche nel caso di 
omissione della dichiarazione. 

 Il comune di domicilio fi scale del contribuente, con riferimento 
agli accertamenti di cui al secondo comma comunica entro    trenta    giorni 
da quello del ricevimento della segnalazione ogni elemento in suo pos-
sesso utile alla determinazione del reddito complessivo. 

 Abrogato 
 Abrogato 

 Abrogato 
 Il comune per gli adempimenti previsti dal terzo e quarto comma 

può richiedere dati e notizie alle amministrazioni ed enti pubblici che 
hanno obbligo di rispondere gratuitamente. 

 Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza 
Stato-Città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri e modalità per la 
pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle di-
chiarazioni di cui al comma secondo, con riferimento a determinate 
categorie di contribuenti ovvero di reddito. Con il medesimo decreto 
sono altresì individuati gli ulteriori dati che l’Agenzia delle entrate met-
te a disposizione dei comuni per favorire la partecipazione all’attività di 
accertamento, nonché le modalità di trasmissione idonee a garantire la 
necessaria riservatezza.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 35 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 35. (Disposizione regolamentare concernente le dichiara-
zioni di inizio, variazione e cessazione attività) – 1. I soggetti che in-
traprendono l’esercizio di un’impresa, arte o professione nel territorio 
dello Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione, devono farne 
dichiarazione entro trenta giorni ad uno degli uffi ci locali dell’Agenzia 
delle entrate ovvero ad un uffi cio provinciale dell’imposta sul valore 
aggiunto della medesima Agenzia; la dichiarazione è redatta, a pena di 
nullità, su modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. L’uffi cio attribuisce al contribuente 
un numero di partita I.V.A. che resterà invariato anche nelle ipotesi di 
variazioni di domicilio fi scale fi no al momento della cessazione dell’at-
tività e che deve essere indicato nelle dichiarazioni, nella home-page 
dell’eventuale sito web e in ogni altro documento ove richiesto. 

  2. Dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare:  
   a)   per le persone fi siche, il cognome e nome, il luogo e la data di 

nascita, il codice fi scale, la residenza, il domicilio fi scale e l’eventuale 
ditta; 

   b)   per i soggetti diversi dalle persone fi siche, la natura giuridica, 
la denominazione, ragione sociale o ditta, la sede legale, o in mancanza 
quella amministrativa, e il domicilio fi scale e deve essere inoltre in-
dicato il codice fi scale per almeno una delle persone che ne hanno la 
rappresentanza; 

   c)   per i soggetti residenti all’estero, anche l’ubicazione della stabile 
organizzazione; 

   d)   il tipo e l’oggetto dell’attività e il luogo o i luoghi in cui viene 
esercitata anche a mezzo di sedi secondarie, fi liali, stabilimenti, succur-
sali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono tenuti e con-
servati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal presente 
decreto e da altre disposizioni; 

   e)   per i soggetti che svolgono attività di commercio elettroni-
co, l’indirizzo del sito web ed i dati identifi cativi dell’internet service 
provider; 

 e  -bis  ) per i soggetti che intendono effettuare operazioni intraco-
munitarie di cui al Titolo II, Capo II del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, la volontà di effettuare dette operazioni; 

   f)   ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei dati 
che l’Agenzia delle entrate è in grado di acquisire autonomamente. 

 3 In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al comma 2 
o di cessazione dell’attività, il contribuente deve entro trenta giorni far-
ne dichiarazione ad uno degli uffi ci indicati dal comma 1, utilizzando 
modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Se la variazione comporta il trasferimento 
del domicilio fi scale essa ha effetto dal sessantesimo giorno successivo 
alla data in cui si è verifi cata. In caso di fusione, scissione, conferimenti 
di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l’estin-
zione del soggetto d’imposta, la dichiarazione è presentata unicamente 
dal soggetto risultante dalla trasformazione. 

 4 In caso di cessazione dell’attività il termine per la presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 3 decorre dalla data di ultimazio-
ne delle operazioni relative alla liquidazione dell’azienda, per le quali 
rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell’imposta, 
alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell’ulti-
ma dichiarazione annuale deve tenersi conto anche dell’imposta dovuta 
ai sensi del n. 5) dell’articolo 2, da determinare computando anche le 
operazioni indicate nell’ultimo comma dell’articolo 6, per le quali non 
si è ancora verifi cata l’esigibilità dell’imposta. 
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 5 I soggetti che intraprendono l’esercizio di un’impresa, arte o 
professione, se ritengono di realizzare un volume d’affari che compor-
ti l’applicazione di disposizioni speciali ad esso connesse concernen-
ti l’osservanza di adempimenti o di criteri speciali di determinazione 
dell’imposta, devono indicarlo nella dichiarazione di inizio attività da 
presentare a norma del presente articolo e devono osservare la disciplina 
stabilita in relazione al volume d’affari dichiarato. 

 6 Le dichiarazioni previste dal presente articolo sono presentate 
in via telematica secondo le disposizioni di cui ai commi 10 e seguenti 
ovvero, in duplice esemplare, direttamente ad uno degli uffi ci di cui 
al comma 1. Le dichiarazioni medesime possono, in alternativa, essere 
inoltrate in unico esemplare a mezzo servizio postale mediante racco-
mandata, con l’obbligo di garantire l’identità del soggetto dichiarante 
mediante allegazione di idonea documentazione; in tal caso si conside-
rano presentate nel giorno in cui risultano spedite. 

 7 L’uffi cio rilascia o invia al contribuente certifi cato di attribuzione 
della partita IVA o dell’avvenuta variazione o cessazione dell’attività e 
nel caso di presentazione diretta consegna la copia della dichiarazione 
al contribuente debitamente timbrata. 

 7  -bis   Per i soggetti che hanno effettuato l’opzione di cui al com-
ma 2, lettera e  -bis  ) entro trenta giorni dalla data di attribuzione della 
partita IVA, l’Uffi cio può emettere provvedimento di diniego dell’au-
torizzazione a effettuare le operazioni di cui al Titolo II, Capo II del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. 

 7  -ter   Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate 
sono stabilite le modalità di diniego o revoca dell’autorizzazione di cui 
al comma 7  -bis  . 

 8 I soggetti tenuti all’iscrizione nel registro delle imprese ovvero 
alla denuncia al repertorio delle notizie economiche e amministrative 
(REA) ai sensi, rispettivamente, degli articoli 7 e 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, concernente il re-
golamento di attuazione dell’articolo 8, della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese, possono as-
solvere gli obblighi di presentazione delle dichiarazioni di cui al pre-
sente articolo presentando le dichiarazioni stesse all’uffi cio del registro 
delle imprese, il quale trasmette i dati in via telematica all’Agenzia delle 
entrate e rilascia apposita certifi cazione dell’avvenuta operazione. Nel 
caso di inizio dell’attività l’uffi cio del registro delle imprese comuni-
ca al contribuente il numero di partita IVA attribuito in via telematica 
dall’Agenzia delle entrate. 

 9 Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate può 
essere stabilita la data a decorrere dalla quale le dichiarazioni di inizio, 
variazione e cessazione attività sono presentate esclusivamente all’uffi -
cio del registro delle imprese ovvero in via telematica secondo le dispo-
sizioni di cui ai commi successivi. 

 10 Le dichiarazioni previste dal presente articolo possono essere 
presentate in via telematica direttamente dai contribuenti o tramite i 
soggetti di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998; in tal caso si considerano presentate 
nel giorno in cui sono trasmesse all’Agenzia delle entrate in via telema-
tica e il procedimento di trasmissione si considera concluso nel giorno 
in cui è completata la ricezione da parte dell’Agenzia delle entrate. La 
prova della presentazione delle dichiarazioni è data dalla comunicazio-
ne dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevimento delle 
dichiarazioni stesse. 

 11 I soggetti incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, restituiscono 
al contribuente una copia della dichiarazione attestante la data di con-
segna con l’impegno alla trasmissione in via telematica e rilasciano la 
certifi cazione restituita dall’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuta 
operazione e contenente, in caso di inizio attività, il numero di partita 
IVA attribuito al contribuente. 

 12 In caso di presentazione delle dichiarazioni in via telematica si 
applicano ai fi ni della sottoscrizione le disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 13 I soggetti di cui al comma 3 dell’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 322 del 1998, incaricati della predisposizione 
delle dichiarazioni previste dal presente articolo, sono obbligati alla tra-
smissione in via telematica delle stesse. 

 14 Ai fi ni della conservazione delle dichiarazioni si applicano le 
disposizioni previste per la conservazione delle dichiarazioni annuali 
dal decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998. 

 15 Le modalità tecniche di trasmissione in via telematica delle di-
chiarazioni previste dal presente articolo ed i tempi di attivazione del 
servizio di trasmissione telematica sono stabiliti con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 15  -bis   L’attribuzione del numero di partita IVA determina la ese-
cuzione di riscontri automatizzati per la individuazione di elementi di 
rischio connessi al rilascio dello stesso nonché l’eventuale effettuazione 

di accessi nel luogo di esercizio dell’attività, avvalendosi dei poteri pre-
visti dal presente decreto. 

 15  -ter    Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuate:  

   a)   specifi che informazioni da richiedere all’atto della dichiarazione 
di inizio di attività; 

   b)   tipologie di contribuenti per i quali l’attribuzione del numero 
di partita IVA determina la possibilità di effettuare gli acquisti di cui 
all’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modi-
fi cazioni, a condizione che sia rilasciata polizza fi deiussoria o fi deius-
sione bancaria per la durata di tre anni dalla data del rilascio e per un 
importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non inferio-
re a 50.000 euro. 

 15  -quater   Ai fi ni del contrasto alle frodi sull’IVA intracomunitaria, 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate sono stabi-
liti i criteri e le modalità di inclusione delle partite IVA nella banca dati 
dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai sensi 
dell’articolo 22 del Regolamento (CE) del 7 ottobre 2003, n. 1798. 

 15  -quinquies      L’Agenzia delle entrate, sulla base dei dati e degli 
elementi in possesso dell’anagrafe tributaria, individua i soggetti ti-
tolari di partita IVA che, pur obbligati, non abbiano presentato la di-
chiarazione di cessazione di attività di cui al comma 3 e comunica agli 
stessi che provvederà alla cessazione d’uffi cio della partita IVA. Il con-
tribuente che rilevi eventuali elementi non considerati o valutati erro-
neamente può fornire i chiarimenti necessari all’Agenzia delle entrate 
entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione. La 
somma dovuta a titolo di sanzione per l’omessa presentazione della di-
chiarazione di cessazione di attività è iscritta direttamente nei ruoli a 
titolo defi nitivo. L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente 
provvede a pagare la somma dovuta con le modalità indicate nell’arti-
colo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro trenta gior-
ni dal ricevimento della comunicazione. In tal caso l’ammontare della 
sanzione dovuta è ridotto ad un terzo del minimo.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 76 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 76. (Decadenza dell’azione della fi nanza) - 1 L’imposta su-
gli atti soggetti a registrazione ai sensi dell’art. 5 non presentati per la 
registrazione deve essere richiesta, a pena di decadenza, nel termine di 
cinque anni dal giorno in cui, a norma degli artt. 13 e 14, avrebbe dovuto 
essere richiesta la registrazione o, a norma dell’art. 15, lettere   c)  ,   d)   ed 
  e)  , si è verifi cato il fatto che legittima la registrazione d’uffi cio. Nello 
stesso termine, decorrente dal giorno in cui avrebbero dovuto essere 
presentate, deve essere richiesta l’imposta dovuta in base alle denunce 
prescritte dall’art. 19. 

 1  -bis   L’avviso di rettifi ca e di liquidazione della maggiore imposta 
di cui all’articolo 52, comma 1, deve essere notifi cato entro il termine di 
decadenza di due anni dal pagamento dell’imposta proporzionale. 

 2 Salvo quanto disposto nel comma 1  -bis   , l’imposta deve essere 
richiesta, a pena di decadenza, entro il termine di tre anni decorrenti, 
per gli atti presentati per la registrazione o registrati per via telematica:  

   a)   dalla richiesta di registrazione, se si tratta di imposta principale; 
   b)   dalla data in cui è stata presentata la denuncia di cui all’artico-

lo 19, se si tratta di imposta complementare; dalla data della notifi cazio-
ne della decisione delle commissioni tributarie ovvero dalla data in cui 
la stessa è divenuta defi nitiva nel caso in cui sia stato proposto ricorso 
avverso l’avviso di rettifi ca e di liquidazione della maggiore imposta. 
Nel caso di occultazione di corrispettivo di cui all’articolo 72, il termine 
decorre dalla data di registrazione dell’atto; 

   c)   dalla data di registrazione dell’atto ovvero dalla data di pre-
sentazione della denuncia di cui all’articolo 19, se si tratta di imposta 
suppletiva. 

  2  -bis  . Salvo quanto previsto nei commi 1 e 2, l’imposta relativa 
alle annualità successive alla prima, alle cessioni, risoluzioni e pro-
roghe di cui all’articolo 17, nonché le connesse sanzioni e gli interessi 
dovuti, sono richiesti, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
quinto anno successivo a quello di scadenza del pagamento.  

 3 L’avviso di liquidazione dell’imposta deve essere notifi cato al 
contribuente nei modi stabiliti nel terzo comma dell’art. 52. 

 4 La soprattassa e la pena pecuniaria devono essere applicate, a 
pena di decadenza, nel termine stabilito per chiedere l’imposta cui le 
stesse si riferiscono e, se questa non è dovuta, nel termine di cinque anni 
dal giorno in cui è avvenuta la violazione. 

 5 L’intervenuta decadenza non dispensa dal pagamento dell’impo-
sta in caso di registrazione volontaria o quando si faccia uso dell’atto ai 
sensi dell’art. 6.”. 
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  Si riporta il testo dell’articolo 5 del regolamento di cui al citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 404 del 2001, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 5. (Registrazione telematica dei contratti di locazione) - 1. I 
soggetti obbligati alla registrazione ai sensi dell’articolo 10 del testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, pos-
sono registrare i contratti di locazione per via telematica avvalendosi di 
soggetti delegati in possesso di adeguata capacità tecnica economica e 
fi nanziaria, ovvero degli incaricati della trasmissione telematica di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 322 del 1998. 

 2. I soggetti delegati di cui al comma 1, devono essere autorizzati 
dall’Agenzia delle entrate con le modalità previste dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 4. 

 3. I soggetti obbligati alla registrazione dei contratti di locazione 
   in possesso di almeno dieci unità immobiliari   , sono tenuti ad adottare 
la procedura di registrazione telematica degli stessi direttamente oppure 
tramite i soggetti delegati o gli incaricati della trasmissione di cui al 
comma 1. 

  3  -bis  . Sono, altresì, tenuti ad adottare la procedura di registra-
zione telematica i soggetti di cui alla lettera d  -bis  ) dell’articolo 10 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131.  

 4. Le modalità di registrazione telematica dei contratti di locazio-
ne sono stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge n. 183 del 2011, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14. (Riduzione degli oneri amministrativi per imprese e cit-
tadini) - 1. In via sperimentale, fi no al 31 dicembre 2013, sull’intero 
territorio nazionale si applica la disciplina delle zone a burocrazia zero 
prevista dall’articolo 43 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. A tale scopo, fi no al 31 dicembre 2013, i provvedimenti di cui 
al primo periodo della lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 43 del citato 
decreto-legge n. 78 del 2010 sono adottati, ferme restando le altre pre-
visioni ivi contenute, in via esclusiva e all’unanimità, dall’uffi cio locale 
del Governo, istituito in ciascun capoluogo di provincia, su richiesta 
della regione, d’intesa con gli enti interessati e su proposta del Ministro 
dell’interno, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. La 
trasmissione dei dati e dei documenti previsti dal secondo periodo della 
medesima lettera, avviene in favore del medesimo uffi cio. 

 3. L’uffi cio locale del Governo è presieduto dal prefetto e compo-
sto da un rappresentante della regione, da un rappresentante della pro-
vincia, da un rappresentante della città metropolitana ove esistente, e da 
un rappresentante del comune interessato. Il dissenso di uno o più dei 
componenti, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella 
riunione convocata dal prefetto, deve essere congruamente motivato e 
deve recare le specifi che indicazioni delle modifi che e delle integrazio-
ni eventualmente necessarie ai fi ni dell’assenso. Si considera acquisito 
l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non partecipa alla 
riunione medesima, ovvero non esprime defi nitivamente la volontà 
dell’amministrazione rappresentata. 

 4. Resta esclusa l’applicazione dei commi 1, 2 e 3 ai soli procedi-
menti amministrativi di natura tributaria, a quelli concernenti la tutela 
statale dell’ambiente, quella della salute e della sicurezza pubblica, non-
ché alle nuove iniziative produttive avviate su aree soggette a vincolo. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 settembre 2010, n. 160, nel caso di mancato rispetto dei ter-
mini dei procedimenti, di cui all’articolo 7 del medesimo decreto, da 
parte degli enti interessati, l’adozione del provvedimento conclusivo è 
rimessa all’uffi cio locale del Governo. 

 6. Le previsioni dei commi da 1 a 5 non comportano nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica e la partecipazione all’uffi cio 
locale del Governo è a titolo gratuito e non comporta rimborsi. 

 7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è 
abrogato l’articolo 7 della legge 18 aprile 1975, n. 110, recante «Norme 
integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle mu-
nizioni e degli esplosivi». 

 8. Il comma 1  -bis   dell’articolo 36 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, deve intendersi nel senso che l’atto di trasferimento delle parte-
cipazioni di società a responsabilità limitata ivi disciplinato è in deroga 
al secondo comma dell’articolo 2470 del codice civile ed è sottoscritto 
con la fi rma digitale di cui all’articolo 24 del codice di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 9. A partire dal 1° gennaio 2012, le società a responsabilità limi-
tata che non abbiano nominato il collegio sindacale possono redigere 
il bilancio secondo uno schema semplifi cato. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, sono defi nite le voci e la 
struttura che compongono lo schema di bilancio semplifi cato e le moda-
lità di attuazione del presente comma. 

 10. (   abrogato   ). 
 11. I limiti per la liquidazione trimestrale dell’IVA sono i medesimi 

di quelli fi ssati per il regime di contabilità semplifi cata. 
  12. All’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 

sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  ». 

  13. L’articolo 2477 del codice civile è così sostituito:  
 «Art. 2477. - (Sindaco e revisione legale dei conti). - L’atto costitu-

tivo può prevedere, determinandone le competenze e poteri, la nomina 
di un sindaco o di un revisore. 

 La nomina del sindaco è obbligatoria se il capitale sociale non è 
inferiore a quello minimo stabilito per le società per azioni. 

  La nomina del sindaco è altresì obbligatoria se la società:  
   a)   è tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 
   b)   controlla una società obbligata alla revisione legale dei conti; 
   c)   per due esercizi consecutivi ha superato due dei limiti indicati 

dal primo comma dell’articolo 2435  -bis  . 
 L’obbligo di nomina del sindaco di cui alla lettera   c)   del terzo com-

ma cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono 
superati. 

 Nei casi previsti dal secondo e terzo comma si applicano le dispo-
sizioni in tema di società per azioni; se l’atto costitutivo non dispone 
diversamente, la revisione legale dei conti è esercitata dal sindaco. 

 L’assemblea che approva il bilancio in cui vengono superati i limiti 
indicati al secondo e terzo comma deve provvedere, entro trenta gior-
ni, alla nomina del sindaco. Se l’assemblea non provvede, alla nomina 
provvede il tribunale su richiesta di qualsiasi soggetto interessato». 

 13  -bis  . Nelle società a responsabilità limitata, i collegi sindacali 
nominati entro il 31 dicembre 2011 rimangono in carica fi no alla sca-
denza naturale del mandato deliberata dall’assemblea che li ha nominati. 

  14. All’articolo 2397 del codice civile è aggiunto, in fi ne, il se-
guente comma:  

 «Per le società aventi ricavi o patrimonio netto inferiori a 1 milione 
di euro lo statuto può prevedere che l’organo di controllo sia compo-
sto da un sindaco unico, scelto tra i revisori legali iscritti nell’apposito 
registro». 

 15. Nel caso in cui siano entrate in vigore norme di legge o re-
golamentari che incidano, direttamente o indirettamente, sulle materie 
regolate dallo statuto sociale, le società cooperative di cui al capo I del 
titolo VI del libro V del codice civile, le cui azioni non siano negoziate 
in mercati regolamentati, possono modifi care il proprio statuto con le 
maggioranze assembleari previste in via generale dallo statuto per le sue 
modifi cazioni, anche nei casi in cui lo statuto stesso preveda maggioran-
ze più elevate per la modifi ca di determinati suoi articoli. 

 16. Per semplifi care le procedure di rilascio delle autorizzazioni 
relative ai trasporti eccezionali su gomma, all’articolo 10 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni, il com-
ma 9  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «9  -bis   . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il Governo, con regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e succes-
sive modifi cazioni, modifi ca il regolamento di esecuzione e di attuazio-
ne del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, prevedendo che:  

   a)   per i trasporti eccezionali su gomma sia suffi ciente prevedere la 
trasmissione, per via telematica, della prescritta richiesta di autorizza-
zione, corredata della necessaria documentazione, all’ente proprietario 
o concessionario per le autostrade, strade statali e militari, e alle regioni 
per la rimanente rete viaria, almeno quindici giorni prima della data 
fi ssata per il viaggio e le autorizzazioni devono essere rilasciate entro 
quindici giorni dalla loro presentazione; 

   b)   le autorizzazioni periodiche di cui all’articolo 13 del citato re-
golamento siano valide per un numero indefi nito di viaggi con validi-
tà annuale per la circolazione a carico e a vuoto dei convogli indicati 
sull’autorizzazione; 

   c)   le autorizzazioni multiple di cui al medesimo articolo 13 siano 
valide per un numero defi nito di viaggi da effettuarsi entro sei mesi dalla 
data del rilascio; 

   d)   le autorizzazioni singole di cui al medesimo articolo 13 siano 
valide per un unico viaggio da effettuarsi entro tre mesi dalla data di 
rilascio; 

   e)   per le autorizzazioni di tipo periodico non è prevista l’indicazio-
ne della tipologia e della natura della merce trasportata; 
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   f)   le disposizioni contenute all’articolo 13, comma 5, non siano 
vincolate alla invariabilità della natura del materiale e della tipologia 
degli elementi trasportati; 

   g)   i trasporti di beni della medesima tipologia ripetuti nel tempo 
siano soggetti all’autorizzazione periodica prevista dall’articolo 13, 
come modifi cato ai sensi del presente comma, e che questa sia rilasciata 
con le modalità semplifi cate di cui alla lettera   a)   del presente comma; 

   h)   tutti i tipi di autorizzazioni, anche con validità scaduta, siano rin-
novabili su domanda che deve essere presentata, in carta semplice, per 
non più di tre volte, per un periodo di validità non superiore a tre anni, 
quando tutti i dati, riferiti sia al veicolo che al suo carico, ed i percorsi 
stradali siano rimasti invariati; 

   i)   nelle domande relative alle autorizzazioni di tipo singolo o mul-
tiplo, possano essere indicati, con annotazione a parte, fi no ad un mas-
simo di cinque veicoli costituenti riserva di quelli scelti per il trasporto, 
pari a cinque sia per il veicolo trattore che per il veicolo rimorchio o 
semirimorchio e siano ammesse tutte le combinazioni possibili tra i trat-
tori ed i rimorchi o semirimorchi anche incrociate».”. 

  Si riporta il testo degli articoli 29, comma 1, e 30, commi 1 e 2, 
del citato decreto-legge n. 78 del 2010, come modifi cati dalla presente 
legge:  

 “Art. 29. (Concentrazione della riscossione nell’accertamento) - 
1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguente lette-
ra   a)    emessi a partire dal 1° ottobre 2011 e relativi ai periodi d’imposta 
in corso alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono potenziate 
mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate ai 
fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento 
di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad 
adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di 
pagamento degli importi negli stessi indicati, ovvero, in caso di tem-
pestiva proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio, degli impor-
ti stabiliti dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad adempiere al pagamento è 
altresì contenuta nei successivi atti da notifi care al contribuente, anche 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, in tutti i casi in cui 
siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamen-
to ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi provvedi-
menti di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 3  -bis   
del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218,    dell’articolo 48, com-
ma 3-bis   , e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, e dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472   , nonché in caso di defi nitività dell’atto di accertamento impugna-
to   . In tali ultimi casi il versamento delle somme dovute deve avvenire 
entro sessanta giorni dal ricevimento della raccomandata; la sanzione 
amministrativa prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo 
versamento delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, 
sulla base degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   divengono esecutivi decorsi sessanta 
giorni dalla notifi ca e devono espressamente recare l’avvertimento che, 
decorsi trenta giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione 
delle somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia di iscrizio-
ne a ruolo, è affi data in carico agli agenti della riscossione anche ai fi ni 
dell’esecuzione forzata, con le modalità determinate con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle Entrate, di concerto con il Ragioniere 
generale dello Stato. L’esecuzione forzata è sospesa per un periodo di 
centottanta giorni dall’affi damento in carico agli agenti della riscossione 
degli atti di cui alla lettera   a)  ; tale sospensione non si applica con rife-
rimento alle azioni cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azio-
ne prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. L’agente della 
riscossione, con raccomandata semplice spedita all’indirizzo presso il 
quale è stato notifi cato l’atto di cui alla lettera   a)  , informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione   . L’agente della riscos-
sione, con raccomandata semplice spedita all’indirizzo presso il quale 
è stato notifi cato l’atto di cui alla lettera   a)  , informa il debitore di aver 
preso in carico le somme per la riscossione   ; 

   c)   in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della riscos-
sione, decorsi sessanta giorni dalla notifi ca degli atti di cui alla lettera 
  a)  , la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare in-
tegrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affi data in ca-
rico agli agenti della riscossione anche prima dei termini previsti alle 
lettere   a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti 
della riscossione, successivamente all’affi damento in carico degli atti 
di cui alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimo-
strare il fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la 
sospensione di cui alla lettera   b)   e l’agente della riscossione non invia 
l’informativa di cui alla lettera   b)      e l’agente della riscossione non invia 
l’informativa di cui alla lettera b)   ; 

   d)   all’atto dell’affi damento e, successivamente, in presenza di nuo-
vi elementi, il competente uffi cio dell’Agenzia delle Entrate fornisce, 

anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi utili ai 
fi ni del potenziamento dell’effi cacia della riscossione, acquisiti anche in 
fase di accertamento; 

   e)   l’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di cui 
alla lettera   a)   e senza la preventiva notifi ca della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a mezzo ruo-
lo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto dell’atto 
di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossione con le 
modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera   b)  , tiene 
luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in 
cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. Decorso un anno 
dalla notifi ca degli atti indicati alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata 
è preceduta dalla notifi ca dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’espropria-
zione forzata, in ogni caso, è avviata, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del    terzo anno    successivo a quello in cui l’accertamento è 
divenuto defi nitivo; 

   f)   a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la pre-
sentazione del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla lettera 
  a)   sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata dall’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifi ca degli atti 
stessi; all’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a carico 
del debitore, e il rimborso delle spese relative alle procedure esecutive, 
previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   g)   ai fi ni della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella 
di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera   a)   ed i 
riferimenti alle somme iscritte a ruolo si intendono effettuati alle somme 
affi date agli agenti della riscossione secondo le disposizioni del presente 
comma; la dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
può essere concessa solo dopo l’affi damento del carico all’agente della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti di cui alla lettera   a)   si 
applica l’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602; 

   h)   in considerazione della necessità di razionalizzare e velociz-
zare tutti i processi di riscossione coattiva, assicurando il recupero di 
effi cienza di tale fase dell’attività di contrasto all’evasione, con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norme vigenti, sono 
introdotte disposizioni fi nalizzate a razionalizzare, progressivamente, 
coerentemente con le norme di cui al presente comma, le procedure di 
riscossione coattiva delle somme dovute a seguito dell’attività di liqui-
dazione, controllo e accertamento sia ai fi ni delle imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto che ai fi ni degli altri tributi amministrati dall’Agen-
zia delle Entrate e delle altre entrate riscuotibili a mezzo ruolo. 

 2. – 7. (  Omissis  ).” 
 “Art. 30. (Potenziamento dei processi di riscossione dell’INPS) – 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l’attività di riscossione relativa al 
recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’INPS, anche a se-
guito di accertamenti degli uffi ci, è effettuata mediante la notifi ca di un 
avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 

 2. L’avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice 
fi scale del soggetto tenuto al versamento, il periodo di riferimento del 
credito, la causale del credito, gli importi addebitati ripartiti tra quota 
capitale, sanzioni e interessi ove dovuti nonché l’indicazione dell’agen-
te della riscossione competente in base al domicilio fi scale presente 
nell’anagrafe tributaria alla data di formazione dell’avviso. L’avviso do-
vrà altresì contenere l’intimazione ad adempiere l’obbligo di pagamento 
degli importi nello stesso indicati entro il termine di sessanta giorni dalla 
notifi ca nonché l’indicazione che, in mancanza del pagamento, l’agen-
te della riscossione indicato nel medesimo avviso procederà ad espro-
priazione forzata, con i poteri, le facoltà e le modalità che disciplinano 
la riscossione a mezzo ruolo. L’avviso deve essere sottoscritto, anche 
mediante fi rma elettronica, dal responsabile dell’uffi cio che ha emes-
so l’atto. Ai fi ni dell’espropriazione forzata, l’esibizione dell’estratto 
dell’avviso di cui al comma 1, come trasmesso all’agente della riscos-
sione secondo le modalità indicate al comma 5, tiene luogo, a tutti gli 
effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui l’agente della 
riscossione ne attesti la provenienza.    Ai fi ni dell’espropriazione forzata, 
l’esibizione dell’estratto dell’avviso di cui al comma 1, come trasmesso 
all’agente della riscossione secondo le modalità indicate al comma 5, 
tiene luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi 
in cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 della Tariffa, parte prima, allegata 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 (Di-
sciplina dell’imposta di bollo), come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 13. (Fatture, note, conti ed estratti di conti) 
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Indicazione degli atti 
soggetti ad imposta 

Imposte dovute  Modo di 
pagamento Note 

   Fisse Proporzionali      
1. Fatture, note, conti e 
simili documenti, 
recanti addebitamenti o 
accreditamenti, anche 
non sottoscritti, ma 
spediti o consegnati 
pure tramite terzi; 
ricevute e quietanze 
rilasciate dal creditore, 
o da altri per suo conto, 
a liberazione totale o 
parziale di una 
obbligazione 
pecuniaria: per ogni 
esemplare 

euro 
1,81 

   

1. Marche o bollo a 
punzone. 

1. Per le ricevute e 
quietanze, contenute in 
un unico atto e relative 
a più percipienti, 
l'imposta si applica per 
ciascun percipiente. 

         

2. Per le quietanze 
relative ai mandati, 
ordinativi, vaglia 
del tesoro ed altri 
titoli di spesa dello 
Stato, l'imposta è 
riscossa in modo 
virtuale al 
momento 
dell'emissione degli 
stessi. Per le 
quietanze rilasciate 
dalle conservatorie 
dei registri 
immobiliari, dagli 
uffici tecnici 
erariali, dagli uffici 
del registro, 
dell'imposta sul 
valore aggiunto o 
doganali, l'imposta 
è riscossa dagli 
uffici stessi  

2. L'imposta non è 
dovuta: 

            

a) quando la somma 
non supera L. 150.000, 
a meno che si tratti di 
ricevute o quietanze 
rilasciate a saldo per 
somma inferiore al 
debito originario, senza 
l'indicazione di questo 
o delle precedenti 
quietanze, ovvero 
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rilasciare per somma 
indeterminata;  

            

b) per la quietanza o 
ricevuta apposta sui 
documenti già 
assoggettati all'imposta 
di bollo o esenti;  

            

c) per le quietanze 
apposte sulle bollette di 
vendita dei tabacchi, 
fiammiferi, valori 
bollati, valori postali e 
dei biglietti delle 
lotterie nazionali. 

            

3. Sono esenti 
dall'imposta le ricevute 
relative al pagamento di 
spese di condominio 
negli edifici. 

2. Estratti di conti, 
nonché lettere ed altri 
documenti di 
addebitamento o di 
accreditamento di 
somme, portanti o meno 
la causale 
dell'accreditamento o 
dell'addebitamento e 
relativi benestari 
quando la somma 
supera L. 150.000: per 
ogni esemplare 

euro 
1,81 

   

1. Marche o bollo a 
punzone. 

1. I documenti di cui al 
punto 2 relativi a 
rapporti tra enti ed 
imprese ed i propri 
dipendenti o ausiliari ed 
intermediari di 
commercio o 
spedizionieri non sono 
soggetti all'imposta. 

2-bis. Estratti conto, 
inviati dalle banche ai 
clienti ai sensi dell’ 
articolo 119 del decreto 
legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nonché 
estratti di conto corrente 
postale e rendiconti dei 
libretti di risparmio 
anche postali: per ogni 
esemplare con 
periodicità annuale: 

         

3-bis. L’estratto conto o 
il rendiconto si 
considerano in ogni 
caso inviati almeno una 
volta nel corso 
dell’anno anche quando 
non sussiste un obbligo 
di invio o di redazione. 
Se gli estratti conto 
sono inviati 
periodicamente nel 
corso dell’anno, 
l’imposta di bollo 
dovuta è rapportata al 
periodo rendicontato. 
Se il cliente è persona 
fisica, l’imposta non è 
dovuta quando il valore 
medio di giacenza 
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risultante dagli estratti e 
dai libretti è 
complessivamente non 
superiore a euro 5.000  

a) se il cliente è persona 
fisica 

euro 
34,20          

b) se il cliente è 
soggetto diverso da 
persona fisica  

euro 
100,00

         

    

      

3-ter. L'imposta è 
sostitutiva di quella 
dovuta per tutti gli atti e 
documenti formati o 
emessi ovvero ricevuti 
dalle banche, nonché 
dagli uffici dell'Ente 
poste italiane relativi a 
operazioni e rapporti 
regolati mediante conto 
corrente, ovvero relativi 
al deposito di titoli, 
indicati nell'articolo 2, 
nota 2-bis, e negli 
articoli 9, comma 1, 
lettera a), 13, commi 1 
e 2, e 14. La 
comunicazione relativa 
ai prodotti finanziari, 
ivi compresi i buoni 
postali fruttiferi, anche 
non soggetti all’obbligo 
di deposito, si considera 
in ogni caso inviata 
almeno una volta nel 
corso dell’anno anche 
quando non sussiste un 
obbligo di invio o di 
redazione. L’imposta è 
comunque dovuta una 
volta l’anno o alla 
chiusura del rapporto. 
Se le comunicazioni 
sono inviate 
periodicamente nel 
corso dell’anno, 
l’imposta di bollo 
dovuta è rapportata al 
periodo rendicontato. 
Non sono soggetti 
all'imposta gli estratti 
dei conti correnti 
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postali che presentino 
un saldo negativo per 
tre mesi consecutivi a 
seguito 
dell'applicazione della 
predetta imposta e che 
siano chiusi d'ufficio. 
L’imposta è dovuta 
nella misura minima di 
euro 34,20 e, 
limitatamente all’anno 
2012, nella misura 
massima di euro 1.200. 
Sono comunque esenti i 
buoni postali fruttiferi 
di valore di rimborso 
complessivamente non 
superiore a euro 5.000. 
Per i buoni postali 
fruttiferi emessi in 
forma cartacea prima 
del 1° gennaio 2009, 
l’imposta è calcolata 
sul valore nominale del 
singolo titolo ed è 
dovuta nella misura 
minima di euro 1.81, 
con esclusione della 
previsione di esenzione 
di cui al precedente 
periodo. L’imposta 
gravante sui buoni 
postali fruttiferi si 
rende comunque dovuta 
al momento del 
rimborso 

     
2-ter. Comunicazioni periodiche alla clientela relative a 
prodotti finanziari, anche non soggetti ad obbligo di deposito, 
ivi compresi i depositi bancari e postali, anche se 
rappresentati da certificati. L’imposta non è dovuta per le 
comunicazioni ricevute ed emesse dai fondi pensione e dai 
fondi sanitari. Per ogni esemplare, sul complessivo valore di 
mercato o, in mancanza, sul valore nominale o di rimborso.”.

   

1 per mille 
annuo per il 
2012 1,5 per 
mille a decorrere 
dal 2013 
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   Si riporta il testo dei commi da 3  -bis    a 24 dell’articolo 19 del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 19. (Disposizioni in materia di imposta di bollo su conti cor-
renti, titoli, strumenti e prodotti fi nanziari nonché su valori «scudati» e 
su attività fi nanziarie e immobili detenuti all’estero) – 1. -3. (  Omissis  ). 

  3  -bis  . Per le comunicazioni relative a quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio, per le quali sussista uno stabile 
rapporto con l’intermediario in assenza di un formale contratto di cu-
stodia o amministrazione, in essere alla data del 31 dicembre 2011, in 
caso di mancata provvista da parte del cliente per il pagamento dell’im-
posta di bollo di cui all’articolo 13, comma 2  -ter   della Tariffa, parte I, 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642, l’intermediario può effettuare i necessari disinvestimenti.  

 4. Per le comunicazioni di cui al comma 2  -ter   dell’articolo 13 del-
la tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, e successive modifi cazioni, la percentuale della somma da 
versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi dell’articolo 15  -bis   del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è ridotta 
al 50 per cento. 

 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono sta-
bilite modalità di attuazione dei commi da 1 a 3. 

 6. Le attività fi nanziarie oggetto di emersione ai sensi dell’artico-
lo 13  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modifi cazioni, 
e degli articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, e 
successive modifi cazioni, sono soggette a un’imposta di bollo speciale 
annuale del 4 per mille. Per gli anni 2012 e 2013 l’aliquota è stabilita, 
rispettivamente, nella misura del 10 e del 13,5 per mille. 

 7. L’imposta di cui al comma 6 è determinata al netto dell’even-
tuale imposta di bollo pagata    ai sensi dei commi 2  -bis   e 2-ter    dell’arti-
colo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 642, e successive modifi cazioni. 

 8. Gli intermediari di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, provvedono a trattenere l’impo-
sta di cui al comma 6 dal conto del soggetto che ha effettuato l’emer-
sione o ricevono provvista dallo stesso contribuente, ed effettuano il 
relativo versamento entro il    16 luglio    di ciascun anno con riferimento al 
valore delle attività ancora segretate al 31 dicembre dell’anno preceden-
te.    Nel caso in cui, nel corso del periodo d’imposta, venga meno in tutto 
o in parte la segretazione, l’imposta è dovuta sul valore delle attività 
fi nanziarie in ragione del periodo in cui il conto o rapporto ha fruito 
della segretazione   . Il versamento è effettuato secondo le disposizioni 
contenute nel capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
successive modifi cazioni. Per il solo versamento da effettuare nel 2012 
il valore delle attività segretate è quello al 6 dicembre 2011. 

 9. Gli intermediari di cui al comma 8 segnalano all’Agenzia delle 
entrate i contribuenti nei confronti dei quali non è stata applicata e ver-
sata l’imposta con le modalità di cui al medesimo comma 8. Nei con-
fronti dei predetti contribuenti l’imposta è riscossa mediante iscrizione 
a ruolo ai sensi dell’articolo 14 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni. 

 10. Per l’omesso versamento dell’imposta di cui al comma 6 si 
applica una sanzione pari all’importo non versato. 

 11. Per l’accertamento e la riscossione dell’imposta di cui al com-
ma 6 nonché per il relativo contenzioso si applicano le disposizioni in 
materia di imposta    sui redditi   . 

 12. Per le attività fi nanziarie oggetto di emersione che    a partire dal 
1° gennaio 2011 e fi no    alla data del 6 dicembre 2011, sono state in tutto 
o in parte prelevate dal rapporto di deposito, amministrazione o gestione 
acceso per effetto della procedura di emersione ovvero comunque dismes-
se, è dovuta, per il solo anno 2012, un’imposta straordinaria pari al 10 per 
mille.    L’intermediario presso il quale il prelievo è stato effettuato prov-
vede a trattenere l’imposta dai conti comunque riconducibili al soggetto 
che ha effettuato l’emersione o riceve provvista dallo stesso contribuente, 
anche in caso di estinzione del rapporto acceso per effetto della procedu-
ra di emersione   . Si applicano le disposizioni dei commi da 8 a 11. 

 13. A decorrere dal 2011 è istituita un’imposta sul valore degli im-
mobili situati all’estero, a qualsiasi uso destinati dalle persone fi siche 
residenti nel territorio dello Stato. 

 14. Soggetto passivo dell’imposta di cui al comma 13 è il proprie-
tario dell’immobile ovvero il titolare di altro diritto reale sullo stesso. 
L’imposta è dovuta proporzionalmente alla quota di possesso e ai mesi 

dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fi ne il mese durante il 
quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato 
per intero. 

 15.    L’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 
0,76 per cento del valore degli immobili. L’imposta non è dovuta se 
l’importo, come determinato ai sensi del presente comma, non supera 
euro 200. Il valore è costituito dal costo risultante dall’atto di acquisto 
o dai contratti e, in mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile 
nel luogo in cui è situato l’immobile. Per gli immobili situati in Paesi 
appartenenti alla Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio eco-
nomico europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazio-
ni, il valore è quello catastale come determinato e rivalutato nel Paese 
in cui l’immobile è situato ai fi ni dell’assolvimento di imposte di natu-
ra patrimoniale e reddituale o, in mancanza, quello di cui al periodo 
precedente.  

  15  -bis  . Per i soggetti che prestano lavoro all’estero per lo Stato 
italiano, per una sua suddivisione politica o amministrativa o per un 
suo ente locale e le persone fi siche che lavorano all’estero presso orga-
nizzazioni internazionali cui aderisce l’Italia la cui residenza fi scale in 
Italia sia determinata, in deroga agli ordinari criteri previsti dal Testo 
Unico delle imposte sui redditi, in base ad accordi internazionali ratifi -
cati, l’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura ridotta dello 
0,4 per cento per l’immobile adibito ad abitazione principale e per le 
relative pertinenze. L’aliquota ridotta si applica limitatamente al perio-
do di tempo in cui l’attività lavorativa è svolta all’estero. Dall’impo-
sta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del 
soggetto passivo e per le relative pertinenze si detraggono, fi no a con-
correnza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell’anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi la detrazione 
spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013 la detrazio-
ne prevista dal periodo precedente è maggiorata di 50 euro per ciascun 
fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante abitual-
mente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al 
netto della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di 
400 euro. Per gli immobili di cui al primo periodo non si applica l’arti-
colo 70, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

 16. Dall’imposta di cui al comma 13 si deduce, fi no a concorrenza 
del suo ammontare, un credito d’imposta pari all’ammontare dell’even-
tuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è situato l’immo-
bile.    Per gli immobili situati in Paesi appartenenti alla Unione europea 
o in Paesi aderenti allo Spazio economico europeo che garantiscono 
un adeguato scambio di informazioni, dalla predetta imposta si deduce 
un credito d’imposta pari alle eventuali imposte di natura patrimoniale 
e reddituale gravanti sullo stesso immobile, non già detratte ai sensi 
dell’articolo 165 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917.  

 17. Per il versamento, la liquidazione, l’accertamento, la riscos-
sione, le sanzioni e i rimborsi nonché per il contenzioso, relativamente 
all’imposta di cui al comma 13 si applicano le disposizioni previste per 
l’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 18. A decorrere dal 2011 è istituita un’imposta sul valore delle at-
tività fi nanziarie detenute all’estero dalle persone fi siche residenti nel 
territorio dello Stato. 

 19. L’imposta di cui al comma 18 è dovuta proporzionalmente alla 
quota e al periodo di detenzione. 

 20. L’imposta di cui al comma 18 è stabilita nella misura dell’1 per 
mille annuo, per il 2011 e il 2012, e dell’1,5 per mille, a decorrere dal 
2013, del valore delle attività fi nanziarie.    Per i conti correnti e i libretti 
di risparmio detenuti in Paesi della Unione europea o in Paesi aderenti 
allo Spazio economico Europeo che garantiscono un adeguato scam-
bio di informazioni l’imposta è stabilita in misura fi ssa pari a quella 
prevista dall’articolo 13, comma 2  -bis  , lettera   a)  , della tariffa, parte 
I, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642   . Il valore è costituito dal valore di mercato, rilevato al termine di 
ciascun anno solare nel luogo in cui sono detenute le attività fi nanziarie, 
anche utilizzando la documentazione dell’intermediario estero di riferi-
mento per le singole attività e, in mancanza, secondo il valore nominale 
o di rimborso. 

 21. Dall’imposta di cui al comma 18 si deduce, fi no a concorrenza 
del suo ammontare, un credito d’imposta pari all’ammontare dell’even-
tuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui sono detenute le 
attività fi nanziarie. 
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 22. Per il versamento, la liquidazione, l’accertamento, la riscos-
sione, le sanzioni e i rimborsi nonché per il contenzioso, relativamente 
all’imposta di cui al comma 18 si applicano le disposizioni previste per 
l’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 23. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi da 6 a 22, 
disponendo comunque che il versamento delle imposte di cui ai commi 
13 e 18 è effettuato entro il termine del versamento a saldo delle imposte 
sui redditi relative all’anno di riferimento. 

  23  -bis  . Nell’applicazione dell’articolo 14, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, alle attività fi nanziarie oggetto 
di emersione o di rimpatrio ai sensi dell’articolo 13  -bis  , del decreto-
legge 1o luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, e degli articoli 12 e 15 del citato decreto-legge 
n. 350 del 2001, non è comunque precluso l’accertamento dell’imposta 
sul valore aggiunto.  

  24. All’articolo 11 del decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 5 è abrogato; 
   b)   al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3 e 5» sono sostituite 

dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 3».”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 28 luglio 1990, 

n. 167, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227 
(Rilevazione a fi ni fi scali di taluni trasferimenti da e per l’estero di de-
naro, titoli e valori”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività) - 
1. Le persone fi siche, gli enti non commerciali, e le società semplici ed 
equiparate ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, residenti in Italia che al termine del periodo d’imposta 
detengono investimenti all’estero ovvero attività estere di natura fi nan-
ziaria, attraverso cui possono essere conseguiti redditi di fonte estera 
imponibili in Italia, devono indicarli nella dichiarazione dei redditi. Agli 
effetti dell’applicazione della presente disposizione si considerano di 
fonte estera i redditi corrisposti da non residenti, soggetti all’imposta 
sostitutiva di cui all’articolo 2, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239, o soggetti alla ritenuta prevista nel terzo comma 
dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, nonché i redditi derivanti da beni che si trovano al di 
fuori del territorio dello Stato. 

 2. Nella dichiarazione dei redditi deve essere altresì indicato l’am-
montare dei trasferimenti da, verso e sull’estero che nel corso dell’anno 
hanno interessato gli investimenti all’estero e le attività estere di natura 
fi nanziaria. Tale obbligo sussiste anche nel caso in cui al termine del 
periodo di imposta i soggetti non detengono investimenti e attività fi -
nanziarie della specie. 

 3. In caso di esonero dalla presentazione della dichiarazione dei red-
diti, i dati devono essere indicati su apposito modulo, conforme a modello 
approvato con decreto del Ministro delle fi nanze, da presentare entro gli 
stessi termini previsti per la presentazione della dichiarazione dei redditi. 

 4.    Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi pre-
visti nei commi 1 e 2 non sussistono per le attività fi nanziarie e patri-
moniali affi date in gestione o in amministrazione agli intermediari re-
sidenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, 
qualora i fl ussi fi nanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti 
siano riscossi attraverso l’intervento degli intermediari stessi   . 

 5. L’obbligo di dichiarazione di cui ai commi 1, 2 e 3 non sussiste 
se l’ammontare complessivo degli investimenti ed attività al termine 
del periodo d’imposta, ovvero l’ammontare complessivo dei movimenti 
effettuati nel corso dell’anno, non supera l’importo di 10.000 euro. 

 6. Ai fi ni del presente articolo viene annualmente stabilito, con de-
creto del Ministro delle fi nanze, il controvalore in lire degli importi in 
valuta da dichiarare, calcolato in base alla media annuale che l’Uffi cio 
italiano dei cambi determinerà con riferimento ai dati di chiusura delle 
borse valori di Milano e di Roma. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a partire dalla 
prima dichiarazione dei redditi da presentare successivamente al 31 di-
cembre 1990; gli investimenti all’estero e le attività estere di natura 
fi nanziaria oggetto di tale dichiarazione, per i quali non siano stati com-
piuti atti, anche preliminari, di accertamento tributario o valutario, si 
considerano effettuati, anche agli effetti fi scali, nell’anno 1990.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 17, del citato decreto 
legislativo n. 241 del 1997, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 17. (Oggetto) - 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari 
delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a fa-
vore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei mede-
simi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del credi-
to annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore 
aggiunto, per importi superiori a    5.000 euro annui   , può essere effettuata 
a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

 2. – 2  -bis  . (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo dei commi 49 e 49  -bis    dell’articolo 37 del citato 

decreto-legge n. 223 del 2006, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 37. (Disposizioni in tema di accertamento, semplifi cazione e 

altre misure di carattere fi nanziario) – 1. 48. (  Omissis  ). 
 49. A partire dal 1° ottobre 2006, i soggetti titolari di partita IVA 

sono tenuti ad utilizzare, anche tramite intermediari, modalità di paga-
mento telematiche delle imposte, dei contributi e dei premi di cui all’ar-
ticolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle 
entrate spettanti agli enti ed alle casse previdenziali di cui all’artico-
lo 28, comma 1, dello stesso decreto legislativo n. 241 del 1997. 

 49  -bis  . I soggetti di cui al comma 49, che intendono effettuare la 
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno 
dell’imposta sul valore aggiunto per importi superiori a    5.000 euro annui   , 
sono tenuti ad utilizzare esclusivamente i servizi telematici messi a dispo-
sizione dall’Agenzia delle entrate secondo modalità tecniche defi nite con 
provvedimento del direttore della medesima Agenzia delle entrate entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente comma. 

 50. – 57. (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo dell’articolo 16, comma 5  -bis   , del citato decreto-

legge n. 185 del 2008, come modifi cati dalla presente legge:  
 “Art. 16. (Riduzione dei costi amministrativi a carico delle impre-

se) - 1. – 5.   omissis  . 
 5  -bis  . La lettera   h)   del comma 4 dell’articolo 50  -bis   del decreto-

legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, si interpreta nel senso che le prestazioni di ser-
vizi ivi indicate, relative a beni consegnati al depositario, costituiscono 
ad ogni effetto introduzione nel deposito IVA    senza tempi minimi di 
giacenza né obbligo di scarico dal mezzo di trasporto   . 

 6. - 12  -undecies  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 52 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 633 del 1972, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 52. (Accessi, ispezioni e verifi che) – Gli Uffi ci dell’imposta 

sul valore aggiunto possono disporre l’accesso d’impiegati dell’Ammi-
nistrazione fi nanziaria nei locali destinati all’esercizio d’attività com-
merciali, agricole, artistiche o professionali   , nonché in quelli utilizzati 
dagli enti non commerciali e da quelli che godono dei benefìci di cui al 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460   , per procedere ad ispezioni 
documentali, verifi cazioni e ricerche e ad ogni altra rilevazione ritenuta 
utile per l’accertamento dell’imposta e per la repressione dell’evasione 
e delle altre violazioni. Gli impiegati che eseguono l’accesso devono es-
sere muniti d’apposita autorizzazione che ne indica lo scopo, rilasciata 
dal capo dell’uffi cio da cui dipendono. Tuttavia per accedere in locali 
che siano adibiti anche ad abitazione, è necessaria anche l’autorizzazio-
ne del procuratore della Repubblica. In ogni caso, l’accesso nei locali 
destinati all’esercizio di arti o professioni dovrà essere eseguito in pre-
senza del titolare dello studio o di un suo delegato. 

 L’accesso in locali diversi da quelli indicati nel precedente comma 
può essere eseguito, previa autorizzazione del procuratore della Repub-
blica, soltanto in caso di gravi indizi di violazioni delle norme del pre-
sente decreto, allo scopo di reperire libri, registri, documenti, scritture 
ed altre prove delle violazioni. 

 È in ogni caso necessaria l’autorizzazione del procuratore della 
Repubblica o dell’autorità giudiziaria più vicina per procedere durante 
l’accesso a perquisizioni personali e all’apertura coattiva di pieghi sigil-
lati, borse, casseforti, mobili, ripostigli e simili e per l’esame di docu-
menti e la richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto 
professionale ferma restando la norma di cui all’articolo 103 del codice 
di procedura penale. 
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 L’ispezione documentale si estende a tutti i libri, registri, docu-
menti e scritture, compresi quelli la cui tenuta e conservazione non sono 
obbligatorie, che si trovano nei locali in cui l’accesso viene eseguito, 
o che sono comunque accessibili tramite apparecchiature informatiche 
installate in detti locali. 

 I libri, registri, scritture e documenti di cui è rifi utata l’esibizione 
non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente ai 
fi ni dell’accertamento in sede amministrativa o contenziosa. Per rifi uto 
d’esibizione si intendono anche la dichiarazione di non possedere i libri, 
registri, documenti e scritture e la sottrazione di essi alla ispezione. 

 Di ogni accesso deve essere redatto processo verbale da cui risulti-
no le ispezioni e le rilevazioni eseguite, le richieste fatte al contribuen-
te o a chi lo rappresenta e le risposte ricevute. Il verbale deve essere 
sottoscritto dal contribuente o da chi lo rappresenta ovvero indicare il 
motivo della mancata sottoscrizione. Il contribuente ha diritto di averne 
copia. 

 I documenti e le scritture possono essere sequestrati soltanto se non 
è possibile riprodurne o farne constare il contenuto nel verbale, non-
ché in caso di mancata sottoscrizione o di contestazione del contenuto 
del verbale. I libri e i registri non possono essere sequestrati; gli organi 
procedenti possono eseguirne o farne eseguire copie o estratti, possono 
apporre nelle parti che interessano la propria fi rma o sigla insieme con 
la data e il bollo d’uffi cio e possono adottare le cautele atte ad impedire 
l’alterazione o la sottrazione dei libri e dei registri. 

 Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per l’ese-
cuzione di verifi che e di ricerche relative a merci o altri beni viaggianti 
su autoveicoli e natanti adibiti al trasporto per conto di terzi. 

 In deroga alle disposizioni del settimo comma gli impiegati che 
procedono all’accesso nei locali di soggetti che si avvalgono di siste-
mi meccanografi ci, elettronici e simili, hanno facoltà di provvedere con 
mezzi propri all’elaborazione dei supporti fuori dei locali stessi qualo-
ra il contribuente non consenta l’utilizzazione dei propri impianti e del 
proprio personale. 

 Se il contribuente dichiara che le scritture contabili o alcune di esse 
si trovano presso altri soggetti deve esibire una attestazione dei sog-
getti stessi recante la specifi cazione delle scritture in loro possesso. Se 
l’attestazione non è esibita e se il soggetto che l’ha rilasciata si oppone 
all’accesso o non esibisce in tutto o in parte le scritture si applicano le 
disposizioni del quinto comma . 

 Per l’esecuzione degli accessi presso le pubbliche amministrazioni 
e gli enti indicati al n. 5) dell’articolo 51 e presso gli operatori fi nanziari 
di cui al 7) dello stesso articolo 51, si applicano le disposizioni del se-
condo e sesto comma dell’articolo 33 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 28, comma 8, del citato decreto-leg-
ge n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 28. (Razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti) 
- 1. – 7. (  Omissis  ). 

  8. Al fi ne di incrementare la concorrenzialità, l’effi cienza del mer-
cato e la qualità dei servizi nel settore degli impianti di distribuzione dei 
carburanti, è sempre consentito in tali impianti:  

   a)   l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevan-
de di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, 
commi 5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di 
cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59; 

   b)   l’esercizio dell’attività di un punto di vendita non esclusivo di 
quotidiani e periodici senza limiti di ampiezza della superfi cie   , non-
ché, tenuto conto delle disposizioni degli articoli 22 e 23 della legge 
22 dicembre 1957, n. 1293   , l’esercizio della rivendita di tabacchi, nel 
rispetto delle norme e delle prescrizioni tecniche che disciplinano lo 
svolgimento delle attività di cui alla presente lettera, presso gli impian-
ti di distribuzione carburanti con una superfi cie minima di 500 mq   , a 
condizione che, per la rivendita di tabacchi, la disciplina urbanistico-
edilizia del luogo consenta all’interno di tali impianti la costruzione 
o il mantenimento di locali chiusi, diversi da quelli al servizio della 
distribuzione di carburanti, con una superfi cie utile minima non infe-
riore a 30 mq   ; 

   c)   la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente nor-
mativa relativa al bene e al servizio posto in vendita, a condizione che 
l’ente proprietario o gestore della strada verifi chi il rispetto delle condi-
zioni di sicurezza stradale. 

 9. - 14. (  Omissis  ).”. 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 
2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 229 del 30 settembre 2000, 
reca “Istituzione dell’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di uti-
lità sociale (ONLUS)”:  

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 17, comma 4  -bis   , della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 “Art. 17. (Regolamenti) – 1. – 4. (  Omissis  ). 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 14 della citata legge n. 133 

del 1999:  
 “Art. 14. (Organismo di controllo degli enti non commerciali e del-

le ONLUS) – 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. L’onere derivante dal presente articolo dovrà essere contenuto 

entro il tetto massimo di lire 5 miliardi annue a decorrere dal 1999; ad 
esso si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 2011, n. 144, 
reca “Regolamento recante la riorganizzazione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 1, comma 530, della citata 
legge n. 296 del 2006:  

 “Art. 1 - 1.- 529. (  Omissis  ). 
 530. Al fi ne di potenziare l’azione di contrasto dell’evasione e 

dell’elusione fi scale, nonché l’attività di monitoraggio e contenimento 
della spesa, una quota parte, stabilita con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, delle risorse previste per il fi nanziamento di 
specifi ci programmi di assunzione del personale dell’amministrazione 
economico-fi nanziaria, è destinata alle agenzie fi scali. Le modalità di 
reclutamento del personale dell’amministrazione economico-fi nanzia-
ria, incluso quello delle agenzie fi scali, sono defi nite, anche in deroga 
ai limiti previsti dalle vigenti disposizioni, sentite le organizzazioni sin-
dacali, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, secondo periodo, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 20 dicembre 2005, n. 248. 

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo vigente dell’articolo 2, comma 2, del citato decre-

to-legge n. 203 del 2005. 
 “Art. 2. (Norme in materia di rafforzamento e di funzionamento 

dell’Agenzia delle entrate, dell’Agenzia delle dogane e della Guardia di 
fi nanza) – 1. (  Omissis  ). 

 2. Al fi ne di potenziare l’azione di contrasto all’evasione fi scale, 
alle frodi fi scali e all’economia sommersa, nonché le attività connesse 
al controllo, alla verifi ca e al monitoraggio degli andamenti di fi nanza 
pubblica, a valere sulle maggiori entrate derivanti dalle disposizioni del 
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presente decreto, è autorizzata la spesa, nel limite di 40 milioni di euro 
per l’anno 2006, di 80 milioni di euro a decorrere dall’anno 2007, per 
procedere, anche in deroga ai limiti previsti dalle disposizioni vigenti, 
ad assunzioni di personale per 1’amministrazione dell’economia e delle 
fi nanze e all’incremento di organico ed alle assunzioni di personale del 
Corpo della Guardia di fi nanza. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze sono determinate le quote di personale, nell’àmbi-
to del contingente massimo consentito ai sensi del precedente periodo, 
assegnate alle articolazioni dell’amministrazione dell’economia e delle 
fi nanze, nonché all’incremento di organico ed alle assunzioni di per-
sonale del Corpo della Guardia di fi nanza e sono stabilite le modalità, 
anche speciali, per il reclutamento, ivi inclusa la possibilità di utilizzare 
graduatorie formate a seguito di procedure selettive già espletate, anche 
ai sensi dell’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ovvero di ricorrere alla mobilità. In relazione al maggior impegno de-
rivante dall’attuazione del presente decreto, a valere sulle disponibilità 
di cui al primo periodo, l’Agenzia delle entrate è autorizzata, anche in 
deroga ai limiti previsti dalle disposizioni vigenti, a procedere ad assun-
zioni di personale nel limite di spesa, rispettivamente, di 39,1 milioni di 
euro per il 2006 e di 69,5 milioni di euro a decorrere dal 2007, anche uti-
lizzando le graduatorie formate a seguito di procedure selettive bandite 
ai sensi dell’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. - 14  -septies  . (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 19 del citato decreto legisla-

tivo n. 165 del 2001:  
 “Art. 19. (Incarichi di funzioni dirigenziali) – 1. Ai fi ni del confe-

rimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifi che competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-
ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cìpi defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 
previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli Enti locali, che risultano collocati nella classe 
di virtuosità di cui all’articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, come individuati con il decreto di cui al comma 2 del medesimo 
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articolo, il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazio-
ne organica dirigenziale, conferibili ai sensi dell’articolo 110, comma 1, 
del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non può in ogni caso supe-
rare la percentuale del diciotto per cento della dotazione organica della 
qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Si applica quanto previsto 
dal comma 6  -bis  . 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo all’articolo 6 del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali):  

 “Art. 6. (Disposizioni fi nanziarie e fi nali) - 1. L’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, rela-
tivo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spesa 
previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione degli ar-
ticoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 260,593 
milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per l’anno 
2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fi ne di compensare gli effetti in 
termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interventi 
strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispetti-
vamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo all’articolo 66, comma 9  -bis   , 
del citato decreto-legge n. 112 del 2008:  

 “Art. 66. (Turn over) – 1. - 9. (  Omissis  ). 

 9  -bis  . A decorrere dall’anno 2010 i Corpi di polizia e il Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco possono procedere, secondo le modalità di 
cui al comma 10, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
a una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel 
corso dell’anno precedente e per un numero di unità non superiore a 
quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente. 

 10. - 14. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo all’articolo 13 del citato decreto-

legge n. 133 del 2008, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 13. (Misure per razionalizzare la gestione e la dismissione 

del patrimonio residenziale pubblico) - 1. In attuazione degli articoli 47 
e 117, commi secondo, lettera   m)  , e terzo della Costituzione, al fi ne di 
assicurare il coordinamento della fi nanza pubblica, i livelli essenziali 
delle prestazioni e favorire l’accesso alla proprietà dell’abitazione, en-
tro il 31 dicembre 2011, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
ed il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale 
promuovono, in sede di Conferenza unifi cata, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la conclusione di accordi con 
regioni ed enti locali aventi ad oggetto la semplifi cazione delle proce-
dure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché la dismissione e la 
razionalizzazione del patrimonio dei predetti Istituti anche attraverso la 
promozione di fondi immobiliari nell’ambito degli interventi previsti 
dall’articolo 11, comma 3, lettera   a)  . In sede di Conferenza Unifi cata 
si procede annualmente al monitoraggio dello stato di attuazione dei 
predetti accordi. 

  2. Ai fi ni della conclusione degli accordi di cui al comma 1, si tiene 
conto dei seguenti criteri:  

   a)   determinazione del prezzo di vendita delle unità immobiliari in 
proporzione al canone di locazione; 

   b)   riconoscimento del diritto di opzione all’acquisto, purché i sog-
getti interessati non siano proprietari di un’altra abitazione, in favore 
dell’assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o 
degli oneri accessori unitamente al proprio coniuge, qualora risulti in re-
gime di comunione dei beni, ovvero, in caso di rinunzia da parte dell’as-
segnatario, in favore del coniuge in regime di separazione dei beni, o, 
gradatamente, del convivente more uxorio, purché la convivenza duri da 
almeno cinque anni, dei fi gli conviventi, dei fi gli non conviventi; 

   c)   destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione di 
interventi volti ad alleviare il disagio abitativo. 

 3. Nei medesimi accordi, fermo quanto disposto dall’articolo 1, 
comma 6, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, può essere 
prevista la facoltà per le amministrazioni regionali e locali di stipulare 
convenzioni con società di settore per lo svolgimento delle attività stru-
mentali alla vendita dei singoli beni immobili. 

 3  -bis  . Al fi ne di agevolare l’accesso al credito, a partire dal 1° set-
tembre 2008, è istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
– Dipartimento della gioventù, un Fondo per l’accesso al credito per 
l’acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei 
familiari monogenitoriali con fi gli minori, con priorità per quelli i cui 
componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato. La complessiva dotazione del Fondo di cui al primo periodo 
è pari a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e 10 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2009 e 2010. Con decreto del Ministro della gioventù, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con la Conferenza unifi cata, 
ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono disciplinati, fermo restando il rispetto dei vincoli di fi nanza 
pubblica, i criteri per l’accesso al Fondo di cui al primo periodo e le 
modalità di funzionamento del medesimo, nel rispetto delle competenze 
delle regioni in materia di politiche abitative. 

 3  -ter  . Gli alloggi realizzati ai sensi della legge 9 agosto 1954, 
n. 640, non trasferiti ai comuni alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, ai sensi della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secon-
do le disposizioni di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560, a prescin-
dere dai criteri e requisiti imposti dalla predetta legge n. 640 del 1954. 

 3  -quater  . Presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze è istitu-
ito il Fondo per la tutela dell’ambiente e la promozione dello sviluppo 
del territorio. La dotazione del fondo è stabilita in 60 milioni di euro per 
l’anno 2009, 30 milioni di euro per l’anno 2010 e 30 milioni di euro per 
l’anno 2011. A valere sulle risorse del fondo sono concessi contributi 
statali per interventi realizzati dagli enti destinatari nei rispettivi territori 
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per il risanamento e il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico 
dei territori stessi. Alla ripartizione delle risorse e all’individuazione de-
gli enti benefi ciari si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Al relativo onere si 
provvede, quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2009, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2008-2010, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2008, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero e, quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 
e 2011, mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

  3  -quinquies  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, di concerto con il Ministro dell’interno, sono disciplinate le moda-
lità di certifi cazione dell’utilizzo dei contributi assegnati in attuazione 
del comma 3  -quater  . Le certifi cazioni relative ai contributi concessi in 
favore di enti pubblici e di soggetti privati sono trasmesse agli Uffi ci 
territoriali del Governo che ne danno comunicazione alle Sezioni regio-
nali di controllo della Corte dei conti competenti per territorio. Le rela-
zioni conclusive e le certifi cazioni previste dai decreti ministeriali ema-
nati in attuazione degli atti di indirizzo delle Commissioni parlamentari 
con cui si attribuiscono i contributi di cui al comma 3  -quater  , nonché 
il rendiconto annuale previsto per gli enti locali dall’articolo 158 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono sostituiti dalle certifi -
cazioni disciplinate dal presente comma.”.    

  Art. 9.

      Potenziamento dell’accertamento in materia doganale    

     1. All’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 
8 novembre 1990, n. 374, è aggiunto, in fi ne, il seguen-
te periodo: «   Le autorizzazioni per le richieste di cui ai 
numeri 6  -bis  ) e 7) dell’articolo 51, secondo comma, del 
medesimo decreto    sono rilasciate dal Direttore regionale 
o interregionale e, limitatamente alle province autonome 
di Trento e di Bolzano, dal Direttore provinciale.». 

 2. All’articolo 53 del testo unico delle disposizioni le-
gislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e    relative    sanzioni penali e amministrative, di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dopo il 
comma 8 è aggiunto il seguente: «8  -bis  . I soggetti di cui 
al comma 1, lettera   a)  , indicano tra gli elementi necessari 
per l’accertamento del debito d’imposta, richiesti per la 
compilazione della dichiarazione annuale, i consumi fat-
turati nell’anno con l’applicazione delle aliquote di accisa 
vigenti al momento della fornitura ai consumatori fi nali.». 

  2  -bis  . All’articolo 55, comma 5, del testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 504 del 1995, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «Per la rivendita presso infrastruttu-
re pubbliche destinate esclusivamente alla ricarica di ac-
cumulatori per uso di forza motrice dei veicoli a trazione 
elettrica, il debito di imposta per le offi cine di produzione 
è accertato sulla base dei dati relativi all’energia elettri-
ca consegnata presso i singoli punti di prelievo, comuni-
cati dai gestori delle reti di distribuzione »   ; 

  2  -ter  . All’articolo 56, comma 3, del testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 504 del 1995, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «L’obbligo è escluso per la rivendita 
presso infrastrutture pubbliche destinate esclusivamente 
alla ricarica di accumulatori per uso di forza motrice dei 
veicoli a trazione elettrica ».  

 3.    Nel capo II del titolo III del libro VI del codice ci-
vile, dopo l’articolo 2783  -bis   è aggiunto il seguente:    « 
Art. 2783  -ter   (Crediti dello Stato attinenti alle risorse 
proprie tradizionali di pertinenza del bilancio generale 
dell’Unione europea). — I crediti dello Stato attinenti alle 
risorse proprie tradizionali di cui all’articolo 2, paragra-
fo 1, lettera   a)  , della decisione n. 2007/436/CE/Euratom 
del Consiglio, del 7 giugno 2007, di pertinenza del bilan-
cio generale dell’   Unione    europea sono equiparati, ai fi ni 
dell’applicazione delle disposizioni del presente capo, ai 
crediti dello Stato per l’imposta sul valore aggiunto. ». 

  3  -bis  . Gli atti di accertamento emessi dall’Agenzia 
delle dogane ai fi ni della riscossione delle risorse pro-
prie tradizionali di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera 
  a)  , della decisione 2007/436/CE/Euratom del Consiglio, 
del 7 giugno 2007, immediatamente applicabili ai sen-
si dell’articolo 16, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2008, e della connessa IVA all’importazione, 
diventano esecutivi decorsi dieci giorni dalla notifi ca 
e, oltre a contenere l’intimazione ad adempiere entro il 
termine di dieci giorni dalla ricezione dell’atto, devono 
anche espressamente recare l’avvertimento che, decorso 
il termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle 
somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia 
di iscrizione a ruolo, è affi data in carico agli agenti del-
la riscossione, anche ai fi ni dell’esecuzione forzata, con 
le modalità determinate con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle dogane, di concerto con il Ragioniere 
generale dello Stato. L’agente della riscossione, con rac-
comandata semplice spedita all’indirizzo presso il quale 
è stato notifi cato l’atto di accertamento, informa il debi-
tore di aver preso in carico le somme per la riscossione.  

  3  -ter  . L’agente della riscossione, sulla base del titolo 
esecutivo di cui al comma 3  -bis  , e senza la preventiva 
notifi ca della cartella di pagamento, procede all’espro-
priazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione 
a mezzo ruolo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibi-
zione dell’estratto dell’atto di cui al comma 3  -bis  , come 
trasmesso all’agente della riscossione con le modalità 
determinate con il provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle dogane, di concerto con il Ragioniere generale 
dello Stato, previsto al comma 3  -bis  , tiene luogo a tutti gli 
effetti dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui 
l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. De-
corso un anno dalla notifi ca degli atti di cui al comma 3  -
bis  , l’espropriazione forzata è preceduta dalla notifi ca 
dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  

  3  -quater  . A partire dal primo giorno successivo al ter-
mine ultimo per il pagamento, le somme richieste con gli 
atti di cui al comma 3  -bis   sono maggiorate degli interessi 
di mora nella misura indicata dall’articolo 30 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. All’agente della riscossione spettano l’aggio, 
interamente a carico del debitore, ed il rimborso delle 
spese relative alle procedure esecutive, previsti dall’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

  3  -quinquies  . Ai fi ni della procedura di riscossione 
contemplata dai commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , i riferimenti 
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contenuti in norme vigenti al ruolo ed alla cartella di pa-
gamento si intendono effettuati agli atti indicati al com-
ma 3  -bis   ed i riferimenti alle somme iscritte a ruolo si 
intendono effettuati alle somme affi date agli agenti della 
riscossione secondo le disposizioni di cui ai commi da 
3  -bis   a 3  -sexies  .  

  3  -sexies  . La dilazione del pagamento prevista dall’ar-
ticolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, può essere concessa solo dopo 
l’affi damento del carico all’agente della riscossione.  

  3  -septies  . I rifi uti posti in sequestro presso aree portua-
li e aeroportuali ai sensi dell’articolo 259 o dell’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 
affi dati anche prima della conclusione del procedimento 
penale, con provvedimento dell’autorità giudiziaria, a 
uno dei consorzi obbligatori competenti sulla base delle 
caratteristiche delle diverse tipologie di rifi uto oggetto di 
sequestro. L’autorità giudiziaria dispone l’acquisizione 
di campioni rappresentativi per le esigenze probatorie 
del procedimento, procedendo ai sensi dell’articolo 392, 
comma 1, lettera   f)  , del codice di procedura penale.  

  3  -octies  . I consorzi obbligatori di cui al comma 3  -sep-
ties  , ove i rifi uti abbiano caratteristiche tali da non poter 
essere conservati altrove a spese del proprietario, pro-
cedono al trattamento dei rifi uti al fi ne di consentirne la 
vendita, ad opera di un curatore nominato dell’autorità 
giudiziaria, fra i soggetti in possesso dei requisiti stabiliti 
dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, con proprio decreto da emanare entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Il ricavato della vendi-
ta, detratte le spese sostenute per il trattamento, il com-
penso del curatore e per le connesse attività, è posto a 
disposizione dell’autorità giudiziaria, fi no al termine del 
processo. Con la sentenza di condanna il giudice dispo-
ne la distribuzione del ricavato della vendita dei rifi uti, 
procedendo a ripartirne il 50 per cento al Fondo unico 
giustizia del Ministero della giustizia e il restante 50 per 
cento al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, per il fi nanziamento di specifi ci pro-
grammi di riqualifi cazione ambientale delle aree portuali 
e aeroportuali.  

  3  -novies  . All’articolo 46, comma 4, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: « il ser-
vizio doganale è svolto » sono sostituite dalle seguenti: « 
il servizio ai fi ni dello sdoganamento è svolto di norma ».  

  3  -decies  . All’articolo 11, comma 9, del decreto legi-
slativo 8 novembre 1990, n. 374, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «L’uffi cio doganale che effettua le ve-
rifi che generali o parziali con accesso presso l’operatore 
è competente alla revisione delle dichiarazioni doganali 
oggetto del controllo anche se accertate presso un altro 
uffi cio doganale ».  

  3  -undecies  . Dopo il comma 1 dell’articolo 17 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive 
modifi cazioni, è inserito il seguente: «1  -bis  . All’accer-
tamento doganale, disciplinato dall’articolo 247 del re-
golamento (CEE) n. 2454/1993 della Commissione, del 
2 luglio 1993, e successive modifi cazioni, e dall’artico-
lo 117 del regolamento (CE) n. 450/2008 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, effettuato 
con criteri di selettività nella fase del controllo che pre-
cede la concessione dello svincolo, restano applicabili le 
previsioni dell’articolo 16 del presente decreto ».  

  3  -duodecies  . In applicazione degli articoli 201 e 
253  -novies   del regolamento (CEE) n. 2454/1993 della 
Commissione, del 2 luglio 1993, e successive modifi ca-
zioni, e della Convenzione relativa allo sdoganamento 
centralizzato, fatta a Bruxelles il 10 marzo 2009, resa 
esecutiva dalla legge 3 febbraio 2011, n. 7, con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono indivi-
duate le procedure contabili e fi scali necessarie a dare 
applicazione all’istituto delle autorizzazioni uniche alle 
procedure semplifi cate per il regime di importazione.  

  3  -terdecies  . All’articolo 194, comma 3, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il terzo periodo è 
soppresso   .   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 8 novem-
bre 1990, n. 374 (Riordinamento degli istituti doganali e revisione del-
le procedure di accertamento e controllo in attuazione delle direttive 
n. 79/695/CEE del 24 luglio 1979 e n. 82/57/CEE del 17 dicembre 1981, 
in tema di procedure di immissione in libera pratica delle merci, e del-
le direttive n. 81/177/CEE del 24 febbraio 1981 e n. 82/347/CEE del 
23 aprile 1982, in tema di procedure di esportazione delle merci comu-
nitarie), come modifi cato dal presente comma e dal successivo com-
ma 3  -decies    del presente articolo:  

 “Art. 11. (Revisione dell’accertamento, attribuzioni e poteri degli 
uffi ci). 1. L’uffi cio doganale può procedere alla revisione dell’accer-
tamento divenuto defi nitivo, ancorché le merci che ne hanno formato 
l’oggetto siano state lasciate alla libera disponibilità dell’operatore o 
siano già uscite dal territorio doganale. La revisione è eseguita d’uffi cio, 
ovvero quando l’operatore interessato ne abbia fatta richiesta con istan-
za presentata, a pena di decadenza, entro il termine di tre anni dalla data 
in cui l’accertamento è divenuto defi nitivo. 

 2. L’uffi cio doganale, ai fi ni della revisione dell’accertamento, può 
invitare gli operatori, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimen-
to, indicandone il motivo e fi ssando un termine non inferiore a quindici 
giorni, a comparire di mezzo di rappresentante, ovvero a fornire, entro 
lo stesso termine, notizie e documenti, anche in copia fotostatica, ine-
renti le merci che hanno formato oggetto di operazioni doganali. Le 
notizie ed i documenti possono essere richiesti anche ad altri soggetti 
pubblici o privati che risultano essere comunque intervenuti nell’ope-
razione commerciale. 

 3. I funzionari doganali possono accedere, muniti di apposita au-
torizzazione del capo dell’uffi cio, nei luoghi adibiti all’esercizio di at-
tività produttive e commerciali e negli altri luoghi ove devono essere 
custodite le scritture e la documentazione inerenti le merci oggetto di 
operazioni doganali, al fi ne di procedere alla eventuale ispezione di tali 
merci ed alla verifi ca della relativa documentazione. 

 4. Sono applicabili le disposizioni previste dall’art. 52, commi dal 
4 al 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. Le autorizzazioni per le richieste di cui al numero 6  -bis  ) e per 
l’accesso di cui al numero 7), secondo comma, dell’articolo 51 del me-
desimo decreto sono rilasciate dal Direttore regionale o interregionale 
e, limitatamente alle province autonome di Trento e di Bolzano, dal Di-
rettore provinciale.    Le autorizzazioni per le richieste di cui ai numeri 
6  -bis  ) e 7) dell’articolo 51, secondo comma, del medesimo decreto sono 
rilasciate dal Direttore regionale o interregionale e, limitatamente alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, dal Direttore provinciale   . 

 4  -bis  . Nel rispetto del principio di cooperazione stabilito dall’arti-
colo 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, dopo la notifi ca all’operatore 
interessato, qualora si tratti di revisione eseguita in uffi cio, o nel caso di 
accessi - ispezioni - verifi che, dopo il rilascio al medesimo della copia 
del verbale delle operazioni compiute, nel quale devono essere indicati i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche posti a base delle irregolarità, 
delle inesattezze, o degli errori relativi agli elementi dell’accertamento 
riscontrati nel corso del controllo, l’operatore interessato può comuni-
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care osservazioni e richieste, nel termine di 30 giorni decorrenti dalla 
data di consegna o di avvenuta ricezione del verbale, che sono valutate 
dall’Uffi cio doganale prima della notifi ca dell’avviso di cui al succes-
sivo comma 5. 

 5. Quando dalla revisione, eseguita sia d’uffi cio che su istanza di 
parte, emergono inesattezze, omissioni o errori relativi agli elementi 
presi a base dell’accertamento, l’uffi cio procede alla relativa rettifi ca 
e ne dà comunicazione all’operatore interessato, notifi cando apposito 
avviso. Nel caso di rettifi ca conseguente a revisione eseguita d’uffi cio, 
l’avviso deve essere notifi cato, a pena di decadenza, entro il termine di 
tre anni dalla data in cui l’accertamento è divenuto defi nitivo. 

 5  -bis  . La motivazione dell’atto deve indicare i presupposti di fatto 
e le ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Se nella motivazione 
si fa riferimento ad un altro atto non conosciuto nè ricevuto dal contri-
buente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale ai fi ni della difesa. 
L’accertamento è nullo se l’avviso non reca la motivazione di cui al 
presente comma. 

 6. L’istanza di revisione presentata dall’operatore si intende respin-
ta se entro il novantesimo giorno successivo a quello di presentazione 
non è stato notifi cato il relativo avviso di rettifi ca. 

 7. 
 8. Divenuta defi nitiva la rettifi ca l’uffi cio procede al recupero dei 

maggiori diritti dovuti dall’operatore ovvero promuove d’uffi cio la pro-
cedura per il rimborso di quelli pagati in più. La rettifi ca dell’accer-
tamento comporta, ove ne ricorrano gli estremi, la contestazione delle 
violazioni per le dichiarazioni infedeli o delle più gravi infrazioni even-
tualmente rilevate. 

 9. L’uffi cio doganale può anche procedere a verifi che generali o 
parziali per revisioni di più operazioni doganali con le modalità indicate 
nel presente articolo per accertare le violazioni al presente decreto, al 
testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, ad 
ogni altra legge la cui applicazione è demandata agli uffi ci doganali, 
nonché in attuazione degli accordi di mutua assistenza amministrativa o 
di atti normativi comunitari; in tali ipotesi, al fi ne di evitare reiterazioni 
di accessi presso gli stessi contribuenti, trova applicazione la procedura 
prevista dall’art. 63, comma terzo, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633.    L’uffi cio doganale che effettua le ve-
rifi che generali o parziali con accesso presso l’operatore è competente 
alla revisione delle dichiarazioni doganali oggetto del controllo anche 
se accertate presso un altro uffi cio doganale   . 

 10. Qualora nel corso dell’ispezione e della verifi ca emergano 
inosservanze di obblighi previsti da disposizioni di legge concernenti 
tributi diversi da quelli doganali, ne sarà data comunicazione ai com-
petenti uffi ci.”. 

 Il testo dell’articolo 53 del citato decreto legislativo n. 504 del 
1995 è riportato nelle note al comma 13 dell’articolo 2 della presente 
legge, comprensivo delle modifi che apportate dal presente comma. 

  Si riporta il testo dell’articolo 55 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 55. (Accertamento e liquidazione dell’accisa) 1. L’accerta-
mento e la liquidazione dell’accisa sono effettuati dal competente Uffi -
cio dell’Agenzia delle dogane sulla base della dichiarazione di consumo 
annuale di cui all’articolo 53, comma 8. 

 2. Per le forniture di energia elettrica alle utenze con potenza di-
sponibile non superiore a 200 kW, con impiego promiscuo, i venditori 
devono convenire, per tali utenti, con il competente Uffi cio dell’Agen-
zia delle dogane, il canone d’imposta corrispondente, in base ai consumi 
presunti tassabili ed alle rispettive aliquote. Il venditore deve allegare 
alla dichiarazione di ciascun anno un elenco degli anzidetti utenti e co-
municare mensilmente al competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane 
le relative variazioni. Gli utenti a loro volta sono obbligati a denunciare 
al venditore le variazioni che comportino, sul consumo preso per base 
nella determinazione del canone, un aumento superiore al 10 per cento, 
nel qual caso il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane procede 
alla revisione del canone. Il venditore, inoltre, è tenuto a trasmettere al 
competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, l’elenco degli utenti che 
utilizzano l’energia elettrica in impieghi unici agevolati, comunicando-
ne le relative variazioni. 

 3. Per le forniture di energia elettrica a cottimo, per usi soggetti 
ad accisa, i venditori sono ammessi a pagare l’accisa con un canone 
stabilito dal competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane in relazione 
alla potenza installata presso i consumatori, tenuti presente i contratti ed 
i dati di fatto riscontrati. 

 4. I venditori compilano una dichiarazione per i consumi accertati 
in occasione della scoperta di sottrazione fraudolenta di energia elettrica 
e la trasmettono al competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane appe-
na i consumi fraudolenti sono stati accertati. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera   b)  , esercenti 
offi cine non fornite di misuratori o di altri strumenti integratori della mi-
sura dell’energia adoperata, corrispondono l’accisa mediante un canone 
annuo di abbonamento determinato dal competente Uffi cio dell’Agen-
zia delle dogane. Gli stessi soggetti hanno l’obbligo di dichiarare anti-
cipatamente le variazioni che comportino un aumento superiore al 10 
per cento del consumo preso per base nella determinazione del canone 
ed in tal caso il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane procede 
alla revisione straordinaria dello stesso. Gli esercenti offi cine costitui-
te da impianti di produzione combinata di energia elettrica e calore ed 
impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente, 
con potenza disponibile non superiore a 100 kW, possono corrispondere 
l’imposta mediante canone di abbonamento annuale.    Per la rivendita 
presso infrastrutture pubbliche destinate esclusivamente alla ricarica 
di accumulatori per uso di forza motrice dei veicoli a trazione elettrica, 
il debito di imposta per le offi cine di produzione è accertato sulla base 
dei dati relativi all’energia elettrica consegnata presso i singoli punti di 
prelievo, comunicati dai gestori delle reti di distribuzione   . 

 6. Qualora in un impianto si utilizzi l’energia elettrica per usi diver-
si e si richieda l’applicazione della corrispondente aliquota d’imposta, 
le diverse utilizzazioni devono essere fatte in modo che sia, a giudizio 
insindacabile del competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane, escluso 
il pericolo che l’energia elettrica venga deviata da usi esenti ad usi sog-
getti ad imposta. Il competente Uffi cio dell’Agenzia delle dogane può 
prescrivere l’applicazione, a spese degli interessati, di speciali congegni 
di sicurezza o di apparecchi atti ad impedire l’impiego dell’energia elet-
trica a scopo diverso da quello dichiarato. 

 7. I venditori di energia elettrica devono tenere registrazioni distin-
te per gli utenti a contatore e per quelli a cottimo.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 56 del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 56. (Versamento dell’accisa) 1. Il pagamento dell’accisa è 
effettuato in rate di acconto mensili, da versare entro il giorno 16 di cia-
scun mese, calcolate sulla base di un dodicesimo dei consumi dell’anno 
precedente. Per il mese di agosto la rata di acconto è versata entro il 
giorno 20. Il versamento a conguaglio è effettuato entro il giorno 16 del 
mese di marzo dell’anno successivo a quello cui si riferisce. Le somme 
eventualmente versate in più del dovuto sono detratte dai successivi ver-
samenti di acconto. I soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera   a)  , 
e le società di cui all’articolo 53, comma 3, hanno diritto di rivalsa sui 
consumatori fi nali. 

 2. L’Amministrazione fi nanziaria ha facoltà di prescrivere, sulla 
base dei dati tecnici e contabili disponibili, rateizzazioni di acconto di-
verse da quelle di cui al comma 1. 

 3. La bolletta di pagamento rilasciata dai soggetti di cui all’artico-
lo 53, comma 1, lettera   a)  , ai consumatori fi nali deve riportare i quanti-
tativi di energia elettrica venduti e la liquidazione dell’accisa e relative 
addizionali, con le singole aliquote applicate.    L’obbligo è escluso per la 
rivendita presso infrastrutture pubbliche destinate esclusivamente alla 
ricarica di accumulatori per uso di forza motrice dei veicoli a trazione 
elettrica   . 

 4. Per i supplementi di imposta derivanti dalla revisione del-
le liquidazioni delle dichiarazioni di consumo, il competente Uffi cio 
dell’Agenzia delle dogane emette avviso di pagamento. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 55, comma 5, versano il canone an-
nuo d’imposta all’atto della stipula della convenzione di abbonamento 
e, per gli anni successivi, anticipatamente, entro il mese di gennaio di 
ciascun anno. 

 6. In caso di ritardato pagamento si applicano l’indennità di mora e 
gli interessi nella misura prevista per il tardivo pagamento delle accise. 
Per i recuperi e per i rimborsi dell’imposta si applicano le disposizioni 
dell’articolo 14.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 della decisione 2007/436/CE/Eura-
tom del Consiglio, del 7 giugno 2007:  

 “Art. 2. 
  1. Costituiscono risorse proprie iscritte nel bilancio generale 

dell’Unione europea le entrate provenienti:  
   a)   da prelievi, premi, importi supplementari o compensativi, im-

porti o elementi aggiuntivi, dazi della tariffa doganale comune e altri 
dazi fi ssati o da fi ssare da parte delle istituzioni delle Comunità sugli 
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scambi con paesi terzi, dazi doganali sui prodotti che rientrano nell’am-
bito di applicazione del trattato, ormai scaduto, che istituisce la Comu-
nità europea del carbone e dell’acciaio, nonché contributi e altri dazi 
previsti nell’ambito dell’organizzazione comune dei mercati nel settore 
dello zucchero; 

   b)   fatto salvo il paragrafo 4, secondo comma, dall’applicazione di 
un’aliquota uniforme, valida per tutti gli Stati membri, agli imponibili 
IVA armonizzati, determinati secondo regole comunitarie. L’imponibile 
da prendere in considerazione a tal fi ne è limitato al 50% dell’RNL di 
ciascuno Stato membro, come stabilito al paragrafo 7; 

   c)   fatto salvo il paragrafo 5, secondo comma, dall’applicazione di 
un’aliquota uniforme - che sarà fi ssata secondo la procedura di bilancio, 
tenuto conto del totale di tutte le altre entrate - alla somma degli RNL di 
tutti gli Stati membri. 

 2. Costituiscono inoltre risorse proprie iscritte nel bilancio genera-
le dell’Unione europea le entrate provenienti da altre imposte eventual-
mente istituite, nell’ambito di una politica comune, ai sensi del trattato 
CE o del trattato Euratom, a condizione che sia stata portata a termine la 
procedura di cui all’articolo 269 del trattato CE o quella di cui all’arti-
colo 173 del trattato Euratom. 

 3. Gli Stati membri trattengono, a titolo di spese di riscossione, il 
25% degli importi di cui al paragrafo 1, lettera   a)  . 

 4. L’aliquota uniforme di cui al paragrafo 1, lettera   b)  , è fi ssata 
allo 0,30%. 

 Limitatamente al periodo 2007-2013, l’aliquota di prelievo della 
risorsa IVA per l’Austria è fi ssata allo 0,225%, per la Germania allo 
0,15% e per i Paesi Bassi e la Svezia allo 0,10%. 

 5. L’aliquota uniforme di cui al paragrafo 1, lettera   c)  , si applica 
all’RNL di ciascuno Stato membro. 

 Limitatamente al periodo 2007-2013, i Paesi Bassi benefi ciano di 
una riduzione lorda del proprio contributo RNL annuo pari a 605 mi-
lioni di EUR e la Svezia di una pari a 150 milioni di EUR, espresse 
a prezzi 2004. Tali importi sono adeguati a prezzi correnti applicando 
l’ultimo defl atore PIL per l’UE espresso in euro, come previsto dalla 
Commissione, disponibile al momento della preparazione del progetto 
preliminare di bilancio. Le riduzioni lorde sono applicate previo calco-
lo della correzione a favore del Regno Unito e del suo fi nanziamento, 
come indicato negli articoli 4 e 5 della presente decisione e non hanno 
alcun impatto su di essa. 

 6. Se all’inizio dell’esercizio il bilancio non è stato ancora adottato, 
le aliquote IVA e l’aliquota RNL esistenti continuano ad applicarsi fi no 
all’entrata in vigore delle nuove aliquote. 

 7. Ai fi ni della presente decisione, per RNL si intende l’RNL 
dell’anno ai prezzi di mercato fornito dalla Commissione in applicazio-
ne del SEC 95, ai sensi del regolamento (CE) n. 2223/96. 

 Qualora modifi che del SEC 95 determinassero cambiamenti signi-
fi cativi dell’RNL fornito dalla Commissione, il Consiglio, deliberando 
all’unanimità su proposta della Commissione, dopo aver consultato il 
Parlamento europeo, decide se tali modifi che sono applicabili ai fi ni del-
la presente decisione.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 16 del regolamento (CE) n. 450/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008:  

 “Art. 16 (Disposizioni generali) 1. Chiunque chieda alle autorità 
doganali di prendere una decisione riguardante l’applicazione della nor-
mativa doganale fornisce loro tutte le informazioni da esse richieste per 
poter decidere. 

 Una decisione può anche essere chiesta da più persone e presa 
nei confronti di più persone, alle condizioni stabilite dalla normativa 
doganale. 

 2. Salvo se altrimenti disposto dalla normativa doganale, la deci-
sione di cui al paragrafo 1 è presa e notifi cata al richiedente al più presto 
e, comunque, entro quattro mesi dalla data in cui le autorità doganali 
hanno ricevuto tutte le informazioni da esse richieste per poter decidere. 

 Tuttavia, se si trovano nell’impossibilità di rispettare il suddetto 
termine, prima che questo scada le autorità doganali ne informano il 
richiedente, indicando i motivi di tale impossibilità e l’ulteriore periodo 
di tempo che ritengono necessario per decidere sulla richiesta. 

 3. Salvo se altrimenti specifi cato dalla decisione o dalla normativa 
doganale, la decisione ha effi cacia a decorrere dalla data in cui il richie-
dente la riceve o si ritiene l’abbia ricevuta. Ad eccezione dei casi pre-
visti dall’articolo 24, paragrafo 2, le decisioni adottate sono applicabili 
dalle autorità doganali a decorrere da tale data. 

 4. Prima di prendere una decisione che abbia conseguenze sfavo-
revoli per la persona o le persone a cui è destinata, le autorità doganali 
comunicano le motivazioni su cui intendono basare la decisione alla 
persona o persone interessate, cui è data la possibilità di esprimere il 
proprio punto di vista, entro un dato termine a decorrere dalla data della 
comunicazione. 

 Dopo la scadenza di detto termine, la decisione, motivata, è notifi -
cata nella debita forma alla persona interessata. La decisione menziona 
il diritto di ricorso di cui all’articolo 23. 

  5. Le misure intese a modifi care elementi non essenziali del pre-
sente regolamento, integrandolo, che stabiliscono quanto segue:  

   a)   i casi in cui non si applica il paragrafo 4, primo comma e le 
relative condizioni; 

   b)   il termine di cui al paragrafo 4, primo comma, 
 sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con con-

trollo di cui all’articolo 184, paragrafo 4. 
 6. Fatte salve le disposizioni stabilite in altri settori che specifi cano 

in quali casi e a quali condizioni le decisioni non hanno effetto o sono 
nulle, le autorità doganali che hanno emesso una decisione possono an-
nullarla, modifi carla o revocarla in ogni momento se essa non è confor-
me alla normativa doganale. 

 7. Fatta eccezione per i casi in cui un’autorità doganale agisce in 
qualità di autorità giudiziaria, i paragrafi  3, 4 e 6 del presente articolo 
e gli articoli 17, 18 e 19 si applicano anche alle decisioni prese dalle 
autorità doganali senza preventiva richiesta della persona interessata, 
in particolare alla notifi ca di un’obbligazione doganale come previsto 
nell’articolo 67, paragrafo 3.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 50 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 “Art. 50 . (Termine per l’inizio dell’esecuzione) 1. Il concessio-
nario procede ad espropriazione forzata quando è inutilmente decorso 
il termine di sessanta giorni dalla notifi cazione della cartella di paga-
mento, salve le disposizioni relative alla dilazione ed alla sospensione 
del pagamento. 

 2. Se l’espropriazione non è iniziata entro un anno dalla notifi ca 
della cartella di pagamento, l’espropriazione stessa deve essere prece-
duta dalla notifi ca, da effettuarsi con le modalità previste dall’artico-
lo 26, di un avviso che contiene l’intimazione ad adempiere l’obbligo 
risultante dal ruolo entro cinque giorni. 

 3. L’avviso di cui al comma 2 è redatto in conformità al modello 
approvato con decreto del Ministero delle fi nanze e perde effi cacia tra-
scorsi centottanta giorni dalla data della notifi ca.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 30 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 “Art. 30. (Interessi di mora) 1. Decorso inutilmente il termine pre-
visto dall’articolo 25, comma 2, sulle somme iscritte a ruolo, esclusi 
le sanzioni pecuniarie tributarie e gli interessi, si applicano, a partire 
dalla data della notifi ca della cartella e fi no alla data del pagamento, 
gli interessi di mora al tasso determinato annualmente con decreto del 
Ministero delle fi nanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 17 del citato decreto legisla-
tivo n. 112 del 1999:  

  “Art. 17. (Remunerazione del servizio) 1. Al fi ne di assicurare il 
funzionamento del servizio nazionale della riscossione, per il presidio 
della funzione di deterrenza e contrasto dell’evasione e per il progressi-
vo innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari, 
gli agenti della riscossione hanno diritto al rimborso dei costi fi ssi ri-
sultanti dal bilancio certifi cato, da determinare annualmente, in misura 
percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi interessi 
di mora, con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, che tenga conto dei carichi annui affi dati, dell’andamento 
delle riscossioni coattive e del processo di ottimizzazione, effi cienta-
mento e riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, 
in ogni caso, garantire al contribuente oneri inferiori a quelli in essere 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rimborso di cui al 
primo periodo è a carico del debitore:  

   a)   per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro il 
sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella. In tal caso, la restante 
parte del rimborso è a carico dell’ente creditore; 

   b)   integralmente, in caso contrario. 
 2. 
 3. 
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 3  -bis  . Nel caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera   a)   , del 
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, l’aggio di cui ai commi 1 e 
2 è a carico:  

   a)   dell’ente creditore, se il pagamento avviene entro il sessantesi-
mo giorno dalla data di notifi ca della cartella; 

   b)   del debitore, in caso contrario. 
 4. L’agente della riscossione trattiene l’aggio all’atto del riversa-

mento all’ente impositore delle somme riscosse. 
 5. 
 5  -bis  . Limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo ruolo, l’ag-

gio spetta agli agenti della riscossione nella percentuale stabilita dal decre-
to del 4 agosto 2000 del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 201 del 29 agosto 2000. 

  6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli spe-
cifi ci oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure, che è a 
carico:  

   a)   dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di prov-
vedimento di sgravio o in caso di inesigibilità; 

   b)   del debitore, in tutti gli altri casi. 
  6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze sono determinate:  
   a)   le tipologie di spese oggetto di rimborso; 
   b)   la misura del rimborso, da determinare anche proporzionalmen-

te rispetto al carico affi dato e progressivamente rispetto al numero di 
procedure attivate a carico del debitore; 

   c)   le modalità di erogazione del rimborso. 
 6  -bis  . Il rimborso delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , ma-

turate nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo 
dell’anno successivo, è erogato entro il 30 giugno dello stesso anno. In 
caso di mancata erogazione, l’agente della riscossione è autorizzato a 
compensare il relativo importo con le somme da riversare. Il diniego, a 
titolo defi nitivo, del discarico della quota per il cui recupero sono state 
svolte le procedure che determinano il rimborso, obbliga l’agente della 
riscossione a restituire all’ente, entro il decimo giorno successivo alla 
richiesta, l’importo anticipato, maggiorato degli interessi legali. L’im-
porto dei rimborsi spese riscossi dopo l’erogazione o la compensazione, 
maggiorato degli interessi legali, è riversato entro il 30 novembre di 
ciascun anno. 

 7. In caso di delega di riscossione, i compensi, corrisposti dall’ente 
creditore al delegante, sono ripartiti in via convenzionale fra il delegante 
ed il delegato in proporzione ai costi da ciascuno sostenuti. 

 7  -bis  . Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il 
rimborso di cui al comma 1. 

 7  -ter  . Le spese di notifi ca della cartella di pagamento sono a carico 
del debitore nella misura di lire seimila; tale importo può essere aggior-
nato con decreto del Ministero delle fi nanze. Nei casi di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , le spese di cui al primo periodo sono a carico dell’ente 
creditore.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 19 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973:  

 “Art. 19. (Dilazione del pagamento) 1. L’agente della riscossione, 
su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea 
situazione di obiettiva diffi coltà dello stesso, la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo fi no ad un massimo di settantadue 
rate mensili. 

 1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui 
al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, 
per un ulteriore periodo e fi no a settantadue mesi, a condizione che non 
sia intervenuta decadenza. 

 1  -ter  . Il debitore può chiedere che il piano di rateazione di cui ai 
commi 1 e 1  -bis   preveda, in luogo di rate costanti, rate variabili di im-
porto crescente per ciascun anno. 

 1  -quater  . Ricevuta la richiesta di rateazione, l’agente della riscos-
sione può iscrivere l’ipoteca di cui all’articolo 77 solo nel caso di man-
cato accoglimento dell’istanza, ovvero di decadenza ai sensi del com-
ma 3. Sono fatte comunque salve le ipoteche già iscritte alla data di 
concessione della rateazione. 

 2. 
  3. In caso di mancato pagamento di due rate consecutive:  
   a)   il debitore decade automaticamente dal benefi cio della 

rateazione; 

   b)   l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamen-
te ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 

   c)   il carico non può più essere rateizzato. 
 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 

sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione. 

 4  -bis  .”. 
  Si riporta il testo degli articoli 259 e 260 del citato decreto legisla-

tivo n. 152 del 2006:  
 “Art. 259. Traffi co illecito di rifi uti. 
 1. Chiunque effettua una spedizione di rifi uti costituente traffi co il-

lecito ai sensi dell’articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, 
n. 259, o effettua una spedizione di rifi uti elencati nell’Allegato II del ci-
tato regolamento in violazione dell’articolo 1, comma 3, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , del regolamento stesso è punito con la pena dell’ammenda da mil-
lecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l’arresto fi no a 
due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifi uti pericolosi. 

 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell’artico-
lo 444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffi co illecito 
di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, 
comma 4, consegue obbligatoriamente la confi sca del mezzo di trasporto. 

 Art. 260. Attività organizzate per il traffi co illecito di rifi uti. 
 1. Chiunque, al fi ne di conseguire un ingiusto profi tto, con più opera-

zioni e attraverso l’allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, 
cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente 
ingenti quantitativi di rifi uti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

 2. Se si tratta di rifi uti ad alta radioattività si applica la pena della 
reclusione da tre a otto anni. 

 3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 
28, 30, 32  -bis   e 32  -ter   del codice penale, con la limitazione di cui all’ar-
ticolo 33 del medesimo codice. 

 4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai 
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripri-
stino dello stato dell’ambiente e può subordinare la concessione della 
sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del 
pericolo per l’ambiente.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 392 del codice di procedura penale:  
 “Art. 392. Casi. 
  1. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e la 

persona sottoposta alle indagini possono chiedere al giudice che si pro-
ceda con incidente probatorio:  

   a)   all’assunzione della testimonianza di una persona, quando vi è 
fondato motivo di ritenere che la stessa non potrà essere esaminata nel 
dibattimento per infermità o altro grave impedimento; 

   b)   all’assunzione di una testimonianza quando, per elementi con-
creti e specifi ci, vi è fondato motivo di ritenere che la persona sia espo-
sta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità 
affi nché non deponga o deponga il falso; 

   c)   all’esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concer-
nenti la responsabilità di altri; 

   d)   all’esame delle persone indicate nell’articolo 210; 
   e)   al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al 

pubblico ministero hanno reso dichiarazioni discordanti, quando ricorre 
una delle circostanze previste dalle lettere   a)   e   b)  ; 

   f)   a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda 
una persona, una cosa o un luogo il cui stato è soggetto a modifi cazione 
non evitabile; 

   g)   a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non 
consentono di rinviare l’atto al dibattimento. 

 1  -bis  . Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 609  -bis  , 
609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , 612  -bis  , 600, 600  -bis  , 600  -
ter  , anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’articolo 600  -qua-
ter  .1, 600  -quinquies  , 601 e 602 del codice penale il pubblico ministero, 
anche su richiesta della persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini 
possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all’assunzione 
della testimonianza di persona minorenne ovvero della persona offesa 
maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1. 

 2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini pos-
sono altresì chiedere una perizia che, se fosse disposta nel dibattimento, 
ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni 
ovvero che comporti l’esecuzione di accertamenti o prelievi su persona 
vivente previsti dall’articolo 224  -bis  .”. 
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  Si riporta il testo dell’articolo 46 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 46 . (Collegamenti infrastrutturali e logistica portuale) 1. Al 
fi ne di promuovere la realizzazione di infrastrutture di collegamento tra 
i porti e le aree retro portuali, le autorità portuali possono costituire si-
stemi logistici che intervengono, attraverso atti d’intesa e di coordina-
mento con le regioni, le province ed i comuni interessati nonché con i 
gestori delle infrastrutture ferroviarie. 

 2. Le attività di cui al comma 1 devono realizzarsi in ottemperan-
za a quanto previsto dalla normativa comunitaria, avendo riguardo ai 
corridoi transeuropei e senza causare distorsione della concorrenza tra 
i sistemi portuali. 

 3. Gli interventi di coordinamento devono essere mirati all’ade-
guamento dei piani regolatori portuali e comunali per le esigenze di cui 
al comma 2, che, conseguentemente, divengono prioritarie nei criteri di 
destinazione d’uso delle aree. 

 4. Nei terminali retro portuali, cui fa riferimento    il sistema logi-
stico, il servizio ai fi ni dello sdoganamento è svolto di norma    dalla me-
desima articolazione territoriale dell’amministrazione competente che 
esercita il servizio nei porti di riferimento, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 
n. 472 del 1997, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 17. (Irrogazione immediata) 1. In deroga alle previsioni 
dell’articolo 16, le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono sono 
irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza, in quanto com-
patibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di accertamento 
del tributo medesimo, con atto contestuale all’avviso di accertamento o 
di rettifi ca, motivato a pena di nullità. 

  1  -bis  . All’accertamento doganale, disciplinato dall’articolo 247 
del regolamento (CEE) n. 2454/1993 della Commissione, del 2 luglio 
1993, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 117 del regolamento 
(CE) n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 apri-
le 2008, effettuato con criteri di selettività nella fase del controllo che 
precede la concessione dello svincolo, restano applicabili le previsioni 
dell’articolo 16 del presente decreto.  

 2. È ammessa defi nizione agevolata con il pagamento di un impor-
to pari ad un terzo della sanzione irrogata e comunque non inferiore ad 
un terzo dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a 
ciascun tributo, entro il termine previsto per la proposizione del ricorso. 

 3. Possono essere irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza pre-
via contestazione, le sanzioni per omesso o ritardato pagamento dei 
tributi, ancorché risultante da liquidazioni eseguite ai sensi degli arti-
coli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, concernente disposizioni comuni in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi, e ai sensi degli articoli 54  -bis   e 
60, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, recante istituzione e disciplina dell’imposta sul valore 
aggiunto. Per le sanzioni indicate nel periodo precedente, in nessun 
caso si applica la defi nizione agevolata prevista nel comma 2 e nell’ar-
ticolo 16, comma 3.”. 

 Si riporta il testo vigente degli articoli 201 e 253  -novies    del re-
golamento (CEE) n. 2454/1993 della Commissione, del 2 luglio 1993, 
che fi ssa talune disposizioni d’applicazione del regolamento (CEE) 
n. 2913/92 del Consiglio che istituisce il codice doganale comunitario:  

 “Art. 201. 
  1. La dichiarazione doganale è depositata presso uno dei seguenti 

uffi ci doganali:  
   a)   l’uffi cio doganale in cui le merci sono state, o devono essere, 

presentate in dogana, a norma della regolamentazione doganale; 
   b)   l’uffi cio doganale competente per la sorveglianza del luogo in 

cui l’esportatore è stabilito o di quello in cui le merci sono imballate o 
caricate per l’esportazione, salvo nei casi contemplati dagli articoli 789, 
790, 791 e 794. 

 La dichiarazione doganale può essere presentata non appena le 
merci sono state presentate alle autorità doganali o messe a loro dispo-
sizione per il controllo. 

 2. L’autorità doganale può autorizzare la presentazione della di-
chiarazione doganale, prima che il dichiarante sia in grado di presentare 
le merci o di metterle a disposizione per il controllo, all’uffi cio doganale 
nel quale la dichiarazione è stata presentata o ad un altro uffi cio dogana-
le o luogo designato da queste autorità. 

 L’autorità doganale può fi ssare un termine, stabilito in base alle 
circostanze, entro il quale le merci devono essere presentate o messe a 
disposizione. Trascorso tale termine, la dichiarazione doganale si con-
sidera non depositata. 

 La dichiarazione doganale può essere accettata soltanto dopo che 
le merci interessate sono state presentate alle autorità doganali o messe 
a loro disposizione per il controllo, alle condizioni che esse considerano 
appropriate. 

  3. L’autorità doganale può autorizzare il deposito della dichiara-
zione doganale in un uffi cio doganale diverso da quello in cui le merci 
sono presentate o saranno presentate o messe a disposizione ai fi ni del 
controllo, purché sia soddisfatta una delle seguenti condizioni:  

   a)   gli uffi ci doganali di cui all’alinea sono situati nello stesso Stato 
membro; 

   b)   le merci saranno vincolate a un regime doganale dal titolare di 
un’autorizzazione unica relativa alla procedura di dichiarazione sempli-
fi cata o alla procedura di domiciliazione.” 

 “Art. 253-novies 
 1. La domanda di autorizzazione unica per la procedura di dichia-

razione semplifi cata o di domiciliazione è presentata a una delle autorità 
doganali di cui all’articolo 14 quinquies, paragrafi  1 e 2. 

 Tuttavia, se l’autorizzazione per la procedura di dichiarazione sem-
plifi cata o di domiciliazione viene chiesta nel contesto di, o successi-
vamente a, una domanda di autorizzazione unica per una destinazione 
particolare o per un regime doganale economico, si applicano l’artico-
lo 292, paragrafi  5 e 6, o gli articoli 500 e 501. 

 2. Se una parte delle scritture e dei documenti pertinenti è tenuta in 
uno Stato membro diverso dallo Stato membro in cui viene presentata la 
domanda, il richiedente compila nella debita forma le caselle 5a, 5b e 7 
del modulo di domanda il cui modello fi gura all’allegato 67. 

 3. Il richiedente stabilisce un punto di contatto centrale facilmente 
accessibile o designa una persona di riferimento all’interno della sua 
amministrazione nello Stato membro in cui viene presentata la doman-
da, al fi ne di mettere a disposizione delle autorità doganali tutte le in-
formazioni necessarie per comprovare la conformità ai requisiti per il 
rilascio dell’autorizzazione unica. 

 4. Per quanto possibile, il richiedente trasmette alle autorità doga-
nali i dati necessari per via elettronica. 

 5. Fino a quando non viene introdotto un sistema elettronico di 
scambio di dati fra gli Stati membri interessati necessario ai fi ni del-
la pertinente procedura doganale, l’autorità doganale di rilascio può 
respingere le domande presentate ai sensi del paragrafo 1, qualora 
l’autorizzazione unica dovesse comportare un onere amministrativo 
sproporzionato.”. 

 La legge 3 febbraio 2011, n. 7 (Ratifi ca ed esecuzione della Con-
venzione relativa allo sdoganamento centralizzato, concernente l’attri-
buzione delle spese di riscossione nazionali trattenute allorché le risorse 
proprie tradizionali sono messe a disposizione del bilancio dell’UE, fat-
ta a Bruxelles il 10 marzo 2009), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
24 febbraio 2011, n. 45, S.O.   

  Art. 10.
      Potenziamento dell’accertamento in materia di giochi    

     1. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
è autorizzata a costituire, avvalendosi di risorse proprie, 
un fondo destinato alle operazioni di gioco a fi ni di con-
trollo, di importo non superiore a    100.000    euro annui. 
Con decreto del Direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato è costituito il fondo e 
disciplinato il relativo utilizzo. Gli appartenenti all’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato sono au-
torizzati ad effettuare operazioni di gioco presso locali in 
cui si effettuano scommesse o sono installati apparecchi 
di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)   o   b)  , del regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi ca-
zioni, al solo fi ne di acquisire elementi di prova in ordine 
alle eventuali violazioni in materia di gioco pubblico, ivi 
comprese quelle relative al divieto di gioco dei minori. 
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Per effettuare le    medesime    operazioni di gioco, la dispo-
sizione del precedente periodo si applica altresì al perso-
nale della Polizia di Stato,    dell’Arma    dei carabinieri,    del 
Corpo    della Guardia di fi nanza, il quale, ai fi ni dell’utiliz-
zo del fondo previsto dal presente comma,    agisce    previo 
concerto con le competenti strutture dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato. Con regolamento 
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
i Ministri dell’interno, della giustizia e della difesa, sono 
disciplinate, nel rispetto di quanto disposto dagli articoli 
51 del codice penale e 9 della legge 16 marzo 2006 n. 146, 
in quanto compatibili, le modalità dispositive sulla base 
delle quali il predetto personale impegnato nelle attività 
di cui al presente comma può effettuare le operazioni di 
gioco. Eventuali vincite conseguite dal predetto personale 
nell’esercizio delle attività di cui al presente comma sono 
riversate al fondo di cui al primo periodo. 

  2. In considerazione dei particolari interessi coinvolti 
nel settore dei giochi pubblici e per contrastare effi cace-
mente il pericolo di infi ltrazioni criminali nel medesimo 
settore, sono introdotte le seguenti modifi cazioni:  

   a)   nel comma 3  -bis   dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252, e suc-
cessive modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «La documentazione di cui al periodo precedente 
deve riferirsi anche al coniuge    non separato    »; 

  a  -bis  ) all’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -
bis  . Al fi ne di garantire obiettivi di massima trasparenza, 
e per una più effi cace e tempestiva verifi ca degli adempi-
menti cui ciascun soggetto è tenuto, è fatto obbligo a tutte 
le fi gure a vario titolo operanti nella fi liera del sistema 
gioco di effettuare ogni tipo di versamento senza utilizzo 
di moneta contante e con modalità che assicurino la trac-
ciabilità di ogni pagamento»;  

  a  -ter  ) all’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, dopo il comma 27 è inserito il 
seguente: «27  -bis  . Al fi ne di assicurare la tracciabilità 
dei fl ussi fi nanziari, fi nalizzata a prevenire infi ltrazioni 
criminali e il riciclaggio di denaro di provenienza ille-
cita, chiunque, ancorché in caso di assenza o di ineffi -
cacia delle autorizzazioni di polizia o delle concessioni 
rilasciate dall’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato, gestisce con qualunque mezzo, anche telemati-
co, per conto proprio o di terzi, anche ubicati all’estero, 
concorsi pronostici o scommesse di qualsiasi genere deve 
utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, ac-
cesi presso banche o presso la società Poste italiane Spa, 
dedicati in via esclusiva ai predetti concorsi pronostici o 
scommesse. Sui predetti conti devono transitare le spese, 
le erogazioni di oneri economici e i proventi fi nanziari di 
ogni natura relativi ai concorsi pronostici o scommesse 
di qualsiasi genere»;  

   b)   all’articolo 24, comma 25, primo periodo, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo la 
parola: «rinnovo»    sono inserite    le seguenti: «o il manteni-

mento»   ; le parole: «o indagato» sono soppresse    e dopo le 
parole «dagli articoli» sono inserite le seguenti: «2 e 3 del 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e dagli articoli 
314, 316, 317, 318, 319, 319  -ter  , 320, 321, 322,    323,    » e 
dopo le parole:    «416  -bis  , » è inserita la seguente   : «644,»; 
   al secondo periodo le parole: «o indagate» sono soppres-
se    ;    nello stesso comma 25 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Il divieto di partecipazione a gare o di rilascio 
o rinnovo o    mantenimento    delle concessioni di cui ai pe-
riodi precedenti opera anche nel caso in cui la condanna, 
ovvero l’imputazione o la condizione di indagato sia rife-
rita al coniuge    non separato    ». 

  3. Con regolamento da emanare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, en-
tro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari, si provvede ad apportare le occorrenti mo-
difi cazioni e integrazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 aprile 1998, n. 169, al fi ne di:  

   a)   razionalizzare e rilanciare il settore dell’ippica; 
   b)   assicurare la trasparenza e la regolarità dello svol-

gimento delle competizioni ippiche; 
   c)   improntare l’organizzazione e la gestione dei gio-

chi a criteri di effi cienza ed economicità, nonché la scelta 
dei concessionari secondo criteri di trasparenza ed in con-
formità alle disposizioni, anche comunitarie; 

   d)   assicurare il coordinamento tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze ed il Ministero delle politi-
che agricole, alimentari e forestali; 

   e)   operare una ripartizione dei proventi al netto delle 
imposte tale da garantire l’espletamento dei compiti isti-
tuzionali dell’ASSI; 

   f)   realizzare un sistema organico di misure volte alla 
promozione della salute e del benessere del cavallo. 

 4. A decorrere dal 1° febbraio 2012, la posta unitaria 
minima di gioco per le scommesse sulle corse dei caval-
li è stabilita tra 5 centesimi e un euro e l’importo mini-
mo per ogni biglietto giocato non può essere inferiore a 
due euro. Il predetto importo può essere modifi cato, in 
funzione dell’andamento della raccolta delle formule di 
scommesse ippiche, con provvedimento del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato, di concerto con il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 

  5. Al fi ne di perseguire maggiore effi cienza ed econo-
micità dell’azione nei settori di competenza, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e l’Agenzia per lo sviluppo 
del settore ippico - ASSI, procedono alla defi nizione, an-
che in via transattiva, sentiti i competenti organi, con ab-
bandono di ogni controversia pendente, di tutti i rapporti 
controversi nelle correlate materie e secondo i criteri di 
seguito indicati:  

   a)   relativamente alle spese per il totalizzatore nazio-
nale per la gestione delle scommesse ippiche annualmen-
te documentate da Sogei S.p.a., a decorrere dal 1° genna-
io 2012, la ripartizione al 50 per cento ad AAMS e al 50 
per cento ad ASSI. Le medesime spese, sostenute fi no al 
31 dicembre 2011, restano in capo ad AAMS. Per l’effet-
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to, l’ASSI è autorizzata a destinare le somme accantonate 
in bilancio al 31 dicembre 2011    per le fi nalità di fi nanzia-
mento del monte premi delle corse, di cui all’articolo 1, 
comma 281, della legge 30 dicembre 2004, n. 311   ; 

   b)   relativamente alle quote di prelievo di cui all’arti-
colo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 
1998, n. 169 ed alle relative integrazioni, defi nizione, in via 
equitativa, di una riduzione non superiore al 5 per cento 
delle somme ancora dovute dai concessionari di cui al cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 169 del 1998 
con individuazione delle modalità di versamento delle re-
lative somme e adeguamento delle garanzie fi deiussorie. 
Conseguentemente, all’articolo 38, comma 4, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, la lettera   l)   è soppressa. 

 6. Nell’ambito delle disponibilità del Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali ai sensi dell’ar-
ticolo 30, comma 8  -quater  , del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, il predetto Ministero destina, 
per l’anno 2012, la somma di 3 milioni di euro per un 
programma di comunicazione per il rilancio dell’ippica. 

 7. Nel rispetto delle norme comunitarie in materia di 
aiuti di Stato, l’Istituto per lo sviluppo agroalimentare 
(ISA) S.p.A. può intervenire fi nanziariamente, nell’am-
bito del capitale disponibile, in programmi di sviluppo 
del settore ippico presentati da soggetti privati, secondo 
le modalità defi nite con decreto del Ministero delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 8. All’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, la lettera   p)   è soppressa. 

  8  -bis  . Al comma 34 dell’articolo 24 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modifi cazioni, 
le parole: «entro il 30 giugno 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il 1° gennaio 2013».  

 9. Le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al 
fi ne di assicurare le maggiori entrate di cui all’articolo 2, 
comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, sono quelle di cui al decreto del direttore generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
12 ottobre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 265 del 14 novembre 2011.     Conse-
guentemente, nel predetto decreto direttoriale:   

    a)   all’articolo 2, commi 1, 2 e 3, le parole: «31 di-
cembre» sono sostituite dalle seguenti: «1° settembre»;  

    b)   all’articolo 3, commi 1 e 2, le parole: «31 dicem-
bre» sono sostituite dalle seguenti: «1° luglio»;  

    c)   all’articolo 5, comma 3, dopo le parole: «I pre-
lievi sulle vincite di cui al comma 1» sono inserite le se-
guenti: «, a decorrere dal 1° settembre 2012,».  

  9  -bis  . Al fi ne di rendere la legislazione nazionale pie-
namente coerente con quella degli altri Paesi che con-
corrono in ambito europeo alla realizzazione della nuova 
formula di gioco, all’articolo 24, comma 40, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, la lettera   a)   è sostituita 

dalla seguente: «  a)   un nuovo concorso numerico da svol-
gersi, tramite il relativo concessionario, in ambito euro-
peo, con giocata minima fi ssata a 2 euro, con destinazio-
ne del 38 per cento della raccolta nazionale ad imposta 
e con destinazione a montepremi del 50 per cento della 
raccolta nonché delle vincite, pari o superiori a 10 milio-
ni di euro, non riscosse nei termini di decadenza previsti 
dal regolamento di gioco».  

  9  -ter  . Nell’articolo 135, comma 1, del codice di cui 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è aggiunta 
la seguente lettera: «q  -quater  ) le controversie aventi ad 
oggetto i provvedimenti emessi dall’Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato in materia di giochi pubbli-
ci con vincita in denaro e quelli emessi dall’Autorità di 
polizia relativi al rilascio di autorizzazioni in materia di 
giochi pubblici con vincita in denaro».  

  9  -quater  . La disposizione di cui all’articolo 2, com-
ma 2, primo periodo, del decreto-legge 25 marzo 2010, 
n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 mag-
gio 2010, n. 73, si interpreta nel senso che la stessa tro-
va applicazione nei riguardi delle concessioni pubbliche 
statali i cui bandi di gara siano stati pubblicati successi-
vamente alla data di entrata in vigore della predetta leg-
ge n. 73 del 2010 e, per le concessioni in essere alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sempre che le pratiche o i rapporti negoziali 
citati con i soggetti terzi siano previsti in forma espressa 
nei relativi documenti di offerta.  

  9  -quinquies  . All’articolo 110, comma 9, lettera   e)  , del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «. Se la violazione è 
commessa dal rappresentante o dal dipendente di una per-
sona giuridica o di un ente privo di personalità giuridica, 
la sanzione si applica alla persona giuridica o all’ente».  

  9  -sexies  . Il comma 71 dell’articolo 1 della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, è abrogato.  

  9  -septies  . A decorrere dal 1° gennaio 2013 il prelievo 
erariale sul gioco del bingo, il montepremi e il compenso 
per il controllore centralizzato del gioco di cui agli arti-
coli 5, 6 e 7 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, e successive modifi -
cazioni, sono fi ssati nella misura, rispettivamente, dell’11 
per cento, di almeno il 70 per cento e dell’1 per cento del 
prezzo di vendita delle cartelle. Tali aliquote si applicano 
sia al gioco raccolto su rete fi sica sia a quello effettuato 
con partecipazione a distanza di cui al decreto del Diret-
tore generale dell’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato 24 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 139 del 17 giugno 2011. All’articolo 24, com-
ma 33, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le 
parole: «con un’aliquota di imposta stabilita in misura 
pari al 10% delle somme giocate» sono sostituite dalle 
seguenti: «con un aliquota del prelievo erariale stabilita 
all’11 per cento e del compenso per il controllore centra-
lizzato del gioco pari all’1 per cento delle somme gioca-
te» e le parole: «le modalità di versamento dell’imposta» 
sono sostituite dalle seguenti: «le modalità di versamento 
del prelievo erariale e del compenso per il controllore 
centralizzato del gioco».  
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  9  -octies   . Nelle more di un riordino delle norme in ma-
teria di gioco pubblico, incluse quelle in materia di scom-
messe su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, le 
disposizioni del presente comma sono rivolte a favorire 
tale riordino, attraverso un primo allineamento tempo-
rale delle scadenze delle concessioni aventi ad oggetto 
la raccolta delle predette scommesse, con il contestuale 
rispetto dell’esigenza di adeguamento delle regole nazio-
nali di selezione dei soggetti che, per conto dello Stato, 
raccolgono scommesse su eventi sportivi, inclusi quelli 
ippici, e non sportivi ai princìpi stabiliti dalla sentenza 
della Corte di giustizia dell’Unione europea del 16 feb-
braio 2012 nelle cause riunite C-72/10 e C-77/10. A que-
sto fi ne, in considerazione della prossima scadenza di 
un gruppo di concessioni per la raccolta delle predette 
scommesse, l’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato bandisce con immediatezza, comunque non oltre 
il 31 luglio 2012, una gara per la selezione dei soggetti 
che raccolgono tali scommesse nel rispetto, almeno, dei 
seguenti criteri:   

    a)   possibilità di partecipazione per i soggetti che già 
esercitano attività di raccolta di gioco in uno degli Stati 
dello Spazio economico europeo, avendovi la sede legale 
ove operativa, sulla base di valido ed effi cace titolo abi-
litativo rilasciato secondo le disposizioni vigenti nell’or-
dinamento di tale Stato e che siano altresì in possesso 
dei requisiti di onorabilità, affi dabilità ed economico-
patrimoniale individuati dall’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato tenuto conto delle disposizioni in 
materia di cui alla legge 13 dicembre 2010, n. 220, non-
ché al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  

    b)   attribuzione di concessioni, con scadenza al 
30 giugno 2016, per la raccolta, esclusivamente in rete 
fi sica, di scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e 
non sportivi presso agenzie, fi no a un numero massimo 
di 2.000, aventi come attività esclusiva la commercia-
lizzazione di prodotti di gioco pubblici, senza vincolo di 
distanze minime fra loro ovvero rispetto ad altri punti di 
raccolta, già attivi, di identiche scommesse;  

    c)   previsione, quale componente del prezzo, di una 
base d’asta di 11.000 euro per ciascuna agenzia;  

    d)   sottoscrizione di una convenzione di concessione 
di contenuto coerente con ogni altro principio stabilito 
dalla citata sentenza della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea del 16 febbraio 2012, nonché con le compa-
tibili disposizioni nazionali vigenti in materia di giochi 
pubblici;  

    e)   possibilità di esercizio delle agenzie in un qua-
lunque comune o provincia, senza limiti numerici su base 
territoriale ovvero condizioni di favore rispetto a conces-
sionari già abilitati alla raccolta di identiche scommesse 
o che possono comunque risultare di favore per tali ultimi 
concessionari;  

    f)   rilascio di garanzie fi deiussorie coerenti con 
quanto previsto dall’articolo 24 del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2011, n. 111.  

  9  -novies  . I concessionari per la raccolta delle scom-
messe di cui al comma 9  -octies   in scadenza alla data del 
30 giugno 2012 proseguono le loro attività di raccolta 

fi no alla data di sottoscrizione delle concessioni acces-
sive alle concessioni aggiudicate ai sensi del predetto 
comma. Sono abrogati i commi 37 e 38 dell’articolo 24 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, la lettera 
  e)   del comma 287 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, nonché la lettera   e)   del comma 4 dell’arti-
colo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, approvato con il regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, come modifi cato dal successivo comma 9  -quinquies    del presen-
te articolo:  

 “Art. 110. 1. - In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri 
esercizi, compresi i circoli privati, autorizzati alla pratica del gioco o 
all’installazione di apparecchi da gioco, è esposta in luogo visibile una 
tabella, predisposta ed approvata dal questore e vidimata dalle autorità 
competenti al rilascio della licenza, nella quale sono indicati, oltre ai 
giochi d’azzardo, anche quelli che lo stesso questore ritenga di vietare 
nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni ed i divieti specifi ci che 
ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve essere, altresì, esposto in 
modo visibile il costo della singola partita ovvero quello orario. 

 2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del 
divieto delle scommesse. 

 3. L’installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è consen-
tita esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree 
aperte al pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati 
ai sensi degli articoli 86 o 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi di 
cui al comma 7, alle attività di spettacolo viaggiante autorizzate ai sensi 
dell’articolo 69, nel rispetto delle prescrizioni tecniche ed amministra-
tive vigenti. 

 4. L’installazione e l’uso di apparecchi e congegni automatici, 
semiautomatici ed elettronici da gioco d’azzardo sono vietati nei luoghi 
pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed associazioni di qualunque 
specie. 

 5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiauto-
matici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la 
scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un qualsiasi 
premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti fi ssati 
al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo 
Stato e gli apparecchi di cui al comma 6. 

  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze – Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente 
collegati alla rete telematica di cui all’articolo 14  -bis  , comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e 
successive modifi cazioni, si attivano con l’introduzione di moneta 
metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico de-
fi niti con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nei quali insie-
me con l’elemento aleatorio sono presenti anche elementi di abilità, 
che consentono al giocatore la possibilità di scegliere, all’avvio o nel 
corso della partita, la propria strategia, selezionando appositamente le 
opzioni di gara ritenute più favorevoli tra quelle proposte dal gioco, 
il costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della partita 
è di quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna 
comunque di valore non superiore a 100 euro, erogate dalla macchina. 
Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non predeterminabile 
su un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devono risultare 
non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso tali 
apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le 
sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze – Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifi ca dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  . 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’articolo 14  -
bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modifi cazioni, che si attivano esclusivamente 
in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete 
stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’econo-
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mia e delle fi nanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono defi niti, tenendo conto delle specifi che condizioni di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite; 
 4) le specifi che di immodifi cabilità e di sicurezza, riferite anche al 

sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare 

sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli altri 

punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere installati 
gli apparecchi di cui alla presente lettera. 

  7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito:  
   a)   quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il 

giocatore esprime la sua abilità fi sica, mentale o strategica, attivabili 
unicamente con l’introduzione di monete metalliche, di valore comples-
sivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, 
direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita, premi 
consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili in denaro 
o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il valore comples-
sivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della partita; 

   b)   . 
   c)   quelli, basati sulla sola abilità fi sica, mentale o strategica, che 

non distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può variare 
in relazione all’abilità del giocatore e il costo della singola partita può 
essere superiore a 50 centesimi di euro. 

 7  -bis  . Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono 
riprodurre il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole 
fondamentali. Per gli apparecchi a congegno di cui alla lettera   b)   dello 
stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il 
nulla osta di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, 
tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. 

 8. (abrogato) 
  9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai 

commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:  
   a)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territorio 

nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti 
alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle 
disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è puni-
to con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per 
ciascun apparecchio; 

   b)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territo-
rio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti 
dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun 
apparecchio; 

   c)   chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o co-
munque consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in cir-
coli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o congegni non 
rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di det-
ti commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di 4.000 
euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei confronti 
di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o 
in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni 
conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e 
nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, 
corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra specie, di-
versi da quelli ammessi; 

   d)   chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o co-
munque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in cir-
coli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni per i 
quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposi-
zioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 

   e)   nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , è preclusa all’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato la possibilità di rilasciare all’autore delle violazioni titoli autoriz-
zatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui 
al comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui 
al comma 7, per un periodo di cinque anni.    Se la violazione è commessa 

dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di un 
ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla persona 
giuridica o all’ente;  

   f)   nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni 
non siano apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione ammini-
strativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio. 

 9  -bis  . Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli 
autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano 
rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, è disposta la confi sca ai sensi dell’articolo 20, quarto comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel provvedimento di confi sca è 
disposta la distruzione degli apparecchi e dei congegni, con le modalità 
stabilite dal provvedimento stesso. 

 9  -ter  . Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è pre-
sentato al direttore dell’uffi cio regionale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato competente per territorio. Per le cause di 
opposizione all’ordinanza-ingiunzione emessa per le violazioni di cui 
al comma 9 è competente il giudice del luogo in cui ha sede l’uffi cio 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha emesso 
l’ordinanza-ingiunzione. 

 9  -quater  . Ai fi ni della ripartizione delle somme riscosse per le pene 
pecuniarie di cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla legge 
7 febbraio 1951, n. 168. 

 10. Se l’autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza 
ai sensi dell’articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell’articolo 3 
della legge 25 agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono so-
spese per un periodo da uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle 
violazioni ai sensi dell’articolo 8  -bis   della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, sono revocate dal sindaco competente, con ordinanza motivata e 
con le modalità previste dall’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modifi cazioni. I mede-
simi provvedimenti sono disposti dal questore nei confronti dei titolari 
della licenza di cui all’articolo 88. 

 11. Oltre a quanto previsto dall’articolo 100, il questore, quando 
sono riscontrate violazioni di rilevante gravità in relazione al numero 
degli apparecchi installati ed alla reiterazione delle violazioni, sospen-
de la licenza dell’autore degli illeciti per un periodo non superiore a 
quindici giorni, informandone l’autorità competente al rilascio. Il perio-
do di sospensione, disposto a norma del presente comma, è computato 
nell’esecuzione della sanzione accessoria.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 17 della citata legge n. 400 
del 1988:  

  “Art. 17. (Regolamenti) 1. Con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere 
del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla 
richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
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ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 51 del codice penale:  
 “Art. 51. Esercizio di un diritto o adempimento di un dovere 
 L’esercizio di un diritto o l’adempimento di un dovere imposto da 

una norma giuridica o da un ordine legittimo della pubblica autorità, 
esclude la punibilità. 

 Se un fatto costituente reato è commesso per ordine dell’autorità, 
del reato risponde sempre il pubblico uffi ciale che ha dato l’ordine. 

 Risponde del reato altresì chi ha eseguito l’ordine, salvo che, per 
errore di fatto, abbia ritenuto di obbedire a un ordine legittimo. 

 Non è punibile chi esegue l’ordine illegittimo, quando la legge non 
gli consente alcun sindacato sulla legittimità dell’ordine.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, 
n. 146 (Ratifi ca ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli del-
le Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 
dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001):  

 “Art. 9. Operazioni sotto copertura. 
  1. Fermo quanto disposto dall’articolo 51 del codice penale, non 

sono punibili:  
   a)   gli uffi ciali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell’Ar-

ma dei carabinieri e del Corpo della guardia di fi nanza, appartenenti alle 
strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafi a, nei limiti 
delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifi che operazioni di 
polizia e, comunque, al solo fi ne di acquisire elementi di prova in ordine 
ai delitti previsti dagli articoli 473, 474, 629, 630, 644, 648  -bis   e 648  -ter  , 
nonché nel libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale, ai 
delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai delitti previsti dall’ar-
ticolo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modifi cazioni, nonché ai delitti previsti dal testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
dall’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dall’arti-
colo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta persona, 
danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, acquistano, 
ricevono, sostituiscono od occultano denaro, armi, documenti, sostanze 

stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose che sono oggetto, prodotto, 
profi tto o mezzo per commettere il reato o altrimenti ostacolano l’indivi-
duazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego o compiono 
attività prodromiche e strumentali; 

   b)   gli uffi ciali di polizia giudiziaria appartenenti agli organismi in-
vestigativi della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri specializzati 
nell’attività di contrasto al terrorismo e all’eversione e del Corpo della 
guardia di fi nanza competenti nelle attività di contrasto al fi nanziamento 
del terrorismo, i quali, nel corso di specifi che operazioni di polizia e, 
comunque, al solo fi ne di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti 
commessi con fi nalità di terrorismo o di eversione, anche per interposta 
persona, compiono le attività di cui alla lettera   a)  . 

 1  -bis  . La causa di giustifi cazione di cui al comma 1 si applica agli 
uffi ciali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano sotto 
copertura quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni 
autorizzate e documentate ai sensi del presente articolo. La disposizione 
di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte persone che 
compiono gli atti di cui al comma 1. 

 2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli uffi ciali e gli agenti di 
polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazioni 
di copertura, rilasciati dagli organismi competenti secondo le modalità 
stabilite dal decreto di cui al comma 5, anche per attivare o entrare in 
contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, informandone 
il pubblico ministero al più presto e comunque entro le quarantotto ore 
dall’inizio delle attività. 

 3. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è disposta 
dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai rispettivi responsabili 
di livello almeno provinciale, secondo l’appartenenza del personale di 
polizia giudiziaria impiegato, d’intesa con la Direzione centrale dell’im-
migrazione e della polizia delle frontiere per i delitti previsti dall’arti-
colo 12, commi 1, 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni. L’esecuzione 
delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti previsti dal 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, di seguito denominate «attività antidroga», è specifi cata-
mente disposta dalla Direzione centrale per i servizi antidroga o, sempre 
d’intesa con questa, dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 
rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, secondo l’apparte-
nenza del personale di polizia giudiziaria impiegato. 

 4. L’organo che dispone l’esecuzione delle operazioni di cui ai 
commi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione all’autorità giudizia-
ria competente per le indagini. Dell’esecuzione delle attività antidroga 
è data immediata e dettagliata comunicazione alla Direzione centrale 
per i servizi antidroga e al pubblico ministero competente per le inda-
gini. Se necessario o se richiesto dal pubblico ministero e, per le atti-
vità antidroga, anche dalla Direzione centrale per i servizi antidroga, è 
indicato il nominativo dell’uffi ciale di polizia giudiziaria responsabile 
dell’operazione, nonché quelli degli eventuali ausiliari e interposte per-
sone impiegati. Il pubblico ministero deve comunque essere informato 
senza ritardo, a cura del medesimo organo, nel corso dell’operazione, 
delle modalità e dei soggetti che vi partecipano, nonché dei risultati del-
la stessa. 

 5. Per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, gli uf-
fi ciali di polizia giudiziaria possono avvalersi di agenti di polizia giu-
diziaria, di ausiliari e di interposte persone, ai quali si estende la causa 
di non punibilità prevista per i medesimi casi. Per l’esecuzione delle 
operazioni può essere autorizzata l’utilizzazione temporanea di beni 
mobili ed immobili, di documenti di copertura, l’attivazione di siti nelle 
reti, la realizzazione e la gestione di aree di comunicazione o scambio 
su reti o sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
con gli altri Ministri interessati. Con il medesimo decreto sono stabilite 
altresì le forme e le modalità per il coordinamento, anche in ambito in-
ternazionale, a fi ni informativi e operativi tra gli organismi investigativi. 

 6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi probato-
ri ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
previsti dal comma 1, per i delitti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti agli 
articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74, gli uffi ciali di polizia giudiziaria, 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni, e le autorità doganali, limitata-
mente ai citati articoli 70, commi 4, 6 e 10, 73 e 74 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, e successive 
modifi cazioni, possono omettere o ritardare gli atti di propria competen-
za, dandone immediato avviso, anche oralmente, al pubblico ministe-
ro, che può disporre diversamente, e trasmettendo allo stesso pubblico 
ministero motivato rapporto entro le successive quarantotto ore. Per le 
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attività antidroga, il medesimo immediato avviso deve pervenire alla 
Direzione centrale per i servizi antidroga per il necessario coordinamen-
to anche in ambito internazionale. 

 6  -bis  . Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi proba-
tori, ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
di cui all’articolo 630 del codice penale, il pubblico ministero può ri-
chiedere che sia autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra utilità 
per l’esecuzione di operazioni controllate per il pagamento del riscatto, 
indicandone le modalità. Il giudice provvede con decreto motivato. 

 7. Per gli stessi motivi di cui al comma 6, il pubblico ministero 
può, con decreto motivato, ritardare l’esecuzione dei provvedimenti 
che applicano una misura cautelare, del fermo dell’indiziato di delitto, 
dell’ordine di esecuzione di pene detentive o del sequestro. Nei casi di 
urgenza, il ritardo dell’esecuzione dei predetti provvedimenti può essere 
disposto anche oralmente, ma il relativo decreto deve essere emesso 
entro le successive quarantotto ore. Il pubblico ministero impartisce alla 
polizia giudiziaria le disposizioni necessarie al controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa, comunicando i provvedimenti adottati all’auto-
rità giudiziaria competente per il luogo in cui l’operazione deve con-
cludersi ovvero attraverso il quale si prevede sia effettuato il transito in 
uscita dal territorio dello Stato ovvero in entrata nel territorio dello Stato 
delle cose che sono oggetto, prodotto, profi tto o mezzo per commettere 
i delitti nonché delle sostanze stupefacenti o psicotrope e di quelle di 
cui all’articolo 70 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni. 

 8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6  -bis   e i provvedimenti 
adottati dal pubblico ministero ai sensi del comma 7 sono senza ritardo 
trasmessi, a cura del medesimo pubblico ministero, al procuratore gene-
rale presso la corte d’appello. Per i delitti indicati all’articolo 51, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale, la comunicazione è trasmessa 
al procuratore nazionale antimafi a. 

 9. L’autorità giudiziaria può affi dare il materiale o i beni sequestrati 
in custodia giudiziale, con facoltà d’uso, agli organi di polizia giudizia-
ria che ne facciano richiesta per l’impiego nelle attività di contrasto di 
cui al presente articolo ovvero per lo svolgimento dei compiti d’istituto. 

 9  -bis  . I beni informatici o telematici confi scati in quanto utilizzati 
per la commissione dei delitti di cui al libro II, titolo XII, capo III, sezio-
ne I, del codice penale sono assegnati agli organi di polizia giudiziaria 
che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 9. 

 10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi degli uf-
fi ciali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano le operazioni di cui al 
presente articolo è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
con la reclusione da due a sei anni. 

 11. (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 2 del citato decreto del Presidente 

della repubblica n. 252 del 1988, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 2. (Validità e ambiti soggettivi della documentazione antima-

fi a) 1. La documentazione prevista dal presente regolamento è utilizza-
bile per un periodo di sei mesi dalla data del rilascio, anche per altri pro-
cedimenti riguardanti i medesimi soggetti. È consentito all’interessato 
di utilizzare la comunicazione di cui all’articolo 3, in corso di validità 
conseguita per altro procedimento, anche in copia autentica. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, d’ora in avanti indicati 
come «amministrazioni», che acquisiscono la documentazione previ-
sta dal presente regolamento, di data non anteriore a sei mesi, adottano 
il provvedimento richiesto e gli atti conseguenti o esecutivi, compre-
si i pagamenti, anche se il provvedimento o gli atti sono perfeziona-
ti o eseguiti in data successiva alla scadenza di validità della predetta 
documentazione. 

  3. Quando si tratta di associazioni, imprese, società e consorzi, la 
documentazione prevista dal presente regolamento deve riferirsi, oltre 
che all’interessato:  

   a)   alle società; 
   b)   per le società di capitali anche consortili ai sensi dell’artico-

lo 2615  -ter   del codice civile, per le società cooperative, di consorzi coo-
perativi, per i consorzi di cui al libro V, titolo X, capo II, sezione II, del 
codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali altri componenti 
l’organo di amministrazione, nonché a ciascuno dei consorziati che nei 
consorzi e nelle società consortili detenga una partecipazione superiore 
al 10 per cento, ed ai soci o consorziati per conto dei quali le società 
consortili o i consorzi operino in modo esclusivo nei confronti della 
pubblica amministrazione; 

   c)   per i consorzi di cui all’articolo 2602 del codice civile, a chi ne 
ha la rappresentanza e agli imprenditori o società consorziate; 

   d)   per le società in nome collettivo, a tutti i soci; 
   e)   per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari; 
   f)   per le società di cui all’articolo 2506 del codice civile, a coloro 

che le rappresentano stabilmente nel territorio dello Stato. 
 3  -bis  . Per le società di capitali di cui al comma 3, lettera   b)  , conces-

sionarie nel settore dei giochi pubblici, la documentazione prevista dal 
presente regolamento deve riferirsi, oltre ai soggetti indicati nello stesso 
comma 3, lett.   b)  , anche ai soci persone fi siche che detengono, anche in-
direttamente, una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore 
al 2 per cento, nonché ai direttori generali e ai soggetti responsabili delle 
sedi secondarie o delle stabili organizzazioni in Italia di soggetti non 
residenti. Nell’ipotesi in cui i soci persone fi siche detengano la parteci-
pazione superiore alla predetta soglia mediante altre società di capitali, 
la documentazione deve riferirsi anche al legale rappresentante e agli 
eventuali componenti dell’organo di amministrazione della società so-
cia, alle persone fi siche che, direttamente o indirettamente, controllano 
tale società, nonché ai direttori generali e ai soggetti responsabili delle 
sedi secondarie o delle stabili organizzazioni in Italia di soggetti non 
residenti.    La documentazione di cui al periodo precedente deve riferirsi 
anche al coniuge non separato.   ”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 24 del citato decreto-legge n. 98 del 
2011, come modifi cato dal presente comma e dai successivi commi 8  -
bis  , 9  -bis   9  -septies   e 9  -novies    del presente articolo:  

 “Art. 24. (Norme in materia di gioco) 1. Avvalendosi di procedu-
re automatizzate, l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
procede alla liquidazione dell’imposta unica dovuta di cui al decreto 
legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, ed al controllo della tempestività 
e della rispondenza rispetto ai versamenti effettuati dai concessionari 
abilitati alla raccolta dei giochi sulla base delle informazioni residenti 
nella banca dati del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 2002, n. 66. 

  1  -bis  . Al fi ne di garantire obiettivi di massima trasparenza, e per 
una più effi cace e tempestiva verifi ca degli adempimenti cui ciascun 
soggetto è tenuto, è fatto obbligo a tutte le fi gure a vario titolo operanti 
nella fi liera del sistema gioco di effettuare ogni tipo di versamento senza 
utilizzo di moneta contante e con modalità che assicurino la tracciabi-
lità di ogni pagamento.  

 2. Nel caso in cui risultino omessi, carenti o intempestivi i versa-
menti dovuti, l’esito del controllo automatizzato è comunicato al con-
cessionario per evitare la reiterazione di errori. Il concessionario può 
fornire i chiarimenti necessari all’uffi cio dell’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato competente nei suoi confronti, entro i trenta 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione. 

 3. Se vi è pericolo per la riscossione, l’Uffi cio provvede, anche 
prima della liquidazione prevista dal comma 1, al controllo della tem-
pestiva effettuazione dei versamenti dell’imposta unica di cui al citato 
decreto legislativo n. 504 del 1998. 

 4. Le somme che, a seguito dei controlli automatizzati effettuati ai 
sensi del comma 1 risultano dovute a titolo d’imposta unica, nonché di 
interessi e di sanzioni per ritardato od omesso versamento, sono iscritte 
direttamente nei ruoli resi esecutivi a titolo defi nitivo. 

 5. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il 
concessionario provvede a pagare le somme dovute, con le modalità 
indicate nell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
concernente le modalità di versamento mediante delega, entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione prevista dal comma 2 ov-
vero della comunicazione defi nitiva contenente la rideterminazione, in 
sede di autotutela, delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti 
dallo stesso concessionario. In questi casi, l’ammontare delle sanzioni 
amministrative previste dall’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 
23 dicembre 1998, n. 504, è ridotto ad un terzo e gli interessi sono dovu-
ti fi no all’ultimo giorno del mese antecedente a quello dell’elaborazione 
della comunicazione. 

 6. Le cartelle di pagamento recanti i ruoli di cui al comma 4 sono 
notifi cate, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno 
successivo a quello per il quale è dovuta l’imposta unica. Fermo quanto 
previsto dall’articolo 28 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, qualora 
il concessionario non provveda a pagare, entro i termini di scadenza, le 
cartelle di pagamento previste dal presente comma, l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato procede alla riscossione delle somme 
dovute anche tramite escussione delle garanzie presentate dal conces-
sionario ai sensi della convenzione di concessione. In tale caso l’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato comunica ad Equitalia l’im-
porto del credito per imposta, sanzioni ed interessi che è stato estinto 
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tramite l’escussione delle garanzie ed Equitalia procede alla riscossione 
coattiva dell’eventuale credito residuo secondo le disposizioni di cui al 
titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e successive modifi cazioni. Resta fermo l’obbligo, in capo ai 
concessionari, di ricostruire le garanzie previste nella relativa conces-
sione di gioco, pena la revoca della concessione. 

 7. Le disposizioni di cui all’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462, si applicano alle somme dovute a norma del 
presente articolo. Le garanzie previste dal predetto articolo 3  -bis   del 
decreto legislativo n. 462 del 1997 non sono dovute nel caso in cui 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato verifi chi che la fi -
deiussione già presentata dal soggetto passivo di imposta, a garanzia 
degli adempimenti dell’imposta unica, sia di importo superiore rispetto 
alla somma da rateizzare. 

 8. L’Uffi cio dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Sta-
to, anche sulla base dei fatti, atti e delle violazioni constatate dalla Guar-
dia di fi nanza o rilevate da altri organi di Polizia, procede alla rettifi ca e 
all’accertamento delle basi imponibili e delle imposte rilevanti ai fi ni dei 
singoli giochi, anche utilizzando metodologie induttive di accertamento 
per presunzioni semplici. 

 9. Gli avvisi relativi alle rettifi che e agli accertamenti in mate-
ria di giochi pubblici con vincita in denaro devono essere notifi cati, a 
pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello per il quale è dovuta l’imposta. Per le violazioni tributarie e per 
quelle amministrative si applicano i termini prescrizionali e decaden-
ziali previsti, rispettivamente, dall’articolo 20 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e dall’articolo 28 della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 10. Nel caso di scommesse comunque non affl uite al totalizzatore 
nazionale, ovvero nel caso di sottrazione di base imponibile all’imposta 
unica sui concorsi pronostici o sulle scommesse, l’Uffi cio dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato determina l’imposta dovuta 
anche utilizzando elementi documentali comunque reperiti, anche se 
forniti dal contribuente, da cui emerge l’ammontare delle giocate ef-
fettuate. In mancanza di tali elementi ovvero quando il contribuente si 
oppone all’accesso o non da seguito agli inviti e ai questionari disposti 
dagli uffi ci, l’Uffi cio dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato determina induttivamente la base imponibile utilizzando la rac-
colta media della provincia, ove è ubicato il punto di gioco, dei periodi 
oggetto di accertamento, desunta dai dati registrati nel totalizzatore na-
zionale. Ai fi ni della determinazione dell’imposta unica l’uffi cio appli-
ca, nei casi di cui al presente comma, l’aliquota massima prevista per 
ciascuna tipologia di scommessa dall’articolo 4 del decreto legislativo 
23 dicembre 1998, n. 504. 

 11. Il contribuente nei cui confronti sia stato notifi cato avviso di 
accertamento o di rettifi ca in materia di giochi pubblici con vincita in 
denaro può formulare, anteriormente all’impugnazione dell’atto innanzi 
la commissione tributaria provinciale, istanza in carta libera di accerta-
mento con adesione, indicando il proprio recapito, anche telefonico. In 
tal caso si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste da-
gli articoli 6, 7, 8 e 9 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. La 
disposizione di cui al primo periodo non si applica nei casi di determina-
zione forfetaria del prelievo erariale unico di cui all’articolo 39  -quater  , 
comma 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 12. Le imposte corrispondenti agli imponibili accertati dall’uf-
fi cio dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in ma-
teria di giochi pubblici con o senza vincita in denaro, ma non ancora 
defi nitivi, nonché i relativi interessi, sono iscritti a titolo provvisorio 
nei ruoli, dopo la notifi ca dell’atto di accertamento, per la metà de-
gli ammontari corrispondenti agli imponibili o ai maggiori imponibili 
accertati. 

 13. Gli Uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato, nell’ambito delle attività amministrative loro demandate in mate-
ria di giochi pubblici con o senza vincita in denaro, rilevano le eventuali 
violazioni, occultamenti di base imponibile od omessi versamenti d’im-
posta e provvedono all’accertamento e alla liquidazione delle imposte 
o maggiori imposte dovute; vigilano sull’osservanza degli obblighi pre-
visti dalla legge e dalle convenzioni di concessione, nonché degli altri 
obblighi stabiliti dalle norme legislative ed amministrative in materia di 
giochi pubblici, con o senza vincita in denaro. 

 14. Al fi ne di garantire il miglior raggiungimento degli obiettivi 
di economicità ed effi cienza, per le attività di competenza degli uffi ci 
periferici, la competenza è dell’uffi cio nella cui circoscrizione è il domi-
cilio fi scale del soggetto alla data in cui è stata commessa la violazione 
o è stato compiuto l’atto illegittimo. Con provvedimento del Direttore 

generale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli si Stato, da pub-
blicarsi sul proprio sito internet, sono previsti i casi in cui la competenza 
per determinate attività è attribuita agli uffi ci centrali. 

 15. Nei limiti del servizio cui sono destinati e nell’esercizio dei 
poteri ad essi conferiti dalle leggi in materia fi scale e amministrativa, 
gli appartenenti all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
assumono la qualità di agenti di polizia tributaria. 

 16. Gli Uffi ci dei monopoli di Stato adempiono ai compiti derivanti 
dai commi da 13 a 15 con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
previste a legislazione vigente. 

 17. L’importo forfetario di cui al secondo periodo dell’artico-
lo 39  -quater  , comma 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
come defi nito dai decreti direttoriali dell’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, è aumentato del cento per cento. 

 18. All’articolo 39  -quinquies  , comma 2, del citato decreto-legge 
n. 269 del 2003, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 326 del 
2003, le parole: “dal 120 al 240 per cento dell’ammontare del prelievo 
erariale unico dovuto, con un minimo di euro 1.000.” sono sostituite 
dalle seguenti: “dal 240 al 480 per cento dell’ammontare del prelievo 
erariale unico dovuto, con un minimo di euro 5.000.”. 

 19. I periodi secondo, terzo e quarto dell’articolo 1, comma 70, del-
la legge 13 dicembre 2010, n. 220, nonché i commi 8 e 8  -bis   e il primo 
periodo del comma 9  -ter   dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono 
abrogati. 

 20. È vietato consentire la partecipazione ai giochi pubblici con 
vincita in denaro ai minori di anni diciotto. 

 21. Il titolare dell’esercizio commerciale, del locale o, comunque, 
del punto di offerta del gioco che consente la partecipazione ai giochi 
pubblici a minori di anni diciotto è punito con la sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro cinque mila a euro venti mila. Indipendentemente 
dalla sanzione amministrativa pecuniaria e anche nel caso di pagamento 
in misura ridotta della stessa, la violazione prevista dal presente com-
ma è punita con la chiusura dell’esercizio commerciale, del locale o, 
comunque, del punto di offerta del gioco da dieci fi no a trenta giorni; 
ai fi ni di cui al presente comma, il titolare dell’esercizio commerciale, 
del locale o, comunque, del punto di offerta del gioco, all’interno dei 
predetti esercizi, identifi ca i giocatori mediante richiesta di esibizione 
di un idoneo documento di riconoscimento. Le sanzioni amministrati-
ve previste nei periodi precedenti sono applicate dall’uffi cio territoria-
le dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato competente 
in relazione al luogo e in ragione dell’accertamento eseguito. Per le 
cause di opposizione ai provvedimenti emessi dall’uffi cio territoriale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato è competente il 
giudice del luogo in cui ha sede l’uffi cio che ha emesso i provvedimenti 
stessi. Per i soggetti che nel corso di un triennio commettono tre viola-
zioni, anche non continuative, del presente comma è disposta la revoca 
di qualunque autorizzazione o concessione amministrativa; a tal fi ne, 
l’uffi cio territoriale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato che ha accertato la violazione effettua apposita comunicazione alle 
competenti autorità che hanno rilasciato le autorizzazioni o concessioni 
ai fi ni dell’applicazione della predetta sanzione accessoria. 

 22. Nell’ipotesi in cui la violazione del divieto previsto dal com-
ma 20 riguardi l’utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al com-
ma 6 dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
di cui al regio decreto n. 773 del 1931, il trasgressore è altresì sospeso, 
per un periodo da uno a tre mesi, dall’elenco di cui all’articolo 1, com-
ma 533, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Conseguentemente, ai 
sensi del comma 533  -ter   dell’articolo 1 della legge n. 266 del 2005 i 
concessionari per la gestione della rete telematica non possono intratte-
nere, neanche indirettamente, rapporti contrattuali funzionali all’eserci-
zio delle attività di gioco con il trasgressore. Nel caso di rapporti con-
trattuali in corso, l’esecuzione della relativa prestazione è sospesa per 
il corrispondente periodo di sospensione dall’elenco. Nell’ipotesi in cui 
titolare dell’esercizio commerciale, del locale o, comunque, del punto 
di offerta del gioco sia una società, associazione o, comunque, un ente 
collettivo, le disposizioni previste dal presente comma e dal comma 21 
si applicano alla società, associazione o all’ente e il rappresentante le-
gale della società, associazione o ente collettivo è obbligato in solido al 
pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

 23. Ai fi ni del miglior conseguimento degli obiettivi di tutela del 
giocatore e di contrasto ai fenomeni di ludopatia connessi alle attività 
di gioco, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione 
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autonoma dei monopoli di Stato, nell’ambito degli ordinari stanziamenti 
del proprio bilancio, avvia, in via sperimentale, anche avvalendosi delle 
strutture operative del partner tecnologico, procedure di analisi e verifi -
ca dei comportamenti di gioco volti ad introdurre misure di prevenzione 
dei fenomeni ludopatici. 

 24. (  Omissis  ). 
 25. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 10 della legge 

31 maggio 1965, n. 575, e dall’articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252, non può partecipare a gare o 
a procedure ad evidenza pubblica né ottenere il rilascio o rinnovo    o il 
mantenimento    di concessioni in materia di giochi pubblici il soggetto 
il cui titolare o il rappresentante legale o negoziale ovvero il direttore 
generale o il soggetto responsabile di sede secondaria o di stabili orga-
nizzazioni in Italia di soggetti non residenti, risulti condannato, anche 
con sentenza non defi nitiva, ovvero imputato, per uno dei delitti previsti 
dagli articoli    2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e dagli 
articoli 314, 316, 317, 318, 319, 319  -ter  , 320, 321, 322, 323   , 416, 416  -
bis  ,    644   , 648, 648  -bis   e 648  -ter   del codice penale ovvero, se commesso 
all’estero, per un delitto di criminalità organizzata o di riciclaggio di 
denaro proveniente da attività illecite. Il medesimo divieto si applica 
anche al soggetto partecipato, anche indirettamente, in misura superiore 
al 2 per cento del capitale o patrimonio da persone fi siche che risultino 
condannate, anche con sentenza non defi nitiva, ovvero imputate, per 
uno dei predetti delitti.    Il divieto di partecipazione a gare o di rilascio o 
rinnovo o il mantenimento delle concessioni di cui ai periodi precedenti 
opera anche nel caso in cui la condanna, ovvero l’imputazione o la 
condizione di indagato sia riferita al coniuge non separato.  

 26. Agli effetti di quanto previsto nei commi 24 e 25, i soggetti, 
costituiti in forma di società di capitali o di società estere assimilabili 
alle società di capitali, che partecipano a gare o a procedure ad eviden-
za pubblica nel settore dei giochi pubblici, anche on line, dichiarano il 
nominativo e gli estremi identifi cativi dei soggetti che detengono, diret-
tamente o indirettamente, una partecipazione al capitale o al patrimonio 
superiore al 2 per cento. La dichiarazione comprende tutte le persone 
giuridiche o fi siche della catena societaria che detengano, anche indiret-
tamente, una partecipazione superiore a tale soglia. In caso di dichiara-
zione mendace è disposta l’esclusione dalla gara in qualsiasi momento 
della procedura e, qualora la dichiarazione mendace sia riscontrata in 
un momento successivo all’aggiudicazione, è disposta la revoca della 
concessione. La revoca è comunque disposta qualora nel corso della 
concessione vengono meno i requisiti previsti dal presente comma e 
dai commi 24 e 25. Per le concessioni in corso la dichiarazione di cui al 
presente comma è richiesta in sede di rinnovo. 

 27. Le disposizioni di cui ai commi da 24 a 26 trovano applicazione 
per le gare indette successivamente all’entrata in vigore del presente 
decreto legge. 

  27  -bis  . Al fi ne di assicurare la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari, 
fi nalizzata a prevenire infi ltrazioni criminali e il riciclaggio di dena-
ro di provenienza illecita, chiunque, ancorché in caso di assenza o di 
ineffi cacia delle autorizzazioni di polizia o delle concessioni rilascia-
te dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, gestisce con 
qualunque mezzo, anche telematico, per conto proprio o di terzi, anche 
ubicati all’estero, concorsi pronostici o scommesse di qualsiasi genere 
deve utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso 
banche o presso la società Poste italiane Spa, dedicati in via esclusiva 
ai predetti concorsi pronostici o scommesse. Sui predetti conti devono 
transitare le spese, le erogazioni di oneri economici e i proventi fi nan-
ziari di ogni natura relativi ai concorsi pronostici o scommesse di qual-
siasi genere.  

 28. Fermo restando quanto previsto dal testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dalla 
legge 31 maggio 1965, n. 575, e dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 giugno 1998, n. 252, non possono essere titolari o condurre 
esercizi commerciali, locali o altri spazi all’interno dei quali sia offerto 
gioco pubblico, persone fi siche nei cui confronti sussistono le situazioni 
ostative previste dall’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575. 
È altresì preclusa la titolarità o la conduzione di esercizi commerciali, 
locali o altri spazi all’interno dei quali sia offerto gioco pubblico, per lo 
svolgimento del quale è richiesta l’autorizzazione di cui all’articolo 88 
del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, a società o imprese nei cui 
confronti è riscontrata la sussistenza di elementi relativi a tentativi di in-
fi ltrazione mafi osa di cui all’articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

 29. In coerenza con i principi recati dall’articolo 24, commi da 11 
a 26, della legge 7 luglio 2009, n. 88, ed al fi ne di contrastare la diffu-
sione del gioco irregolare ed illegale, l’evasione, l’elusione fi scale e il 

riciclaggio nel settore del gioco, nonché di assicurare l’ordine pubblico 
e la tutela del giocatore, le società emittenti carte di credito, gli opera-
tori bancari, fi nanziari e postali sono tenuti a segnalare in via telemati-
ca all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato gli elementi 
identifi cativi di coloro che dispongono trasferimenti di denaro a favore 
di soggetti, indicati in apposito elenco predisposto dalla stessa Ammi-
nistrazione autonoma, che offrono nel territorio dello Stato, attraverso 
reti telematiche o di telecomunicazione, giochi, scommesse o concorsi 
pronostici con vincite in denaro in difetto di concessione, autorizzazio-
ne, licenza od altro titolo autorizzatorio o abilitativo o, comunque, in 
violazione delle norme di legge o di regolamento o delle prescrizioni de-
fi nite dalla predetta Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

 30. L’inosservanza dell’obbligo di cui al comma 29 compor-
ta l’irrogazione, alle società emittenti carte di credito, agli operatori 
bancari, fi nanziari e postali, di sanzioni amministrative pecuniarie da 
trecentomila ad un milione e trecentomila euro per ciascuna violazio-
ne accertata. La competenza all’applicazione della sanzione prevista 
nel presente comma è dell’uffi cio territoriale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato in relazione al domicilio fi scale del 
trasgressore. 

 31. Con uno o più provvedimenti interdirigenziali del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del tesoro e dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato sono stabilite le moda-
lità attuative delle disposizioni di cui ai commi 29 e 30 e la relativa 
decorrenza. 

 32. Un importo pari al 3 per cento delle spese annue per la pub-
blicità dei prodotti di gioco, previste a carico dei concessionari relati-
vamente al gioco del lotto, alle lotterie istantanee ed ai giochi numerici 
a totalizzatore, è destinato al fi nanziamento della carta acquisti, di cui 
all’articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fi -
nalizzata all’acquisto di beni e servizi a favore dei cittadini residenti 
che versano in condizione di maggior disagio economico. A tal fi ne, 
detto importo è versato, a cura dei concessionari, ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnato allo stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze ai fi ni dell’ero-
gazione per il fi nanziamento della carta acquisti. È corrispondentemente 
ridotto l’ammontare che i concessionari devono destinare annualmente 
alla pubblicità dei prodotti. 

 33. È istituito il gioco del Bingo a distanza,    con un’aliquota del 
prelievo erariale stabilita all’11 per cento e del compenso per il control-
lore centralizzato del gioco pari all’1 per cento delle somme giocate.    Ai 
sensi del comma 12, dell’articolo 24 della legge 7 luglio 2009, n. 88, 
sono defi niti gli importi del diritto di partecipazione, del compenso del 
concessionario,    le modalità di versamento del prelievo erariale e del 
compenso per il controllore centralizzato del gioco,    nonché l’individua-
zione della data da cui decorre l’applicazione delle nuove disposizioni. 

 34. Con provvedimento adottato ai sensi del comma 12 dell’ar-
ticolo 24 della legge 7 luglio 2009, n. 88, sono disciplinati i tornei 
non a distanza di poker sportivo. Con il medesimo provvedimento sono 
altresì determinati l’importo massimo della quota di partecipazione 
al torneo e l’ulteriore partecipazione al torneo una volta esaurita la 
predetta quota. L’aliquota d’imposta unica dovuta dal concessionario 
per l’esercizio del gioco è stabilita in misura pari al 3 per cento della 
raccolta. Nel rispetto dei principi comunitari, con provvedimenti del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, sono aggiudicate, tramite gara da bandire en-
tro il    1° gennaio 2013   , concessioni novennali per l’esercizio del gioco 
del poker sportivo di cui al primo periodo, in numero non superiore a 
1.000, previa effettuazione di una o più procedure aperte a soggetti ti-
tolari di concessione per l’esercizio e la raccolta, anche su rete fi sica, di 
uno o più giochi di cui al comma 11 dell’articolo 24 della legge 7 luglio 
2009, n. 88, nonché ai soggetti che rispettino i requisiti e le condizioni 
di cui al comma 15 dell’articolo 24 della legge 7 luglio 2009, n. 88. I 
punti di esercizio sono aggiudicati, fi no a loro esaurimento, ai soggetti 
che abbiano presentato le offerte risultanti economicamente più ele-
vate, rispetto ad una base pari ad euro 100.000 ed operano a seguito 
dell’avvenuto rilascio della licenza prevista dall’articolo 88 del regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

 35. In relazione alle disposizioni di cui all’articolo 12, comma 1, 
lettera   l)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, in materia di sistemi di 
gioco costituiti dal controllo remoto del gioco attraverso videoterminali, 
entro il 30 settembre 2011 il Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato avvia le procedure 
occorrenti per un nuovo affi damento in concessione della rete per la ge-
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stione telematica del gioco lecito prevista dall’articolo 14  -bis   , comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e 
successive modifi cazioni, prevedendo:  

   a)   l’affi damento della concessione ad operatori di gioco, nazio-
nali e comunitari, di dimostrata qualifi cazione morale, tecnica ed eco-
nomica, mediante una selezione aperta basata sull’accertamento dei 
requisiti defi niti dall’Amministrazione concedente in coerenza con i 
requisiti richiesti dall’articolo 1, comma 78, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, nonché quelli già richiesti e posseduti dagli attuali con-
cessionari. I soggetti aggiudicatari, sono autorizzati all’installazione 
dei videoterminali da un minimo del 7 per cento, fi no a un massimo 
del 14 per cento del numero di nulla osta, dichiarati in sede di gara, 
effettivamente acquisiti ed attivati entro sei mesi dalla data della sti-
pula per apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, e a fronte del ver-
samento di euro 15.000 per ciascun terminale; nel caso in cui risulti-
no aggiudicatari soggetti già concessionari gli stessi mantengono le 
autorizzazioni alla istallazione di videoterminali già acquisite, senza 
soluzioni di continuità. Resta ferma la facoltà dell’Amministrazione 
concedente di incrementare il numero di VLT già autorizzato nei limiti 
e con le modalità di cui al precedente periodo, a partire dal 1° gennaio 
2014; 

   b)   la durata delle autorizzazioni all’installazione dei videotermi-
nali, fi no al termine delle concessioni di cui alla lettera   a)   del presente 
comma. La perdita di possesso dei nulla osta di apparecchi di cui all’ar-
ticolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, non determina la 
decadenza dalle suddette autorizzazioni acquisite. 

 36. Il rilascio delle concessioni di cui al comma 35 è subordinato 
al versamento di un corrispettivo una tantum di 100 euro per ogni 
singolo apparecchio di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , per 
il quale si chiede il rilascio o il mantenimento dei relativi nulla osta. 
Nel caso in cui la proprietà dell’apparecchio è di soggetto diverso dal 
richiedente la concessione, quest’ultimo ha diritto di rivalsa nei suoi 
confronti. 

 37.    (abrogato).  
 38.    (abrogato).  
  39. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione 

autonoma dei monopoli di Stato stabilisce con propri provvedimenti, 
le innovazioni da apportare al Gioco del Lotto aventi ad oggetto, in 
particolare:  

   a)   la rimodulazione delle sorti del Lotto e dei premi delle relative 
combinazioni; 

   b)   la rimodulazione o la sostituzione dei giochi opzionali e comple-
mentari al Lotto, anche introdotti dal decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modifi cazione, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248; 

   c)   l’introduzione di ulteriori forme di gioco anche prevedendo mo-
dalità di fruizione distinte da quelle attuali, al fi ne di ampliare l’offerta 
di giochi numerici a quota fi ssa. 

  40. Nell’ambito dei Giochi numerici a totalizzatore nazionale il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato disciplina, con propri provvedimenti, le seguenti 
innovazioni:  

    a)   un nuovo concorso numerico da svolgersi, tramite il relati-
vo concessionario, in ambito europeo, con giocata minima fissata a 
2 euro, con destinazione del 38 per cento della raccolta nazionale 
ad imposta e con destinazione a montepremi del 50 per cento della 
raccolta nonché delle vincite, pari o superiori a 10 milioni di euro, 
non riscosse nei termini di decadenza previsti dal regolamento di 
gioco;  

   b)   modifi che al gioco Vinci per la vita-Win for life, di cui all’ar-
ticolo 12, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, mantenendo un montepre-
mi pari al 65 per cento della raccolta e un’imposta pari al 23 per cento 
della raccolta; 

   c)   introduzione, in via defi nitiva, per un numero massimo di 12, 
del concorso speciale del gioco Enalotto, denominato “si vince tutto 
superenalotto”. 

 41. (  Omissis  ). 
  42. Con regolamento emanato entro il 31 dicembre 2011, ai sensi 

dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro della 

salute, sono dettate disposizioni concernenti le modalità per l’istituzione 
di rivendite ordinarie e speciali di generi di monopolio, nonché per il 
rilascio ed il rinnovo del patentino, secondo i seguenti principi:  

   a)   ottimizzazione e razionalizzazione della rete di vendita, anche 
attraverso l’individuazione di criteri volti a disciplinare l’ubicazione 
dei punti vendita, al fi ne di contemperare, nel rispetto della tutela della 
concorrenza, l’esigenza di garantire all’utenza una rete di vendita capil-
larmente dislocata sul territorio, con l’interesse pubblico primario della 
tutela della salute consistente nel prevenire e controllare ogni ipotesi di 
offerta di tabacco al pubblico non giustifi cata dall’effettiva domanda di 
tabacchi; 

   b)   istituzione di rivendite ordinarie solo in presenza di determinati 
requisiti di distanza e produttività minima; 

   c)   introduzione di un meccanismo di aggiornamento dei parametri 
di produttività minima rapportato alle variazioni annuali del prezzo me-
dio al consumo dei tabacchi lavorati intervenute dall’anno 2001; 

   d)   trasferimenti di rivendite ordinarie solo in presenza dei me-
desimi requisiti di distanza e, ove applicabili, anche di produttività 
minima; 

   e)   istituzione di rivendite speciali solo ove si riscontri un’oggettiva 
ed effettiva esigenza di servizio, da valutarsi in ragione dell’effettiva 
ubicazione degli altri punti vendita già esistenti nella medesima zona 
di riferimento, nonché in virtù di parametri certi, predeterminati ed uni-
formemente applicabili sul territorio nazionale, volti ad individuare e 
qualifi care la potenzialità della domanda di tabacchi riferibile al luogo 
proposto; 

   f)   rilascio e rinnovi di patentini da valutarsi in relazione alla 
natura complementare e non sovrapponibile degli stessi rispetto 
alle rivendite di generi di monopolio, anche attraverso l’individua-
zione e l’applicazione, rispettivamente, del criterio della distanza 
nell’ipotesi di rilascio, e del criterio della produttività minima per 
il rinnovo.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 1998, n. 169 
(Regolamento recante norme per il riordino della disciplina organizzati-
va, funzionale e fi scale dei giochi e delle scommesse relativi alle corse 
dei cavalli, nonché per il riparto dei proventi, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 78, della L. 23 dicembre 1996, n. 662) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   del 1° giugno 1998, n. 125. 

  Si riporta il testo vigente del comma 281 dell’articolo 1 della citata 
legge n. 311 del 2004:  

 “Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
 281. A decorrere dal 1° gennaio 2011, con decreto del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali per quanto di sua competenza, è de-
terminata la quota parte delle entrate erariali ed extraerariali derivanti 
dai giochi pubblici con vincita in denaro affi dati in concessione allo 
Stato destinata al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), per il 
fi nanziamento dello sport, e all’Unione nazionale per l’incremento delle 
razze equine (UNIRE), limitatamente al fi nanziamento del monte premi 
delle corse. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 12 del citato decreto del Pre-

sidente della Repubblica n. 169 del 1998:  
 “Art. 12. (Attribuzione dei proventi). 1. Con decreto del Ministro 

delle fi nanze, di concerto con il Ministro per le politiche agricole, sono 
stabilite le quote di prelievo sull’introito lordo delle scommesse sulle 
corse dei cavalli da destinare all’UNIRE, al fi ne di garantire l’espleta-
mento dei suoi compiti istituzionali, il montepremi ed il fi nanziamento 
delle provvidenze per l’allevamento, secondo programmi da sottoporre 
all’approvazione del Ministro per le politiche agricole, sentito il Mini-
stro delle fi nanze. 

  2. L’UNIRE destina annualmente quote adeguate dei proventi de-
rivanti dalle scommesse, al netto delle imposte e delle spese per l’accet-
tazione e la raccolta delle scommesse medesime per l’impianto e l’eser-
cizio del totalizzatore nazionale, nonché per l’attività delle commissioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, compresi i compensi da riconoscere ai 
componenti delle stesse, al perseguimento delle proprie fi nalità con par-
ticolare riferimento a:  

   a)   sostegno dell’allevamento e dell’impiego del cavallo italiano da 
sella e da corsa e della selezione degli stessi; 

   b)   incentivazione di piani occupazionali, volti a favorire l’avvia-
mento al lavoro e la formazione professionale, con particolare riguardo 
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alla verifi ca dell’applicazione dei contratti collettivi nazionali del setto-
re ed all’introduzione di meccanismi di disincentivazione del ricorso al 
lavoro irregolare ed all’evasione contributiva; 

   c)   iniziative previdenziali e assistenziali in favore dei fantini, dei 
guidatori, degli allenatori e degli artieri; 

   d)   fi nanziamento degli ippodromi per la gestione ed il migliora-
mento degli impianti, per i servizi relativi alla organizzazione delle cor-
se e remunerazione per l’utilizzo delle immagini delle corse ai fi ni della 
raccolta esterna delle scommesse; 

   e)   costituzione e miglioramento di centri di allenamento ippico po-
lifunzionale e di allevamento; 

   f)   realizzazione di strutture veterinarie interne ed esterne agli 
ippodromi; 

   g)   ricerca scientifi ca nel settore dell’allevamento, dell’allenamento 
e dell’antidoping; 

   h)   controllo della regolarità di tutte le attività relative alle corse; 
   i)   promozione dell’attività ippica; 
   l)   formazione e qualifi cazione professionale degli addetti al 

settore.”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 38 del citato decreto-legge n. 223 del 

2006, come modifi cato dal presente articolo:  
  “Art. 38. (Misure di contrasto del gioco illegale). 1. Al fi ne di 

contrastare la diffusione del gioco irregolare ed illegale, l’evasione e 
l’elusione fi scale nel settore del gioco, nonché di assicurare la tutela del 
giocatore, con regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 16, comma 1, 
della legge 13 maggio 1999, n. 133, sono disciplinati, entro il 31 dicem-
bre 2006:  

   a)   le scommesse a distanza a quota fi ssa con modalità di interazio-
ne diretta tra i singoli giocatori; 

   b)   i giochi di abilità a distanza con vincita in denaro, nei quali il 
risultato dipende, in misura prevalente rispetto all’elemento aleatorio, 
dall’abilità dei giocatori. L’aliquota d’imposta unica di cui al decreto 
legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, è stabilita in misura pari al 3 per 
cento della somma giocata; i giochi di carte di qualsiasi tipo, qualora 
siano organizzati sotto forma di torneo e nel caso in cui la posta di gioco 
sia costituita esclusivamente dalla sola quota di iscrizione, sono consi-
derati giochi di abilità; 

   c)   le caratteristiche dei punti di vendita aventi come attività princi-
pale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici. Sono punti 
di vendita aventi come attività principale la commercializzazione dei 
prodotti di gioco pubblici le agenzie di scommessa, le sale pubbliche 
da gioco, le sale destinate al gioco disciplinato dal regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, nonché gli 
ulteriori punti di vendita aventi come attività principale la commercia-
lizzazione dei prodotti di gioco pubblici di cui ai commi 2 e 4. 

 2. (  Omissis  ). 
 3. (  Omissis  ). 
  4. Al fi ne di contrastare la diffusione del gioco irregolare ed il-

legale, l’evasione e l’elusione fi scale nel settore del gioco, nonchè di 
assicurare la tutela del giocatore, con provvedimenti del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato, sono stabilite le nuove modalità di distribuzione del gioco 
su base ippica, nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   inclusione, tra i giochi su base ippica, delle scommesse a tota-
lizzatore ed a quota fi ssa sulle corse dei cavalli, dei concorsi pronostici 
su base sportiva, del concorso pronostici denominato totip, delle scom-
messe ippiche di cui all’articolo 1, comma 498, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, nonchè di ogni ulteriore gioco pubblico; 

   b)   possibilità di raccolta del gioco su base ippica da parte degli 
operatori che esercitano la raccolta di gioco presso uno Stato membro 
dell’Unione europea, degli operatori di Stati membri dell’Associazione 
europea per il libero scambio, e anche degli operatori di altri Stati, solo 
se in possesso dei requisiti di affi dabilità defi niti dall’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato; 

   c)   esercizio della raccolta tramite punti di vendita aventi come at-
tività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici e 
punti di vendita aventi come attività accessoria la commercializzazione 
dei prodotti di gioco pubblici; ai punti di vendita aventi come attività 
principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici può 
essere riservata in esclusiva l’offerta di alcune tipologie di scommessa; 

   d)   previsione dell’attivazione di un numero di nuovi punti di ven-
dita non inferiore a 10.000, di cui almeno il 5 per cento aventi come 
attività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici; 

   e)   . 
   f)   . 
   g)  . 
   h)   aggiudicazione dei punti di vendita, previa effettuazione di una 

o più procedure aperte a tutti gli operatori, la cui base d’asta non può 
essere inferiore ad euro trentamila per ogni punto di vendita avente 
come attività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco 
pubblici e ad euro settemilacinquecento per ogni punto di vendita avente 
come attività accessoria la commercializzazione dei prodotti di gioco 
pubblici; 

   i)   acquisizione della possibilità di raccogliere il gioco a distanza, 
ivi inclusi i giochi di abilità con vincita in denaro; 

   l)      (soppressa)   . 
 5. (  Omissis  ). 
 6. Nei casi di reiterazione previsti dall’articolo 110, comma 10, 

del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, decadono le auto-
rizzazioni alla raccolta di giochi, concorsi o scommesse rilasciate dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, dalla data di notifi ca del provvedimento di so-
spensione delle licenze od autorizzazioni stesse. Negli stessi casi si 
interrompono gli effetti dei contratti in ragione dei quali i soggetti rac-
colgono gioco su incarico di concessionari affi datari della raccolta di 
giochi, concorsi o scommesse. 

 7. All’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e successive modifi cazioni, le parole «in monete metalliche» sono 
soppresse. 

 8. (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo vigente del comma 8  -quater    dell’articolo 30 del 

citato decreto-legge n. 201 del 2011:  
 “Art. 30. (Esigenze indifferibili) 
 (  Omissis  ). 
 8  -quater  . Per le fi nalità di cui all’articolo 4 della legge 23 dicembre 

1999, n. 499, e successive modifi cazioni, per l’anno 2012, la somma ag-
giuntiva di 14,8 milioni di euro di cui al comma 8  -ter   del presente arti-
colo è riassegnata ad apposito capitolo di spesa dello stato di previsione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 28 aprile 2009, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 (Inter-
venti urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nel-
la regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti 
di protezione civile), come modifi cato dal presente articolo:  

  “Art. 12. (Norme di carattere fi scale in materia di giochi) 1. Al fi ne 
di assicurare maggiori entrate non inferiori a 500 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2009, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti 
dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto può:  

   a)   indire nuove lotterie ad estrazione istantanea; 
   b)   adottare ulteriori modalità di gioco del Lotto, nonché dei giochi 

numerici a totalizzazione nazionale, inclusa la possibilità di più estra-
zioni giornaliere; 

   c)   concentrare le estrazioni del Lotto, in forma automatizzata, an-
che in una o più città già sedi di ruota; 

   d)   consentire l’apertura delle tabaccherie anche nei giorni festivi; 
   e)   disporre l’assegnazione del 65 per cento della posta di gioco a 

montepremi, del 5,71 per cento alle attività di gestione, dell’8 per cento 
come compenso per l’attività dei punti di vendita, del 15 per cento come 
entrate erariali sotto forma di imposta unica e del 6,29 per cento a favo-
re dell’UNIRE, relativamente al gioco istituito ai sensi dell’articolo 1, 
comma 87, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   f)   adeguare, nel rispetto dei criteri già previsti dall’ordinamento 
interno, nonché delle procedure comunitarie vigenti in materia, il rego-
lamento emanato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
17 settembre 2007, n. 186, prevedendovi, altresì, la raccolta a distanza 
di giochi di sorte a quota fi ssa e di giochi di carte organizzati in forma 
diversa dal torneo, relativamente ai quali l’aliquota di imposta unica di 
cui al decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, applicata sulle som-
me giocate è, per ciascun gioco, pari al 20 per cento delle somme che, 
in base al regolamento di gioco, non risultano restituite al giocatore; 
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   g)   relativamente alle scommesse a distanza a quota fi ssa con mo-
dalità di interazione diretta tra i singoli giocatori, stabilire l’aliquota di 
imposta unica nel 20 per cento della raccolta, al netto delle somme che, 
in base al regolamento di gioco, sono restituite in vincite e rimborsi al 
consumatore, disponendo altresì in cinquanta centesimi di euro la posta 
unitaria di gioco. Conseguentemente, a decorrere dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del relativo 
decreto dirigenziale all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  , numero 3), del 
decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, e successive modifi cazio-
ni, le parole: «e per le scommesse con modalità di interazione diretta tra 
i singoli giocatori», ovunque ricorrano, e le parole: «e per quelle con 
modalità di interazione diretta tra i singoli giocatori» sono soppresse; 

   h)   per le scommesse a quota fi ssa di cui all’articolo 1, comma 88, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, disporre che l’aliquota d’imposta 
unica sulle giocate, di cui alla lettera   d)   del predetto comma, sia pari al 
20 per cento della raccolta al netto delle somme che, in base al rego-
lamento di gioco, sono restituite in vincite al consumatore, nonché la 
fi ssazione della posta unitaria di gioco in 1 euro. Conseguentemente, 
all’articolo 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nell’ali-
nea, le parole «introduce con uno o più provvedimenti» sono sostituite 
dalle seguenti: «disciplina con uno o più provvedimenti» e la lettera   b)   è 
sostituita dalla seguente: «  b)   proposizione delle scommesse da parte dei 
concessionari di cui alla lettera   a)   all’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato che valuta l’aderenza della scommessa proposta ai 
princìpi defi niti dai provvedimenti che disciplinano la materia»; 

   i)    determinare i poteri di controllo dei concessionari della rete tele-
matica per la gestione degli apparecchi da gioco di cui all’articolo 110, 
comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché l’eventuale esclusione 
dalle sanzioni relative alle irregolarità riscontrate dai medesimi conces-
sionari, nel rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) potere, per i concessionari della rete telematica di cui all’artico-
lo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 640, di disporre l’accesso di propri incaricati nei locali 
destinati all’esercizio di raccolta di gioco per procedere ad ispezioni 
tecniche ed amministrative per la verifi ca del corretto esercizio degli 
apparecchi stessi; 

 2) obbligo, per i soggetti incaricati delle attività ispettive di cui al 
numero 1), di segnalare tempestivamente all’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato e agli organi di polizia le illiceità riscontrate, 
anche qualora esse si riferiscano ad apparecchi collegati alla rete di altri 
concessionari; 

 3) previsione, in relazione agli illeciti accertati con le procedure 
di cui ai punti precedenti, dell’esclusione delle responsabilità previste 
dall’articolo 39  -quater  , comma 2, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326; 

 4) applicabilità dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, in relazione alle somme dovute a qualunque titolo dai re-
sponsabili in via principale o in solido, a norma dell’articolo 39  -quater   
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. In tali casi l’iscrizione di 
ipoteca ed il sequestro conservativo, di cui al citato articolo 22, sono 
richiesti sui beni dell’impresa e sui beni personali dell’imprenditore in-
dividuale o dell’amministratore, se responsabile è persona giuridica, ed 
i medesimi provvedimenti sono richiesti, altresì, sui beni di ogni altro 
soggetto, anche non titolare d’impresa, responsabile a qualunque titolo; 

   l)    attuare la concreta sperimentazione e l’avvio a regime di siste-
mi di gioco costituiti dal controllo remoto del gioco attraverso video-
terminali in ambienti dedicati, dalla generazione remota e casuale di 
combinazioni vincenti, anche numeriche, nonché dalla restituzione di 
vincite ciclicamente non inferiori all’ottantacinque per cento delle som-
me giocate, defi nendo:  

 1) il prelievo erariale unico applicabile con una aliquota massima 
non superiore al 4 per cento delle somme giocate, con la possibilità di 
graduare, nel tempo, le percentuali di tassazione in modo crescente, per 
favorire le fasi di avvio dei nuovi sistemi di gioco; 

 2) le caratteristiche degli ambienti dedicati, assicurando che i vi-
deoterminali siano collocati in ambienti destinati esclusivamente ad at-
tività di gioco pubblico, nonché il rapporto tra loro superfi cie e numero 
di videoterminali; 

 3) i requisiti dei sistemi di gioco, i giochi offerti, nonché le modalità 
di verifi ca della loro conformità, tramite il partner tecnologico, coerente 
agli standard di sicurezza ed affi dabilità vigenti a livello internazionale; 

 4) le procedure di autorizzazione dei concessionari all’installazio-
ne, previo versamento di euro 15.000 ciascuno, di videoterminali fi no ad 
un massimo del quattordici per cento del numero di nulla osta dagli stes-
si già posseduti. Il versamento di cui al periodo precedente è eseguito 
con due rate di euro 7.500 da versare rispettivamente entro il 30 ottobre 
2009 ed entro il 30 novembre 2010; 

 5) le modalità con cui le autorizzazioni all’installazione dei vi-
deoterminali di cui al numero 4) possono essere cedute tra i soggetti 
affi datari della concessione e possono essere prestate in garanzia per 
operazioni connesse al fi nanziamento della loro acquisizione e delle 
successive attività di installazione; 

   m)    fi ssare le modalità con le quali i concessionari delle scommesse 
a quota fi ssa su sport e su altri eventi offrono propri programmi di avve-
nimenti personalizzati e complementari a quello uffi ciale, fermo il pote-
re dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di certifi care i 
relativi esiti, nel rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) asseverazione preventiva, da parte dell’Amministrazione, degli 
eventi del programma complementare del concessionario; 

 2) acquisizione in tempo reale, da parte del totalizzatore nazionale, 
degli eventi del programma complementare e dei loro esiti; 

   n)   stabilire la posta unitaria di gioco e l’importo minimo per ogni 
biglietto giocato per le scommesse a quota fi ssa su sport e su altri eventi 
che comunque non possono essere inferiori ad 1 euro, nonché il limite 
della vincita potenziale per il quale è consentita l’accettazione di scom-
messe che comunque non può essere superiore a 50.000 euro; 

   o)   rideterminare, di concerto con il Ministero dello sviluppo econo-
mico, le forme della comunicazione preventiva di avvio dei concorsi a 
premio, prevedendosi in ogni caso che i soggetti che intendono svolgere 
un concorso a premio ne danno comunicazione, almeno quindici giorni 
prima dell’inizio, al Ministero dello sviluppo economico mediante com-
pilazione e trasmissione di apposito modulo, dallo stesso predisposto, 
esclusivamente secondo le modalità telematiche previste dall’artico-
lo 39, comma 13  -quater  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
fornendo altresì il regolamento del concorso, nonché la documentazione 
comprovante l’avvenuto versamento della cauzione. Conseguentemen-
te, in caso di effettuazione di concorsi ed operazioni a premio di cui 
è vietato lo svolgimento si applica la sanzione amministrativa da euro 
cinquantamila ad euro cinquecentomila. La sanzione è raddoppiata nel 
caso in cui i concorsi e le operazioni a premio siano continuati quando 
ne è stato vietato lo svolgimento. La sanzione è altresì applicabile nei 
confronti di tutti i soggetti che in qualunque modo partecipano all’at-
tività distributiva di materiale di concorsi a premio e di operazioni a 
premio vietati. Il Ministero dello sviluppo economico dispone che sia 
data notizia al pubblico, a spese del soggetto promotore e attraverso i 
mezzi di informazione individuati dal Ministero stesso, dell’avvenuto 
svolgimento della manifestazione vietata; 

   p)   (   soppressa   ); 
 p  -bis  ) disporre, in via sperimentale e fi no al 31 dicembre 2010, che, 

nell’ambito del gioco del bingo, istituito dal regolamento di cui al decre-
to del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, le somme giocate 
vengano destinate per almeno il 70 per cento a monte premi, per l’11 per 
cento a prelievo erariale e per l’1 per cento a compenso dell’affi datario 
del controllo centralizzato del gioco, prevedendo, inoltre, la possibilità 
per il concessionario di versare il prelievo erariale sulle cartelle di gioco 
in maniera differita e fi no a sessanta giorni dal ritiro delle stesse, ferma 
restando la garanzia della copertura fi deiussoria già prestata dal con-
cessionario, eventualmente integrata nel caso in cui la stessa dovesse 
risultare incapiente. 

 2. ”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 2 del citato 

decreto-legge n. 138 del 2011:  
 “Art. 2. (Disposizioni in materia di entrate) 
 (  Omissis  ). 
 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze-Amministrazione au-

tonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
emana tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fi ne di 
assicurare maggiori entrate, potendo tra l’altro introdurre nuovi giochi, 
indire nuove lotterie, anche ad estrazione istantanea, adottare nuove mo-
dalità di gioco del Lotto, nonché dei giochi numerici a totalizzazione 
nazionale, variare l’assegnazione della percentuale della posta di gioco 
a montepremi ovvero a vincite in denaro, la misura del prelievo erariale 
unico, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione 
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ovvero per quella dei punti vendita. Il Direttore generale dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato può proporre al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze di disporre con propri decreti, entro il 
30 giugno 2012, tenuto anche conto dei provvedimenti di variazione 
delle tariffe dei prezzi di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati even-
tualmente intervenuti, l’aumento dell’aliquota di base dell’accisa sui 
tabacchi lavorati prevista dall’allegato I al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504 e successive modifi cazioni. L’attuazione delle disposizioni 
del presente comma assicura maggiori entrate in misura non inferiore 
a 1.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012. Le maggiori 
entrate derivanti dal presente comma sono integralmente attribuite allo 
Stato.”. 

  Si riporta il testo del decreto del direttore generale dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato 12 ottobre 2011 (Attuazione 
delle disposizioni contenute nell’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 148, 
in materia di giochi pubblici), come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 1. Maggiori entrate 
 1. Al fi ne di dare attuazione alle disposizioni contenute nell’artico-

lo 2, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, il presente decreto 
individua gli interventi in materia di giochi pubblici utili per assicurare 
le maggiori entrate previste dalla norma. 

 2. Con successivi provvedimenti sono previste le disposizioni di 
dettaglio per la concreta applicazione delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli seguenti. 

 Art. 2. Nuove modalità di gioco del Lotto 
 1. Al fi ne di ottimizzare l’offerta dei giochi pubblici con vincita in 

denaro, con successivo decreto direttoriale, da adottarsi entro il    1° set-
tembre    2012, in attesa di una più ampia revisione della relativa regola-
mentazione, è disciplinata la modalità di raccolta a distanza del gioco 
del Lotto e del gioco 10&Lotto nelle ore di chiusura delle rivendite di 
tabacchi. 

 2. Per le medesime fi nalità di cui al comma 1, con successivo decre-
to direttoriale da adottarsi entro il    1° settembre     2012, al gioco 10&Lotto 
sono apportate modifi che concernenti i seguenti punti:  

   a)   orario di raccolta del gioco; 
   b)   importo delle giocate; 
   c)   numero dei concorsi giocabili in abbonamento. 
 3. Per le medesime fi nalità di cui al comma 1, con successivo de-

creto direttoriale da adottarsi entro il    1° settembre     2012, al gioco del 
Lotto sono apportate innovazioni concernenti i seguenti punti:  

   a)   introduzione nuove sorti; 
   b)   incremento del pay-out; 
   c)   variazione in aumento delle frequenze di vincita mediante estra-

zione di più numeri, ovvero numeri extra; 
   d)   revisione grafi ca del modulo di partecipazione al gioco; 
   e)   indizione di «Concorsi speciali a tema», in concomitanza con 

particolari eventi o festività di rilievo nazionale. 
 Art. 3. Nuove modalità dei giochi numerici a totalizzatore nazionale 
 1. Entro il    1° luglio    2012, è avviata la raccolta di un gioco nume-

rico, in ambito comunitario, tramite il concessionario dei Giochi nume-
rici nazionali. Con successivo decreto direttoriale sono disciplinati, in 
analogia a quanto previsto per il gioco enalotto, la cadenza periodica, le 
quote di pay-out ed il prelievo erariale. 

 2. Al fi ne di ottimizzare l’offerta dei giochi pubblici con vincita in 
denaro, in attesa di una più ampia revisione della relativa regolamenta-
zione, con successivo decreto direttoriale da adottarsi entro il    1° luglio     
2012, al gioco numerico a totalizzatore nazionale denominato «Vinci 
per la vita-Win for life» sono apportate modifi che concernenti i seguenti 
punti:  

   a)   orario di raccolta del gioco; 
   b)   importo delle giocate; 
   c)   numero dei concorsi giocabili in abbonamento. 
 Art. 4. Introduzione di nuovi giochi 
 1. Entro il 31 marzo 2012 viene avviata la gara per l’affi damento 

della concessione relativa ai giochi di sorte legati al consumo di cui 
all’articolo 12, comma 1, lettera   p)   del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77. 

 Art. 5. Variazione della misura del prelievo erariale unico 

 1. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui 
all’articolo 110, comma 6, lettera   b)   , del regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, è variata come segue:  

   a)   a decorrere dal 1° gennaio 2012 si applica un prelievo del 4 per 
cento sull’ammontare delle somme giocate e una addizionale pari al 6 
per cento sulla parte della vincita eccedente euro 500; 

   b)   a decorrere dal 1° gennaio 2013, ferma l’addizionale sulle vin-
cite eccedenti l’importo di 500 euro, il prelievo sull’ammontare delle 
somme giocate è del 4,5 per cento. 

 2. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui 
all’articolo 110, comma 6, lettera   a)   , del regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, è variata come segue:  

   a)   a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fi no al 31 dicembre 2012, 
al fi ne di consentire i necessari adeguamenti tecnologici dei suddetti 
apparecchi, necessari per dare attuazione alla variazione della quota de-
stinata alle vincite di cui alla successiva lettera   b)  , si applica un prelievo 
dell’11,80 per cento sull’ammontare delle somme giocate; 

   b)   a decorrere dal 1° gennaio 2013 la percentuale destinata alle 
vincite (pay-out) è fi ssata in misura non inferiore al 74 per cento e, per 
gli anni 2013 e 2014, si applica un prelievo del 12,70 per cento sull’am-
montare delle somme giocate; 

   c)   a decorrere dal 1° gennaio 2015, il prelievo sulla raccolta di gio-
co è fi ssato nella misura del 13 per cento delle somme giocate. 

 3. I prelievi sulle vincite di cui al comma 1, a decorrere dal 1° set-
tembre 2012, sono trattenuti all’atto del pagamento delle stesse e sono 
versati dal concessionario unitamente al primo versamento utile della 
quota della raccolta del gioco dovuta all’erario. Con successivo decreto 
direttoriale sono previste disposizioni attuative per l’applicazione del 
presente comma, anche al fi ne di stabilire procedure e modalità di con-
trollo e verifi ca degli adempimenti. 

 Art. 6. Altre disposizioni utili al fi ne di assicurare maggiori entrate 
  1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 è dovuto un diritto pari al 6 per 

cento sulla parte della vincita eccedente euro 500, conseguita attraverso 
i seguenti giochi, anche se a distanza:  

   a)   Vinci per la vita-Win for life, Vinci per la vita - Win for Life 
Gold e «SiVinceTutto SuperEnalotto», lotterie nazionali ad estrazione 
istantanea; 

   b)   Enalotto, Superstar. 
 2. Il diritto sulla vincita di cui al comma 1, lettera   a)   è trattenu-

to all’atto del pagamento della vincita stessa e deve essere versato dal 
concessionario unitamente al primo versamento utile della quota della 
raccolta del gioco dovuta all’erario. Il diritto sulla vincita di cui al com-
ma 1, lettera   b)   , è trattenuto dal concessionario all’atto del pagamento 
della vincita e:  

   a)   nella misura del 90 per cento è versato all’erario, unitamente al 
primo versamento utile della quota della relativa raccolta; 

   b)   nella misura del 10 per cento è destinato ad un fondo utilizzato 
per integrare il montepremi relativo alle vincite di quarta e quinta cate-
goria dell’enalotto. Con successivo decreto direttoriale sono stabilite le 
disposizioni attuative e i controlli previsti ai fi ni dell’applicazione del 
presente comma.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 135 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104 (Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, recante delega al governo per il riordino del processo amministra-
tivo), come modifi cato dal presente articolo:  

  “Art. 135. (Competenza funzionale inderogabile del Tribunale am-
ministrativo regionale del Lazio, sede di Roma) 1. Sono devolute alla 
competenza inderogabile del Tribunale amministrativo regionale del 
Lazio, sede di Roma, salvo ulteriori previsioni di legge:  

   a)   le controversie relative ai provvedimenti riguardanti i magistra-
ti ordinari adottati ai sensi dell’articolo 17, primo comma, della legge 
24 marzo 1958, n. 195, nonché quelle relative ai provvedimenti riguar-
danti i magistrati amministrativi adottati dal Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Amministrativa; 

   b)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti dell’Autorità 
garante per la concorrenza ed il mercato e quelli dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni; 

   c)   le controversie di cui all’articolo 133, comma 1, lettera   l)   , fatta 
eccezione per quelle di cui all’articolo 14, comma 2, nonché le contro-
versie di cui all’articolo 104, comma 2, del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385; 
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   d)   le controversie contro i provvedimenti ministeriali di cui all’ar-
ticolo 133, comma 1, lettera   m)  , nonché i giudizi riguardanti l’assegna-
zione di diritti d’uso delle frequenze, la gara e le altre procedure di cui ai 
commi da 8 al 13 dell’articolo 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
incluse le procedure di cui all’articolo 4 del decreto-legge 31 marzo 
2011, n. 34, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 2011, 
n. 75; 

   e)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provvedimenti 
commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza dichiarate ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 

   f)   le controversie di cui all’articolo 133, comma 1, lettera   o)   , li-
mitatamente a quelle concernenti la produzione di energia elettrica da 
fonte nucleare, i rigassifi catori, i gasdotti di importazione, le centrali 
termoelettriche di potenza termica superiore a 400 MW nonché quel-
le relative ad infrastrutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere 
nella rete di trasmissione nazionale o rete nazionale di gasdotti, salvo 
quanto previsto dall’articolo 14, comma 2; 

   g)   le controversie di cui all’articolo 133, comma 1, lettera   z)  ; 
   h)   le controversie relative all’esercizio dei poteri speciali inerenti 

alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e della sicurezza 
nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle comunicazioni; 

   i)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti di espulsione 
di cittadini extracomunitari per motivi di ordine pubblico o di sicurezza 
dello Stato; 

   l)   le controversie avverso i provvedimenti di allontanamento di 
cittadini comunitari per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi di 
ordine pubblico di cui all’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 
6 febbraio 2007, n. 30, e successive modifi cazioni; 

   m)   le controversie avverso i provvedimenti previsti dal decreto le-
gislativo 22 giugno 2007, n. 109; 

   n)   le controversie disciplinate dal presente codice relative alle ele-
zioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia; 

   o)   le controversie relative al rapporto di lavoro del personale del 
DIS, dell’AISI e dell’AISE; 

   p)   le controversie attribuite alla giurisdizione del giudice ammini-
strativo derivanti dall’applicazione del Titolo II del Libro III del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, relative all’Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confi scati alla 
criminalità organizzata; 

   q)   le controversie relative ai provvedimenti adottati ai sensi degli 
articoli 142 e 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 q  -bis  ) le controversie di cui all’articolo 133, comma 1, lettera z  -bis  ); 
 q  -ter  ) le controversie di cui all’articolo 133, comma 1, lettera z  -ter  ). 
  q  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti emes-

si dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in materia di 
giochi pubblici con vincita in denaro e quelli emessi dall’Autorità di 
polizia relativi al rilascio di autorizzazioni in materia di giochi pubblici 
con vincita in denaro  

 2. Restano esclusi dai casi di competenza inderogabile di cui al 
comma 1 le controversie sui rapporti di lavoro dei pubblici dipendenti, 
salvo quelle di cui alla lettera   o)   dello stesso comma 1.”. 

 Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 2 del citato 
decreto-legge n. 40 del 2010, 

 “Art. 2. (Disposizioni in materia di potenziamento dell’ammi-
nistrazione fi nanziaria ed effettività del recupero di imposte italiane 
all’estero e di adeguamento comunitario) 

 (  Omissis  ). 
 2. Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari sulla con-

correnza in materia di concessioni pubbliche statali generatrici di entra-
te erariali, si considerano lesivi di tali principi, e conseguentemente vie-
tati, ogni pratica ovvero rapporto negoziale di natura commerciale con 
soggetti terzi non precedentemente previsti in forma espressa e regolati 
negli atti di gara; ogni diverso provvedimento di assenso amministrativo 
di tali pratiche e rapporti, anche se già adottato, è nullo e le somme per-
cepite dai concessionari sono versate all’amministrazione statale con-
cedente. Le amministrazioni statali concedenti, attraverso adeguamenti 
convenzionali ovvero l’adozione di carte dei servizi, ivi incluse quelle 
relative alle reti fi siche di raccolta del gioco, assicurano l’effettività di 
clausole idonee a garantire l’introduzione di sanzioni patrimoniali, nel 
rispetto dei principi di ragionevolezza, proporzionalità e non automati-
cità, a fronte di casi di inadempimento delle clausole della convenzione 
imputabile al concessionario, anche a titolo di colpa, la graduazione di 

tali sanzioni in funzione della gravità dell’inadempimento, nonché ri-
duzione di meccanismi tesi alla migliore realizzazione del principio di 
effettività della clausola di decadenza dalla concessione, oltre che di 
maggiore effi cienza, effi cacia ed economicità del relativo procedimento 
nel rispetto del principio di partecipazione e del contraddittorio. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo degli articoli 5, 6 e 7 del decreto del Ministro delle 

fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29 (Regolamento recante norme per l’isti-
tuzione del gioco «Bingo» ai sensi dell’articolo 16 della L. 13 maggio 
1999, n. 133):  

 “Art. 5. (Prelievo erariale) 1. Il prelievo erariale è fi ssato in misura 
dell’11 per cento del prezzo di vendita delle cartelle e viene versato 
dal concessionario all’affi datario del controllo centralizzato del gioco, 
insieme al compenso ad esso spettante secondo le disposizioni dell’arti-
colo 7, anticipatamente all’atto del ritiro delle cartelle. Ogni dieci giorni 
l’affi datario del controllo centralizzato del gioco provvede al riversa-
mento delle somme relative al prelievo erariale alla tesoreria provinciale 
dello Stato e a presentare il relativo rendiconto al Ministero delle fi nanze 

 Art. 6. (Montepremi) 1. La somma da distribuire in premi, secondo 
i criteri stabiliti dal decreto del Ministero delle fi nanze di cui all’artico-
lo 4, comma 3, in ogni partita è il 70 per cento del prezzo di vendita della 
totalità delle cartelle vendute in ogni partita. 

 Art. 7. (Compenso dell’affi datario del controllo centralizzato del 
gioco) 1. Il compenso dell’affi datario del controllo centralizzato del gio-
co di cui all’articolo 5, comma 1, è stabilito, mediante la convenzione di 
cui all’articolo 1, comma 3, in misura non superiore all’1 per cento del 
prezzo di vendita delle cartelle.”. 

 La citata legge n. 220 del 2010 ( Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)) 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 dicembre 2010, n. 297, S.O. 

 Il citato decreto-legge n. 98 del 2011 (Disposizioni urgenti per 
la stabilizzazione fi nanziaria), coordinato con la legge di conversione 
15 luglio 2011, n. 111, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 luglio 
2011, n. 164. 

  Si riporta il testo del comma 287 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 311 del 2004, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
  287. Con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle fi nan-

ze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sono stabilite le 
nuove modalità di distribuzione del gioco su eventi diversi dalle corse 
dei cavalli, nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   inclusione, tra i giochi su eventi diversi dalle corse dei cavalli, 
delle scommesse a totalizzatore e a quota fi ssa su eventi diversi dalle 
corse dei cavalli, dei concorsi pronostici su base sportiva, del concorso 
pronostici denominato totip, delle scommesse ippiche di cui al com-
ma 498, nonché di ogni ulteriore gioco pubblico, basato su eventi diver-
si dalle corse dei cavalli; 

   b)   possibilità di raccolta del gioco su eventi diversi dalle corse dei 
cavalli da parte degli operatori che esercitano la raccolta di gioco presso 
uno Stato membro dell’Unione europea, degli operatori di Stati membri 
dell’Associazione europea per il libero scambio e anche degli operato-
ri di altri Stati, solo se in possesso dei requisiti di affi dabilità defi niti 
dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

   c)   esercizio della raccolta tramite punti di vendita aventi come at-
tività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici e 
punti di vendita aventi come attività accessoria la commercializzazione 
dei prodotti di gioco pubblici; ai punti di vendita aventi come attività 
principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici può 
essere riservata in esclusiva l’offerta di alcune tipologie di scommessa; 

   d)   previsione dell’attivazione di un numero di nuovi punti di ven-
dita non inferiore a 7.000, di cui almeno il 30 per cento aventi come 
attività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici; 

   e)      (abrogata)   . 
   f)  . 
   g)  . 
   h)   aggiudicazione dei punti di vendita previa effettuazione di una 

o più procedure aperte a tutti gli operatori, la cui base d’asta non può 
essere inferiore ad euro cinquantamila per ogni punto di vendita avente 
come attività principale la commercializzazione dei prodotti di gioco 
pubblici e ad euro diciassettemilacinquecento per ogni punto di vendita 
avente come attività accessoria la commercializzazione dei prodotti di 
gioco pubblici; 
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   i)   acquisizione della possibilità di raccogliere il gioco a distanza, 
ivi inclusi i giochi di abilità con vincita in denaro; 

   l)   defi nizione delle modalità di salvaguardia dei concessionari della 
raccolta di scommesse a quota fi ssa su eventi diversi dalle corse dei ca-
valli disciplinate dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 1° marzo 2006, n. 111.”.   

  Sezione  II 
  SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 11.
      Modifi che in materia di sanzioni amministrative    

     1. All’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, dopo il comma 4 è inserito il seguente: «4  -
bis  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione delle 
minusvalenze e delle differenze negative di ammontare 
superiore a 50.000 euro di cui all’articolo 5  -quinquies   
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
nonché delle minusvalenze di ammontare complessivo 
superiore a cinque milioni di euro, derivanti da cessio-
ni di partecipazioni che costituiscono immobilizzazioni 
fi nanziarie di cui all’articolo 1 del decreto-legge 24 set-
tembre 2002 n. 209, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 novembre 2002, n. 265, è punita con la sanzione 
amministrativa del 10 per cento delle minusvalenze la cui 
comunicazione è omessa, incompleta o infedele, con un 
minimo di 500 euro ed un massimo di 50000 euro.». 

 2. All’articolo 5  -quinquies  , comma 3, del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248,    il terzo    periodo è 
soppresso. 

 3. All’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 24 set-
tembre 2002 n. 209, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 22 novembre 2002, n. 265, il terzo periodo è 
soppresso. 

  3  -bis  . All’articolo 13, comma 1, secondo periodo, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, le paro-
le: «dalla lettera   a)   del» sono sostituite dalla seguente: 
«dal»   . 

 4. L’articolo 303 del testo unico delle leggi dogana-
li, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 23 gennaio 1973, n. 43, è sostituito dal seguente: 
«   Art. 303    (Differenze rispetto alla dichiarazione di merci 
destinate alla importazione defi nitiva, al deposito o alla 
spedizione ad altra dogana.). — 1. Qualora le dichiara-
zioni relative alla qualità, alla quantità ed al valore delle 
merci destinate alla importazione defi nitiva, al deposito o 
alla spedizione ad altra dogana con bolletta di cauzione, 
non corrispondano all’accertamento, il dichiarante è pu-
nito con la sanzione amministrativa da euro 103 a euro 
516 a meno che l’inesatta indicazione del valore non ab-
bia comportato la rideterminazione dei diritti di confi ne 
nel qual caso si applicano le sanzioni indicate al seguente 
comma 3. 

 2.     La disposizione di cui al comma 1 non si applica:   
   a)   quando nei casi previsti dall’articolo    4, comma 2, 

lettera   e)  , del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374   , 
pur essendo errata la denominazione della tariffa, è stata 

indicata con precisione la denominazione commerciale 
della merce, in modo da rendere possibile l’applicazione 
dei diritti; 

   b)   quando le merci dichiarate e quelle riconosciute 
in sede di accertamento sono considerate nella tariffa in 
differenti sottovoci di una medesima voce, e l’ammonta-
re dei diritti di confi ne, che sarebbero dovuti secondo la 
dichiarazione, è uguale a quello dei diritti liquidati o lo 
supera di meno di un terzo; 

   c)   quando le differenze in più o in meno nella quan-
tità o nel valore non superano il cinque per cento per cia-
scuna qualità delle merci dichiarate. 

  3. Se i diritti di confi ne complessivamente dovuti se-
condo l’accertamento sono maggiori di quelli calcolati in 
base alla dichiarazione e la differenza dei diritti supera 
il cinque per cento, la sanzione amministrativa, qualora 
il fatto non costituisca più grave reato, è applicata come 
segue:  

   a)      per i diritti    fi no a 500 euro si applica la sanzione 
amministrativa da 103 a 500 euro; 

   b)   per i diritti da 500,1 a 1.000 euro, si applica la 
sanzione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro; 

   c)   per i diritti da 1000,1 a 2.000 euro, si applica la 
sanzione amministrativa da 5.000 a 15.000 euro; 

   d)   per i diritti da 2.000,1 a 3.999,99 euro, si applica 
la sanzione amministrativa da 15.000 a 30.000 euro; 

   e)      per i diritti pari o superiori a 4.000 euro   , si appli-
ca la sanzione amministrativa da 30.000 euro a dieci volte 
l’importo dei diritti.». 

  5. Al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 50, comma 1, le parole: «da 258 euro 
a 1.549 euro.» sono sostituite dalle seguenti: «da    500    euro 
a    3.000    euro.»; 

   b)   all’articolo 59, comma 5, le parole: «da 258 euro 
a 1.549 euro.» sono sostituite dalle seguenti: «da    500    euro 
a    3.000    euro.». 

 6. All’articolo 1 del decreto-legge 3 ottobre 2006 
n. 262, convertito con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2006, n. 286, dopo il comma 1 è inserito il se-
guente: «1  -bis  . Indipendentemente dall’applicazione del-
le pene previste per le violazioni che costituiscono reato, 
la omessa, incompleta o tardiva presentazione dei dati, 
dei documenti e delle dichiarazioni di cui al comma 1, ov-
vero la dichiarazione di valori difformi da quelli accertati, 
è punita con la sanzione amministrativa di cui all’artico-
lo 50, comma 1, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504.». 

 7. Per le unità immobiliari per le quali è stata attribuita 
la rendita presunta ai sensi del comma 10 dell’articolo 19 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 
integrato dall’articolo 2 comma 5  -bis   del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, i soggetti obbligati 
devono provvedere alla presentazione degli atti di aggior-
namento catastale entro 120 giorni dalla data di pubbli-
cazione, nella   Gazzetta Uffi ciale  , del comunicato di cui 
all’articolo 2 comma 5  -bis   del decreto-legge 29 dicembre 
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2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10. In caso di mancata presentazione 
entro tale termine si applicano le sanzioni amministrati-
ve di cui all’articolo 2 comma 12 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23. 

  8. Al decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 6, il comma 2 è sostituito dai seguenti:  
  «2. Il sequestro è eseguito nel limite:  

   a)   del 30 per cento dell’importo eccedente quello di 
cui al comma 1 qualora l’eccedenza non sia superiore a 
   10.000    euro; 

   b)   del 50 per cento dell’importo eccedente, in tutti 
gli altri casi. 

 2  -bis  . Il denaro contante sequestrato garantisce con 
preferenza su ogni altro credito il pagamento delle san-
zioni amministrative pecuniarie.»; 

   b)    all’articolo 7:  
  1) il comma 1 è sostituito dai seguenti:  

  «1. Il soggetto cui è stata contestata una violazione può 
chiederne l’estinzione effettuando un pagamento in mi-
sura ridotta:  

   a)   pari al 5 per cento del denaro contante eccedente 
la soglia di cui all’articolo 3 se l’eccedenza non dichiarata 
non è superiore a    10.000    euro; 

   b)   pari al 15 per cento se l’eccedenza non supera i 
   40.000    euro. 

 1  -bis  . La somma pagata non può essere, comunque, in-
feriore a 200 euro. 

 1  -ter  . Il pagamento può essere effettuato all’Agenzia 
delle dogane o alla Guardia di fi nanza al momento della 
contestazione, o al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze con le modalità di cui al comma 4, entro dieci giorni 
dalla stessa. Le richieste di pagamento in misura ridotta 
ricevute dalla Guardia di fi nanza, con eventuale prova 
dell’avvenuto pagamento, sono trasmesse all’Agenzia 
delle dogane.»; 

 2) al comma 5, lettera   a)  , le parole: «250.000 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «40.000 euro»; 

 3) al comma 5, lettera   b)  , le parole: «trecentoses-
santacinque giorni» sono sostituite dalle seguenti: «cin-
que anni»; 

   c)   all’articolo 8, al comma 3 le parole: «scadenza del 
termine di cui al comma 1.» sono sostituite dalle seguenti: 
«data in cui riceve i verbali di contestazione.»; 

   d)    all’articolo 9:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La 

violazione delle disposizioni di cui all’articolo 3 è punita 
con la sanzione amministrativa pecuniaria, con un mini-
mo di 300 euro:  

   a)   dal 10 al 30 per cento dell’importo trasferito 
o che si tenta di trasferire in eccedenza rispetto alla so-
glia di cui all’articolo 3, se tale valore non è superiore a 
   10.000    euro; 

   b)   dal 30 per cento al 50 per cento dell’importo 
trasferito o che si tenta di trasferire in eccedenza rispetto 
alla soglia di cui all’articolo 3 se tale valore è superiore a 
   10.000    euro.»; 

 2) al comma 2, le parole: «in quanto compatibili» 
sono soppresse.   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 

n. 471 del 1997, come modifi cato dal presente articolo:  
 “Art. 11. (Altre violazioni in materia di imposte dirette e di imposta 

sul valore aggiunto) 
  1. Sono punite con la sanzione amministrativa da lire cinquecento-

mila a lire quattro milioni le seguenti violazioni:  
   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tributa-

ria anche se non richiesta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza al con-
tribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifi ca ed accertamento in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio di tali 
comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente o a 
terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro resti-
tuzione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra richiesta 
fatta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza nell’esercizio dei poteri loro 
conferiti. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, salvo che il fatto 
non costituisca infrazione più gravemente punita, per il compenso di 
partite effettuato in violazione alle previsioni del codice civile ovvero 
in caso di mancata evidenziazione nell’apposito prospetto indicato negli 
articoli 3 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 3. 
 4. L’omessa presentazione degli elenchi di cui all’articolo 50, com-

ma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro incompleta, 
inesatta o irregolare compilazione sono punite con la sanzione da lire un 
milione a lire due milioni per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso 
di presentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli 
uffi ci abilitati a riceverla o incaricati del loro controllo. La sanzione non 
si applica se i dati mancanti o inesatti vengono integrati o corretti anche 
a seguito di richiesta. 

  4  -bis  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione delle minu-
svalenze e delle differenze negative di ammontare superiore a 50.000 
euro di cui all’articolo 5  -quinquies   del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, nonché delle minusvalenze di ammontare complessivo su-
periore a cinque milioni di euro, derivanti da cessioni di partecipazioni 
che costituiscono immobilizzazioni fi nanziarie di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa del 10 per cento delle minusvalenze la cui comunicazione è 
omessa, incompleta o infedele, con un minimo di 500 euro ed un mas-
simo di 50000 euro.  

 5. L’omessa installazione degli apparecchi per l’emissione dello 
scontrino fi scale previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, 
n. 18, è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire 
otto milioni. 

 6. 
 7. In caso di violazione delle prescrizioni di cui all’articolo 53, 

comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 5  -quinquies    del citato decreto-legge 
n. 203 del 2005, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 5  -quinquies  . (Indeducibilità di minusvalenze su dividendi 
non tassati) 

  1. All’articolo 109 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo 
il comma 3, sono inseriti i seguenti:  

 «3  -bis  . Le minusvalenze realizzate ai sensi dell’articolo 101 sulle 
azioni, quote e strumenti fi nanziari similari alle azioni che non possie-
dono i requisiti di cui all’articolo 87 non rilevano fi no a concorrenza 
dell’importo non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro acconti, 
percepiti nei trentasei mesi precedenti il realizzo. Tale disposizione si 
applica anche alle differenze negative tra i ricavi dei beni di cui all’arti-
colo 85, comma 1, lettere   c)   e   d)  , e i relativi costi. 
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 3  -ter  . Le disposizioni del comma 3  -bis   si applicano con riferimento 
alle azioni, quote e strumenti fi nanziari similari alle azioni acquisite nei 
trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che soddisfi no i requisiti 
per l’esenzione di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 87. 

 3  -quater  . Resta ferma l’applicazione dell’articolo 37  -bis   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche 
con riferimento ai differenziali negativi di natura fi nanziaria derivan-
ti da operazioni iniziate nel periodo d’imposta o in quello precedente 
sulle azioni, quote e strumenti fi nanziari similari alle azioni di cui al 
comma 3  -bis  ». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle minusvalenze 
e alle differenze negative realizzate a decorrere dal 1° gennaio 2006. 

 3. Relativamente alle minusvalenze e alle differenze negative di 
cui al comma 1, di ammontare superiore a 50.000 euro, derivanti da ope-
razioni su azioni o altri titoli negoziati, anche a seguito di più operazio-
ni, in mercati regolamentati italiani o esteri e realizzate a decorrere dal 
periodo d’imposta cui si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
12 dicembre 2003, n. 344, il contribuente comunica all’Agenzia delle 
entrate i dati e le notizie necessari al fi ne di consentire l’accertamento 
della conformità delle relative operazioni alle disposizioni dell’artico-
lo 37  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabiliti i dati e le notizie oggetto delle comunicazioni, nonché le proce-
dure e i termini delle stesse. 

 4. Ai fi ni del versamento degli acconti delle imposte sui redditi 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive relativi al periodo di 
imposta che ha inizio a decorre dal 1° gennaio 2006, gli acconti sono 
calcolati assumendo come imposte del periodo precedente quelle che 
si sarebbero determinate tenendo conto delle disposizioni del presente 
articolo.”. 

 Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 1, del citato decreto-
legge n. 209 del 2002, 

 “Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
 4. Relativamente alle minusvalenze di ammontare complessivo 

superiore a cinque milioni di euro, derivanti da cessioni di partecipa-
zioni che costituiscono immobilizzazioni fi nanziarie realizzate, anche a 
seguito di più atti di disposizione, a decorrere dal periodo d’imposta in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il contribuente 
comunica all’Agenzia delle entrate i dati e le notizie necessari al fi ne 
di consentire l’accertamento della conformità dell’operazione di ces-
sione con le disposizioni dell’articolo 37  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, emanato entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti i dati e le 
notizie oggetto di comunicazione, nonché le procedure e i termini del-
la stessa. In attuazione delle disposizioni previste dal presente comma, 
l’Agenzia delle entrate procede a nuovi accertamenti dai quali derivano 
maggiori entrate non inferiori a 170 milioni di euro per l’anno 2003 e 
490 milioni di euro a decorrere dall’anno 2004. Al fi ne di assicurare l’ef-
fi cace realizzazione dell’attività prevista ai sensi del presente comma e 
di evitare un pregiudizio alla continuità dell’azione amministrativa, in 
attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 194 del 9 maggio 
2002, ai dipendenti pubblici ai quali sono state attribuite, anteriormente 
alla predetta data, qualifi che funzionali superiori in esito alle procedu-
re di riqualifi cazione espletate in diretta applicazione delle disposizioni 
dichiarate illegittime dalla predetta sentenza, continua ad essere corri-
sposto, a titolo individuale ed in via provvisoria, sino ad una specifi ca 
disciplina contrattuale, il trattamento economico in godimento e gli stes-
si continuano ad esplicare le relative funzioni. Resta ferma l’applicazio-
ne dell’articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n. 476, come modifi cato 
dall’articolo 52, comma 57, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, per 
le esigenze di qualifi cazione del personale anche a tempo determinato 
delle pubbliche amministrazioni. All’articolo 12, comma 3, della legge 
18 ottobre 2001, n. 383, l’ultimo periodo è soppresso. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 13, del citato decreto legislativo 

n. 471 del 1997, come modifi cato dal presente articolo:  
 “Art. 13. (Ritardati od omessi versamenti diretti) 
 1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i ver-

samenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio 
o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi 
casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non 
effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento 
di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di 

errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiara-
zione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza de-
traibile. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quin-
dici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto 
   dal    comma 1 dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo 
per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei casi di 
liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
ai sensi dell’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al 
comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un 
tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 

 3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quan-
do i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad uffi cio o conces-
sionario diverso da quello competente.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 50 e 59, del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1995, come modifi cati dal presente articolo:  

 “Art. 50. (Inosservanza di prescrizioni e regolamenti) 
 1. Indipendentemente dall’applicazione delle pene previste per le 

violazioni che costituiscono reato, per le infrazioni alla disciplina delle 
accise stabilita dal presente testo unico e dalle relative norme di esecu-
zione, comprese la irregolare tenuta della contabilità o dei registri pre-
scritti e la omessa o tardiva presentazione delle dichiarazioni e denunce 
prescritte, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro    da 500 euro a 3.000 euro   . 

 2. La tenuta della contabilità e dei registri si considera irregolare 
quando viene accertata una differenza tra le giacenze reali e le risultanze 
contabili superiore ai cali e alle perdite di cui all’art. 4. Per gli impianti 
di distribuzione stradale di carburanti si considera irregolare la tenuta 
del registro di carico e scarico quando la predetta differenza supera un 
dodicesimo del calo annuo consentito per i singoli carburanti, riferito 
alle erogazioni effettuate nel periodo preso a base della verifi ca; per 
i depositi commerciali di gasolio si considera irregolare la tenuta del 
registro di carico e scarico quando la differenza supera il 3 per mille 
delle quantità di gasolio assunte in carico nel periodo preso a base della 
verifi ca. 

 3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chiunque 
esercita le attività senza la prescritta licenza fi scale, ovvero ostacola, 
in qualunque modo, ai militari della Guardia di fi nanza ed ai funzionari 
dell’amministrazione fi nanziaria, muniti della speciale tessera di rico-
noscimento, l’accesso nei locali in cui vengono trasformati, lavorati, 
impiegati o custoditi prodotti soggetti od assoggettati ad accisa, salvo 
che il fatto costituisca reato. 

 4. L’estrazione di prodotti sottoposti ad accisa dopo la revoca della 
licenza di cui all’art. 5, comma 2, è considerata, agli effetti sanzionatori, 
tentativo di sottrarre al pagamento dell’imposta il quantitativo estratto, 
ancorché destinato ad usi esenti od agevolati.” 

 “Art. 59. (Sanzioni) 
  1. Indipendentemente dall’applicazione delle pene previste per i 

fatti costituenti reato, sono puniti con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo dell’imposta 
evasa o che si è tentato di evadere, non inferiore in ogni caso a 258 euro, 
i soggetti obbligati di cui all’articolo 53 che:  

   a)   attivano l’offi cina a scopo di produzione di energia elettrica sen-
za essere provvisti della licenza di esercizio; 

   b)   manomettono o lasciano manomettere in qualsiasi modo i con-
gegni applicati o fatti applicare dal competente Uffi cio dell’Agenzia 
delle dogane, nonché i contrassegni, bolli e suggelli applicati da detto 
uffi cio, salvi i casi di assoluta necessità; 

   c)   omettono o redigono in modo incompleto o inesatto le dichia-
razioni di cui agli articoli 53, comma 8, e 55, comma 2, non tengono o 
tengono in modo irregolare le registrazioni di cui all’articolo 55, com-
ma 7, ovvero non presentano i registri, i documenti e le bollette a norma 
dell’articolo 58, commi 3 e 4 

   d)   non presentano o presentano incomplete o infedeli le denunce di 
cui all’articolo 53, comma 4; 

   e)   negano o in qualsiasi modo ostacolano l’immediato ingresso ai 
funzionari dell’amministrazione fi nanziaria addetti al servizio nelle of-
fi cine o nei locali annessi, ovvero impediscono ad essi l’esercizio delle 
attribuzioni previste dall’art. 58. 

 2. È punito con la sanzione di cui al comma 1 l’utente che altera il 
funzionamento dei congegni o manomette i suggelli applicati dai fun-
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zionari dell’amministrazione fi nanziaria o dai soggetti obbligati di cui 
all’articolo 53 per misurazione, per riscontro o per sicurezza, ovvero 
destina l’energia ammessa all’esenzione ad usi soggetti ad imposta. 

 3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chi sottrae o 
tenta di sottrarre, in qualsiasi modo, l’energia elettrica al regolare accer-
tamento dell’imposta. 

 4. Per ogni bolletta rilasciata agli utenti, portante una liquidazione 
di imposta non dovuta o in misura superiore a quella effettivamente do-
vuta, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
di denaro pari al doppio dell’imposta indebitamente riscossa, con un 
minimo di 12 euro per ogni bolletta infedele. 

 5. Per ogni altra violazione delle disposizioni del presente titolo e 
delle relative norme di applicazione, si applica la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma di denaro    da 500 euro a 3.000 euro   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 262 del 
2006, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 1. (Accertamento, contrasto all’evasione ed all’elusione fi sca-
le, nonché potenziamento dell’Amministrazione economico-fi nanziaria) 

  1. Con determinazioni del direttore dell’Agenzia delle dogane, da 
adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabiliti tempi e modalità per la presentazione esclusiva-
mente in forma telematica:  

   a)   dei dati relativi alle contabilità degli operatori, qualifi cati come 
depositari autorizzati, operatori professionali, rappresentanti fi scali ed 
esercenti depositi commerciali, concernenti l’attività svolta nei settori 
dei prodotti energetici, dell’alcole e delle bevande alcoliche e degli oli 
lubrifi canti e bitumi di petrolio, a norma degli articoli 5, 8, 9, 25, 29, 61 
e 62 del testo unico delle accise di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504; 

   b)   del documento di accompagnamento previsto per la circolazione 
dei prodotti soggetti o assoggettati ad accisa ed alle altre imposizioni 
indirette previste dal testo unico delle accise di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, a norma degli articoli 6, 10, 12, 61 e 62; 

   c)   delle dichiarazioni di consumo per il gas metano e l’energia elet-
trica di cui agli articoli 26 e 55 del testo unico delle accise di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

  1  -bis  . Indipendentemente dall’applicazione delle pene previste per 
le violazioni che costituiscono reato, la omessa, incompleta o tardiva 
presentazione dei dati, dei documenti e delle dichiarazioni di cui al 
comma 1, ovvero la dichiarazione di valori difformi da quelli accertati, 
è punita con la sanzione amministrativa di cui all’articolo 50, comma 1, 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.  

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 19, del citato decreto-legge n. 78 

del 2010:  
 “Art. 19. (Aggiornamento del catasto) 
 1. A decorrere dalla data del 1° gennaio 2011 è attivata l’«Anagrafe 

Immobiliare Integrata», costituita e gestita dall’Agenzia del territorio 
secondo quanto disposto dall’articolo 64 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, attivando le idonee forme di collaborazione con i 
comuni in coerenza con gli articoli 2 e 3 del proprio statuto. L’Anagrafe 
Immobiliare Integrata attesta, ai fi ni fi scali, lo stato di integrazione delle 
banche dati disponibili presso l’Agenzia del territorio per ciascun im-
mobile, individuandone il soggetto titolare di diritti reali. 

 2. L’accesso gratuito all’Anagrafe Immobiliare Integrata è garanti-
to ai Comuni sulla base di un sistema di regole tecnico-giuridiche ema-
nate entro e non oltre sessanta giorni dal termine di cui al comma 1 con 
uno o più decreti del Ministro dell’Economia e delle Finanze, previa 
intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

 2  -bis  . I decreti di cui al comma 2 devono assicurare comunque 
ai comuni la piena accessibilità ed interoperabilità applicativa delle 
banche dati con l’Agenzia del territorio, relativamente ai dati catastali, 
anche al fi ne di contribuire al miglioramento ed aggiornamento della 
qualità dei dati, secondo le specifi che tecniche e le modalità operative 
stabilite con i medesimi decreti. 

 3. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze viene disciplinata l’introduzione della 
attestazione integrata ipotecario-catastale, prevedendone le modalità di 
erogazione, gli effetti, nonché la progressiva implementazione di ulte-
riori informazioni e servizi. Con il predetto decreto sono, inoltre, fi ssati 
i diritti dovuti per il rilascio della predetta attestazione. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 66 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modifi cazioni, la consultazione 

delle banche dati del catasto terreni, censuaria e cartografi ca, del catasto 
edilizio urbano, nonché dei dati di superfi cie delle unità immobiliari 
urbane a destinazione ordinaria, è garantita, a titolo gratuito, ai Comuni 
su tutto il territorio nazionale, ad esclusione delle Province autonome 
di Trento e Bolzano, attraverso il Sistema telematico, il Portale per i 
Comuni ed il Sistema di interscambio, gestiti dall’Agenzia del territorio. 

 5. Nella fase di prima attuazione, al fi ne di accelerare il processo 
di aggiornamento e allineamento delle banche dati catastali, le funzioni 
catastali connesse all’accettazione e alla registrazione degli atti di ag-
giornamento sono svolte dai Comuni e dall’Agenzia del territorio sulla 
base di un sistema di regole tecnico-giuridiche uniformi, e in attuazione 
dei princìpi di fl essibilità, gradualità, adeguatezza, stabilito con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e previa intesa presso la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. Le suddette regole 
tecnico-giuridiche costituiscono principi fondamentali dell’ordinamen-
to e si applicano anche nei territori delle Regioni a statuto speciale. Ove 
non esercitate dai Comuni, le attività connesse alle predette funzioni 
sono esercitate dall’Agenzia del territorio, sulla base del principio di 
sussidiarietà. 

 5  -bis  . Per assicurare l’unitarietà del sistema informativo catastale 
nazionale e in attuazione dei princìpi di accessibilità ed interoperabilità 
applicativa delle banche dati, i comuni utilizzano le applicazioni infor-
matiche e i sistemi di interscambio messi a disposizione dall’Agenzia 
del territorio, anche al fi ne di contribuire al miglioramento dei dati cata-
stali, secondo le specifi che tecniche ed operative formalizzate con appo-
sito decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

 5  -ter  . Presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali è costi-
tuito, senza oneri per la fi nanza pubblica, un organo paritetico di indi-
rizzo sulle modalità di attuazione e la qualità dei servizi assicurati dai 
comuni e dall’Agenzia del territorio nello svolgimento delle funzioni 
di cui al presente articolo. L’organo paritetico riferisce con cadenza se-
mestrale al Ministro dell’economia e delle fi nanze che può proporre al 
Consiglio dei Ministri modifi che normative e di sviluppo del processo 
di decentramento. 

  6. Sono in ogni caso mantenute allo Stato e sono svolte dall’Agen-
zia del territorio le funzioni in materia di:  

   a)   individuazione di metodologie per l’esecuzione di rilievi ed 
aggiornamenti topografi ci e per la formazione di mappe e cartografi e 
catastali; 

   b)   controllo della qualità delle informazioni catastali e dei processi 
di aggiornamento degli atti; 

   c)   gestione unitaria e certifi cata della base dei dati catastali e dei 
fl ussi di aggiornamento delle informazioni di cui alla lettera   b)  , anche 
trasmessi con il Modello unico digitale per l’edilizia, assicurando il co-
ordinamento operativo per la loro utilizzazione ai fi ni istituzionali attra-
verso il sistema pubblico di connettività e garantendo l’accesso ai dati a 
tutti i soggetti interessati; 

   d)   gestione unitaria dell’infrastruttura tecnologica di riferimento 
per il Modello unico digitale per l’edilizia sulla base di regole tecniche 
uniformi stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia del ter-
ritorio d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali; 

   e)   gestione dell’Anagrafe Immobiliare Integrata; 
   f)   vigilanza e controllo sullo svolgimento delle funzioni di cui al 

comma 5, nonché poteri di applicazione delle relative sanzioni deter-
minate con decreto di natura regolamentare del Ministro dell’Economia 
e delle Finanze, emanato previa intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. 

 7. L’Agenzia del territorio, entro il 30 settembre 2010, conclude 
le operazioni previste dal secondo periodo dell’articolo 2, comma 36, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni. 

 8. Entro il 31 dicembre 2010 i titolari di diritti reali sugli immobili 
che non risultano dichiarati in Catasto individuati secondo le procedu-
re previste dal predetto articolo 2, comma 36, del citato decreto-legge 
n. 262 del 2006, con riferimento alle pubblicazioni in   Gazzetta Uffi ciale   
effettuate dalla data del 1° gennaio 2007 alla data del 31 dicembre 2009, 
sono tenuti a procedere alla presentazione, ai fi ni fi scali, della relati-
va dichiarazione di aggiornamento catastale. L’Agenzia del territorio, 
successivamente alla registrazione degli atti di aggiornamento presen-
tati, rende disponibili ai Comuni le dichiarazioni di accatastamento per 
i controlli di conformità urbanistico-edilizia, attraverso il Portale per i 
Comuni. 
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 9. Entro il medesimo termine del 31 dicembre 2010 i titolari di 
diritti reali sugli immobili oggetto di interventi edilizi che abbiano de-
terminato una variazione di consistenza ovvero di destinazione non di-
chiarata in Catasto, sono tenuti a procedere alla presentazione, ai fi ni 
fi scali, della relativa dichiarazione di aggiornamento catastale. Restano 
salve le procedure previste dal comma 336 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, nonché le attività da svolgere in surroga da 
parte dell’Agenzia del territorio per i fabbricati rurali per i quali siano 
venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fi ni fi scali, 
individuati ai sensi dell’articolo 2, comma 36, del decreto-legge 3 otto-
bre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286, nonché quelle di accertamento relative agli immobili 
iscritti in catasto, come fabbricati o loro porzioni, in corso di costru-
zione o di defi nizione che siano divenuti abitabili o servibili all’uso cui 
sono destinati. 

 10. Se i titolari di diritti reali sugli immobili non provvedono a pre-
sentare ai sensi del comma 8 le dichiarazioni di aggiornamento catastale 
entro il termine del 31 dicembre 2010, l’Agenzia del territorio, nelle 
more dell’iscrizione in catasto attraverso la predisposizione delle di-
chiarazioni redatte in conformità al decreto ministeriale 19 aprile 1994, 
n. 701, procede all’attribuzione, con oneri a carico dell’interessato da 
determinare con apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia del 
territorio, da emanare entro il 31 dicembre 2010, di una rendita presunta, 
da iscrivere transitoriamente in catasto, anche sulla base degli elementi 
tecnici forniti dai Comuni. Per tali operazioni l’Agenzia del territorio 
può stipulare apposite convenzioni con gli Organismi rappresentativi 
delle categorie professionali. 

 11. Se i titolari di diritti reali sugli immobili non provvedono a 
presentare ai sensi del comma 9 le dichiarazioni di aggiornamento ca-
tastale entro il termine del 31 dicembre 2010, l’Agenzia del territorio 
procede agli accertamenti di competenza anche con la collaborazione 
dei Comuni. Per tali operazioni l’Agenzia del territorio può stipulare 
apposite convenzioni con gli Organismi rappresentativi delle categorie 
professionali. 

 12. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l’Agenzia del territorio, sulla 
base di nuove informazioni connesse a verifi che tecnico-amministrati-
ve, da telerilevamento e da sopralluogo sul terreno, provvede ad avviare 
un monitoraggio costante del territorio, individuando, in collaborazione 
con i Comuni, ulteriori fabbricati che non risultano dichiarati al Catasto. 
In tal caso si rendono applicabili le disposizioni di cui al citato artico-
lo 2, comma 36, del decreto-legge n. 262 del 2006. Qualora i titolari di 
diritti reali sugli immobili individuati non ottemperino entro il termine 
previsto dal predetto articolo 2, comma 36, l’Agenzia del territorio pro-
cede all’attribuzione della rendita presunta ai sensi del comma 10. Re-
stano salve le procedure previste dal comma 336 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. Restano altresì fermi i poteri di con-
trollo dei comuni in materia urbanistico-edilizia e l’applicabilità delle 
relative sanzioni. 

 13. Gli Uffi ci dell’Agenzia del territorio, per lo svolgimento del-
le attività istruttorie connesse all’accertamento catastale, si avvalgono 
delle attribuzioni e dei poteri di cui agli articoli 51 e 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 . (  Omissis  )”. 
 Si riporta il testo del comma 5  -bis    dell’articolo 2, del ciatto decre-

to-legge n. 225 del 2010:  
 “Art. 2 (Proroghe onerose di termini) 
 (  Omissis  ). 
 5  -bis  . Il termine del 31 dicembre 2010 previsto dall’articolo 19, 

commi 8, 9 e 10, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è differito al 
30 aprile 2011. Conseguentemente, in considerazione della massa delle 
operazioni di attribuzione della rendita presunta, l’Agenzia del territorio 
notifi ca gli atti di attribuzione della predetta rendita mediante affi ssione 
all’albo pretorio dei comuni dove sono ubicati gli immobili. Dell’avve-
nuta affi ssione è data notizia con comunicato da pubblicare nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  , nel sito internet dell’Agenzia del territorio, nonché pres-
so gli uffi ci provinciali ed i comuni interessati. Trascorsi sessanta giorni 
dalla data di pubblicazione del comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , de-
corrono i termini per la proposizione del ricorso dinanzi alla commissio-
ne tributaria provinciale competente. In deroga alle vigenti disposizioni, 
la rendita catastale presunta e quella successivamente dichiarata come 
rendita proposta o attribuita come rendita catastale defi nitiva produco-
no effetti fi scali fi n dalla loro iscrizione in catasto, con decorrenza dal 
1° gennaio 2007, salva la prova contraria volta a dimostrare, in sede di 
autotutela, una diversa decorrenza. I tributi, erariali e locali, commisu-

rati alla base imponibile determinata con riferimento alla rendita cata-
stale presunta, sono corrisposti a titolo di acconto e salvo conguaglio. Le 
procedure previste per l’attribuzione della rendita presunta si applicano 
anche agli immobili non dichiarati in catasto, individuati ai sensi dell’ 
articolo 19, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, a far data dal 
2 maggio 2011. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo del comma 12, dell’articolo 2, del citato decreto 

legislativo n. 23 del 2011:  
 “Art. 2. (Devoluzione ai comuni della fi scalità immobiliare) 
 (  Omissis  ). 
 12. A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi minimo e massimo 

della sanzione amministrativa prevista per l’inadempimento degli obbli-
ghi di dichiarazione agli uffi ci dell’Agenzia del territorio degli immobili 
e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei medesimi previsti, 
rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 13 aprile 
1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 1939, 
n. 1249, sono quadruplicati; il 75 per cento dell’importo delle sanzioni 
irrogate a decorrere dalla predetta data è devoluto al comune ove è ubi-
cato l’immobile interessato.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 6, 7, 8 e 9 del decreto legislativo 
19 novembre 2008, n. 195 (Modifi che ed integrazioni alla normativa 
in materia valutaria in attuazione del regolamento (CE) n. 1889/2005), 
così come modifi cati dal presente articolo:  

 “Art. 6. (Sequestro) 
 1. In caso di violazione delle disposizioni previste dall’articolo 3, 

il denaro contante trasferito o che si tenta di trasferire, di importo pari o 
superiore a 10.000 euro, è sequestrato dall’Agenzia delle dogane o dalla 
Guardia di fi nanza, con priorità per banconote e monete aventi corso 
legale e, nei casi di mancanza o incapienza, per strumenti negoziabili al 
portatore di facile e pronto realizzo. 

 2.     Il sequestro è eseguito nel limite:   
    a)   del 30 per cento dell’importo eccedente quello di cui al com-

ma 1 qualora l’eccedenza non sia superiore a 10.000 euro;  
    b)   del 50 per cento dell’importo eccedente, in tutti gli altri casi.  
  2–bis. Il denaro contante sequestrato garantisce con preferen-

za su ogni altro credito il pagamento delle sanzioni amministrative 
pecuniarie.  

  3. Il limite di cui al comma 2 non opera se:  
   a)   l’oggetto del sequestro è indivisibile; 
   b)   l’autore dei fatti accertati non è conosciuto; 
   c)   per la natura e l’entità del denaro contante trasferito o che si 

tenta di trasferire, il relativo valore in euro non risulta agevolmente de-
terminabile all’atto del sequestro medesimo. 

 4. Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)  , del comma 3, qualora l’autore 
dei fatti venga ad essere identifi cato ovvero quando sia determinato il 
valore in euro del denaro sequestrato, le somme eccedenti il limite indi-
cato nel comma 2 sono restituite agli aventi diritto. 

 5. Contro il sequestro gli interessati possono proporre opposizio-
ne al Ministero dell’economia e delle fi nanze entro dieci giorni dalla 
data di esecuzione del sequestro. Il Ministero dell’economia e delle fi -
nanze decide sull’opposizione con ordinanza motivata entro sessanta 
giorni dalla data di ricevimento dell’opposizione e del relativo atto di 
contestazione. 

 6. L’interessato può ottenere dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze la restituzione del denaro contante sequestrato, previo deposito 
presso la Tesoreria provinciale dello Stato di una cauzione ovvero pre-
via costituzione di una fi deiussione bancaria o assicurativa o rilasciata 
dagli intermediari fi nanziari abilitati al rilascio di garanzie nei confronti 
della pubblica amministrazione. A garanzia del pagamento della san-
zione amministrativa pecuniaria, la cauzione o la fi deiussione devono 
essere di importo pari all’ammontare massimo della sanzione, compren-
sivo delle spese. 

 7. Il denaro contante sequestrato ai sensi del presente articolo affl u-
isce al fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. 

 8. Alla conclusione del procedimento sanzionatorio il denaro con-
tante sequestrato, nella misura in cui non è servito per il pagamento 
delle sanzioni applicate, è restituito agli aventi diritto che ne facciano 
istanza entro cinque anni dalla data del sequestro.” 
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 “Art. 7. (Adempimenti oblatori) 
 1.     Il soggetto cui è stata contestata una violazione può chiederne 

l’estinzione effettuando un pagamento in misura ridotta:   
    a)   pari al 5 per cento del denaro contante eccedente la soglia di cui 

all’articolo 3 se l’eccedenza non dichiarata non è superiore a 10.000 
euro;  

    b)   pari al 15 per cento se l’eccedenza non supera i 40.000 euro.  
  1  -bis  . La somma pagata non può essere, comunque, inferiore a 200 

euro.  
  1  -ter  . Il pagamento può essere effettuato all’Agenzia delle dogane 

o alla Guardia di fi nanza al momento della contestazione, o al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze con le modalità di cui al comma 4, entro 
dieci giorni dalla stessa. Le richieste di pagamento in misura ridotta 
ricevute dalla Guardia di fi nanza, con eventuale prova dell’avvenuto 
pagamento, sono trasmesse all’Agenzia delle dogane.  

 2. L’Agenzia delle dogane e la Guardia di fi nanza inviano al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, insieme alla copia dell’atto di con-
testazione, la richiesta di effettuare il pagamento in misura ridotta o, in 
caso di pagamento contestuale, prova dell’avvenuto versamento. 

 3. Il pagamento in misura ridotta estingue l’illecito. Nel caso di pa-
gamento contestuale non si procede al sequestro. Qualora il pagamento 
avvenga nei dieci giorni dalla contestazione, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze dispone la restituzione delle somme sequestrate entro 
dieci giorni dal ricevimento della prova dell’avvenuto pagamento. 

 4. Le modalità di versamento delle somme di cui al comma 1 sono 
determinate con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sen-
tite la Guardia di fi nanza e l’Agenzia delle dogane, da adottarsi entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, si applicano le modalità vigenti. 

  5. E’ precluso il pagamento in misura ridotta qualora:  
   a)   l’importo del denaro contante eccedente la soglia di cui all’arti-

colo 3 superi    40.000 euro   ; 
   b)   il soggetto cui è stata contestata la violazione si sia già avvalso 

della stessa facoltà oblatoria, relativa alla violazione di cui all’artico-
lo 3, nei    cinque anni    antecedenti la ricezione dell’atto di contestazione 
concernente l’illecito per cui si procede. 

 6. In mancanza dei requisiti richiesti, l’oblazione non è valida, an-
corché il pagamento sia stato accettato dall’autorità che ha effettuato 
la contestazione. Le somme incamerate sono trattenute a titolo di ga-
ranzia e in caso di irrogazione della sanzione sono imputate a titolo di 
sanzione.” 

 “Art. 8. (Istruttoria e provvedimento di irrogazione delle sanzioni) 
 1. Chi non si avvale della facoltà prevista dall’articolo 7 può pre-

sentare scritti difensivi e documenti al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, nonché chiedere di essere sentito dalla stessa Amministrazio-
ne, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’atto di 
contestazione. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, udito il parere della 
commissione di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 maggio 2007, n. 114, determina con decreto motivato la 
somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento. 

 3. Il decreto di cui al comma 2 è adottato dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze nel termine perentorio di centottanta giorni dalla 
   data in cui riceve i verbali di contestazione   . 

 4. L’Amministrazione ha facoltà di chiedere valutazioni tecniche 
di organi od enti appositi, che devono provvedere entro quarantacinque 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 5. In caso di richiesta di audizione, ai sensi del comma 1, o in caso 
di richiesta di valutazioni tecniche, di cui al comma 4, il termine di cui 
al comma 3 è prorogato di sessanta giorni. 

 6. La mancata emanazione del decreto nel termine indicato al com-
ma 3 comporta l’estinzione dell’obbligazione al pagamento delle som-
me dovute per le violazioni contestate. 

 7. Contro il decreto può essere proposta opposizione ai sensi 
dell’articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 8. Il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze che in-
fl igge la sanzione pecuniaria ha effi cacia di titolo esecutivo. Si applica 
l’articolo 18, comma 6, della legge 24 novembre 1981, n. 689.” 

 “Art. 9. (Sanzioni) 

   1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 3 è punita 
con la sanzione amministrativa pecuniaria, con un minimo di 300 euro:   

    a)   dal 10 al 30 per cento dell’importo trasferito o che si tenta di 
trasferire in eccedenza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3, se tale 
valore non è superiore a 10.000 euro;  

    b)   dal 30 per cento al 50 per cento dell’importo trasferito o che si 
tenta di trasferire in eccedenza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3 
se tale valore è superiore a 10.000 euro.  

 2. Ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni amministrative di cui al 
comma 1, si applicano l’articolo 23, commi 1 e 3, l’articolo 23  -bis   e 
l’articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, 
n. 148.”.   

  Sezione  III 
  CONTENZIOSO

  Art. 12.
      Contenzioso in materia tributaria e riscossione    

      1. All’articolo 11 del decreto legislativo 8 novembre 
1990, n. 374, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il secondo periodo del comma 6 è soppresso; 
   b)   il comma 7 è abrogato. 

 2. Sono fatti salvi i procedimenti amministrativi per 
la risoluzione delle controversie di cui agli articoli 66, 
e seguenti, del testo unico delle disposizioni in materia 
doganale approvate con decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 gennaio 1973, n. 43, instaurati, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai sensi del com-
ma 7 dell’articolo 11 del decreto legislativo 8 novembre 
1990, n. 374. 

  3. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, re-
cante disposizioni sul processo tributario, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 19, comma 1, lettera   f)  , le parole: « 
comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « comma 2 ». 

   b)   dopo l’articolo 69 è inserito il seguente: «Art. 69  -
bis   (Aggiornamento degli atti catastali). — 1. Se la com-
missione tributaria accoglie totalmente o parzialmente il 
ricorso proposto avverso gli atti relativi alle operazioni 
catastali indicate nell’articolo 2, comma 2, e la relativa 
sentenza è passata in giudicato, la segreteria ne rilascia 
copia munita dell’attestazione di passaggio in giudicato, 
sulla base della quale l’uffi cio dell’Agenzia del territorio 
provvede all’aggiornamento degli atti catastali.». 

  3  -bis   . All’articolo 37, comma 10, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

    a)   dopo le parole: « e 9, » sono inserite le seguenti: « 
ad eccezione del maggior gettito derivante dal contributo 
unifi cato nel processo tributario, »;  

    b)   le parole: « , amministrative e tributaria » sono 
sostituite dalle seguenti: « e amministrativa».  

  3  -ter  . Le somme corrispondenti alle maggiori entrate 
di cui al comma 3  -bis  , al netto della quota parte utiliz-
zata ai sensi dell’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono iscritte in bilan-
cio per essere destinate per metà alle fi nalità di cui al 
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comma 13 del citato articolo 37 del decreto-legge n. 98 
del 2011 e per la restante metà, con le modalità previste 
dall’articolo 13 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 545, in materia di ordinamento degli organi speciali 
di giurisdizione tributaria, all’incremento della quota va-
riabile del compenso dei giudici tributari.  

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 69  -bis   
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, le sen-
tenze, emanate nei giudizi ivi indicati, non costituenti ti-
tolo esecutivo sono comunque annotate negli atti catastali 
con le modalità stabilite con provvedimento del Diretto-
re dell’Agenzia del territorio, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

  4  -bis  . All’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, dopo il comma 39 è inserito il seguente: «39  -bis  . 
È istituito il ruolo unico nazionale dei componenti delle 
commissioni tributarie, tenuto dal Consiglio di presiden-
za della giustizia tributaria. Nel ruolo unico sono inseriti, 
ancorché temporaneamente fuori ruolo, i componenti del-
le commissioni tributarie provinciali e regionali, nonché i 
componenti della commissione tributaria centrale, in ser-
vizio alla data di entrata in vigore del presente comma. 
I componenti delle commissioni tributarie sono inseriti 
nel ruolo unico secondo la rispettiva anzianità di servizio 
nella qualifi ca. I componenti delle commissioni tributarie 
nominati a partire dal concorso bandito il 3 agosto 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - 4ª serie speciale - 
n. 65 del 16 agosto 2011, sono inseriti nel ruolo unico 
secondo l’ordine dagli stessi conseguito in funzione del 
punteggio complessivo per i titoli valutati nelle relative 
procedure selettive. A tale ultimo fi ne, relativamente al 
concorso bandito il 3 agosto 2011 si prescinde dalla scel-
ta effettuata dai candidati in funzione delle sedi di com-
missione tributaria bandite; ai fi ni della immissione in 
servizio di tali candidati resta in ogni caso fermo quanto 
disposto dal comma 39. In caso di pari anzianità di servi-
zio nella qualifi ca ovvero di pari punteggio, i componenti 
delle commissioni tributarie sono inseriti nel ruolo unico 
secondo l’anzianità anagrafi ca. A decorrere dall’anno 
2013, il ruolo unico è reso pubblico annualmente, entro il 
mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale del Consi-
glio di presidenza della giustizia tributaria».  

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 158 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, si applicano alle 
Agenzie fi scali delle entrate, delle dogane, del territorio e 
   del demanio   . 

 6. I crediti derivanti dalle gestioni di ammasso obbli-
gatorio e di commercializzazione dei prodotti agricoli 
nazionali, svolte dai consorzi agrari per conto e nell’inte-
resse dello Stato, diversi da quelli estinti ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 1, della legge 28 ottobre 1999, n. 410, 
come modifi cato dall’articolo 130 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, quali risultanti dai rendiconti approvati 
con decreti defi nitivi ed esecutivi del Ministro dell’agri-
coltura e delle foreste e registrati dalla Corte dei conti, 
che saranno estinti nei riguardi di coloro che risulteranno 
averne diritto, nonché le spese e gli interessi maturati a 
decorrere dalla data di chiusura delle relative contabilità, 
indicata nei decreti medesimi, producono interessi calco-

lati: fi no al 31 dicembre 1995 sulla base del tasso uffi ciale 
di sconto maggiorato di 4,40 punti, con capitalizzazione 
annuale; per il periodo successivo sulla base dei soli in-
teressi legali. 

 7. Sono fatti salvi   , in riferimento ai crediti di cui al 
comma 6,    gli effetti derivanti dall’applicazione di senten-
ze passate in giudicato di cui all’articolo 324 del codice 
di procedura civile. 

 8. La regione Campania è autorizzata ad utilizzare le 
risorse del Fondo per lo sviluppo e coesione 2007-2013 
relative al Programma attuativo regionale, per l’acquisto 
del termovalorizzatore di Acerra ai sensi dell’articolo 7 
del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26. Le 
risorse necessarie, pari a 355.550.240,84, vengono trasfe-
rite alla stessa Regione. 

 9. In considerazione dell’acquisto di cui al comma 8, le 
risorse già fi nalizzate, ai sensi dell’articolo 18 del citato 
decreto-legge n. 195 del 2009, al pagamento del canone 
di affi tto di cui all’articolo 7, comma 6, dello stesso de-
creto-legge, sono destinate alla medesima Regione quale 
contributo dello Stato. 

 10. Ai fi ni fi scali, il pagamento da parte della regio-
ne Campania della somma di cui al comma 8, in quanto 
effettuato a defi nizione di ogni pretesa del soggetto pro-
prietario dell’impianto, di cui all’articolo 6 del predetto 
decreto-legge n. 195 del 2009, vale come liquidazione 
risarcitoria transattiva tra le parti private e quelle pubbli-
che interessate. Ogni atto perfezionato in attuazione del-
la disposizione di cui al precedente periodo è esente da 
imposizione. 

 11. All’articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, dopo la lettera n  -bis  ) è aggiunta la seguente: 
«n  -ter  ) delle    spese sostenute dalla    regione Campania per 
il termovalorizzatore di Acerra    e per l’attuazione del ciclo 
integrato dei rifi uti e della depurazione delle acque,    nei 
limiti dell’ammontare delle entrate riscosse dalla Regio-
ne entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti dalla 
quota spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti 
dalla vendita di energia, nel limite di    60 milioni    di euro 
annui, e delle risorse già fi nalizzate, ai sensi dell’artico-
lo 18 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26, al pagamento del canone di affi tto di cui all’artico-
lo 7, comma 6, dello stesso decreto-legge, destinate alla 
medesima Regione quale contributo dello Stato.». 

  11  -bis  . Non sono soggette a esecuzione forzata le som-
me fi nalizzate all’acquisto di cui al comma 8, al contri-
buto di cui al comma 9, nonché, previa adozione da parte 
della regione Campania della deliberazione semestrale 
di preventiva quantifi cazione degli importi delle somme 
destinate alle relative fi nalità, alle spese di cui all’arti-
colo 32, comma 4, lettera n  -ter  ), della legge 12 novembre 
2011, n. 183, introdotta dal comma 11 del presente arti-
colo, in quanto riconducibili alla connotazione di entrate 
a destinazione vincolata.  

  11  -ter  . Al fi ne di evitare interruzioni o turbamenti alla 
regolarità della gestione del termovalorizzatore di Acer-
ra può essere mantenuto, su richiesta della regione Cam-
pania, per la durata di dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
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il presidio militare di cui all’articolo 5 del decreto legge 
30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, con oneri quan-
tifi cati in euro 1.007.527 a carico della quota spettante 
alla regione Campania dei ricavi derivanti dalla vendita 
dell’energia.  

  11  -quater  . All’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-leg-
ge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole: 
« cessione pro soluto » sono inserite le seguenti: « o pro 
solvendo ». La forma della cessione e la modalità del-
la sua notifi cazione sono disciplinate, con l’adozione di 
forme semplifi cate, inclusa la via telematica, dal decreto 
previsto dall’articolo 13, comma 2, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183.  

  11  -quinquies  . La disposizione di cui al comma 11  -qua-
ter   e le disposizioni ivi richiamate si applicano anche alle 
amministrazioni statali ed agli enti pubblici nazionali. 
Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di 
attuazione del presente comma.  

  11  -sexies  . All’articolo 35, comma 1, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, alla lettera   a)  , le parole: 
«Le assegnazioni disposte con utilizzo » sono sostituite 
dalle seguenti: «Una quota delle risorse del suddetto fon-
do speciale per la reiscrizione dei residui passivi di parte 
corrente, pari a 1.000 milioni di euro, è assegnata agli 
enti locali, con priorità ai comuni per il pagamento dei 
crediti di cui al presente comma. L’utilizzo » e le parole: 
« al periodo precedente » sono sostituite dalle seguenti: « 
ai periodi precedenti ».  

  11  -septies  . Sulla base dell’Accordo tra Governo e re-
gioni del 21 dicembre 2011, le risorse statali spettanti 
alle regioni a statuto ordinario per l’anno 2012, come 
complessivamente rideterminate in base alle riduzioni 
apportate ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e ai sensi di 
successive disposizioni, sono fi nalizzate al fi nanziamento 
degli interventi regionali in materia di edilizia sanitaria, 
secondo le modalità stabilite dalla proposta regionale di 
riparto funzionale di cui la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano ha preso atto nella seduta del 
18 novembre 2010, ad eccezione di un importo pari a 148 
milioni di euro destinato al rimborso dell’onere soste-
nuto dalle regioni a statuto ordinario per il pagamento 
dell’imposta sul valore aggiunto relativa ai contratti di 
servizio del trasporto pubblico locale ferroviario.  

  11  -octies  . Il comma 5 dell’articolo 1 della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, è abrogato.  

  11  -novies  . Per l’anno 2011 le risorse di cui all’arti-
colo 30, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, pari a 425 milioni di euro, al fi ne 
di assicurare nelle regioni a statuto ordinario i necessari 
servizi di trasporto pubblico locale ferroviario da parte 
della società Trenitalia Spa, sono ripartite, per i contratti 
di servizio ferroviario in essere al 2011, secondo i criteri 
e le percentuali stabiliti dalla Conferenza delle regioni 

e delle province autonome nella seduta del 22 settembre 
2011 e versate, per la parte non ancora erogata, alla so-
cietà Trenitalia Spa. Al relativo versamento si provvede 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
A tale fi ne dette somme sono versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capito-
lo dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 
n. 374 del 1990, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11. (Revisione dell’accertamento, attribuzioni e poteri degli 
uffi ci.) 

 1. L’uffi cio doganale può procedere alla revisione dell’accertamen-
to divenuto defi nitivo, ancorché le merci che ne hanno formato l’oggetto 
siano state lasciate alla libera disponibilità dell’operatore o siano già 
uscite dal territorio doganale. La revisione è eseguita d’uffi cio, ovvero 
quando l’operatore interessato ne abbia fatta richiesta con istanza pre-
sentata, a pena di decadenza, entro il termine di tre anni dalla data in cui 
l’accertamento è divenuto defi nitivo. 

 2. L’uffi cio doganale, ai fi ni della revisione dell’accertamento, può 
invitare gli operatori, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimen-
to, indicandone il motivo e fi ssando un termine non inferiore a quindici 
giorni, a comparire di mezzo di rappresentante, ovvero a fornire, entro 
lo stesso termine, notizie e documenti, anche in copia fotostatica, ine-
renti le merci che hanno formato oggetto di operazioni doganali. Le 
notizie ed i documenti possono essere richiesti anche ad altri soggetti 
pubblici o privati che risultano essere comunque intervenuti nell’ope-
razione commerciale. 

 3. I funzionari doganali possono accedere, muniti di apposita au-
torizzazione del capo dell’uffi cio, nei luoghi adibiti all’esercizio di at-
tività produttive e commerciali e negli altri luoghi ove devono essere 
custodite le scritture e la documentazione inerenti le merci oggetto di 
operazioni doganali, al fi ne di procedere alla eventuale ispezione di tali 
merci ed alla verifi ca della relativa documentazione. 

 4. Sono applicabili le disposizioni previste dall’art. 52, commi dal 
4 al 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. Le autorizzazioni per le richieste di cui al numero 6  -bis  ) e per 
l’accesso di cui al numero 7), secondo comma, dell’articolo 51 del me-
desimo decreto sono rilasciate dal Direttore regionale o interregionale 
e, limitatamente alle province autonome di Trento e di Bolzano, dal Di-
rettore provinciale. 

 4  -bis  . Nel rispetto del principio di cooperazione stabilito dall’arti-
colo 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, dopo la notifi ca all’operatore 
interessato, qualora si tratti di revisione eseguita in uffi cio, o nel caso di 
accessi - ispezioni - verifi che, dopo il rilascio al medesimo della copia 
del verbale delle operazioni compiute, nel quale devono essere indicati i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche posti a base delle irregolarità, 
delle inesattezze, o degli errori relativi agli elementi dell’accertamento 
riscontrati nel corso del controllo, l’operatore interessato può comuni-
care osservazioni e richieste, nel termine di 30 giorni decorrenti dalla 
data di consegna o di avvenuta ricezione del verbale, che sono valutate 
dall’Uffi cio doganale prima della notifi ca dell’avviso di cui al succes-
sivo comma 5. 

 5. Quando dalla revisione, eseguita sia d’uffi cio che su istanza di 
parte, emergono inesattezze, omissioni o errori relativi agli elementi 
presi a base dell’accertamento, l’uffi cio procede alla relativa rettifi ca 
e ne dà comunicazione all’operatore interessato, notifi cando apposito 
avviso. Nel caso di rettifi ca conseguente a revisione eseguita d’uffi cio, 
l’avviso deve essere notifi cato, a pena di decadenza, entro il termine di 
tre anni dalla data in cui l’accertamento è divenuto defi nitivo. 

 5  -bis  . La motivazione dell’atto deve indicare i presupposti di fatto 
e le ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Se nella motivazione 
si fa riferimento ad un altro atto non conosciuto nè ricevuto dal contri-
buente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale ai fi ni della difesa. 
L’accertamento è nullo se l’avviso non reca la motivazione di cui al 
presente comma. 
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 6. L’istanza di revisione presentata dall’operatore si intende respin-
ta se entro il novantesimo giorno successivo a quello di presentazione 
non è stato notifi cato il relativo avviso di rettifi ca. 

 7.    (abrogato)   . 
 8. Divenuta defi nitiva la rettifi ca l’uffi cio procede al recupero dei 

maggiori diritti dovuti dall’operatore ovvero promuove d’uffi cio la proce-
dura per il rimborso di quelli pagati in più. La rettifi ca dell’accertamento 
comporta, ove ne ricorrano gli estremi, la contestazione delle violazioni per 
le dichiarazioni infedeli o delle più gravi infrazioni eventualmente rilevate. 

 9. L’uffi cio doganale può anche procedere a verifi che generali o 
parziali per revisioni di più operazioni doganali con le modalità indicate 
nel presente articolo per accertare le violazioni al presente decreto, al 
testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, ad 
ogni altra legge la cui applicazione è demandata agli uffi ci doganali, 
nonché in attuazione degli accordi di mutua assistenza amministrativa o 
di atti normativi comunitari; in tali ipotesi, al fi ne di evitare reiterazioni 
di accessi presso gli stessi contribuenti, trova applicazione la procedura 
prevista dall’art. 63, comma terzo, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 10. Qualora nel corso dell’ispezione e della verifi ca emergano inos-
servanze di obblighi previsti da disposizioni di legge concernenti tributi di-
versi da quelli doganali, ne sarà data comunicazione ai competenti uffi ci.”. 

 Il titolo II, Rapporto doganale, Capo IV “Impugnazione e revisione 
dell’accertamento” del decreto del Presidente della Repubblica 23 gen-
naio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia doganale.), reca gli articoli da 65 a 76. 

  Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo, 
n. 546 del 1992, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 19. (Atti impugnabili e oggetto del ricorso) 
  1. Il ricorso può essere proposto avverso:  
   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
 e  -bis  ) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modifi cazioni; 

 e  -ter  ) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e 
successive modifi cazioni; 

   f)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’ art. 2, 
   comma 2   ; 

   g)   il rifi uto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni 
pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

   h)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande di 
defi nizione agevolata di rapporti tributari; 

   i)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma impu-
gnabilità davanti alle commissioni tributarie. 

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’ indica-
zione del termine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della 
commissione tributaria competente, nonché delle relative forme da os-
servare ai sensi dell’ art. 20. 

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autono-
mamente. Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere 
impugnato solo per vizi propri. La mancata notifi cazione di atti autono-
mamente impugnabili, adottati precedentemente all’ atto notifi cato, ne 
consente l’ impugnazione unitamente a quest’ ultimo.”. 

  Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 37 del citato decreto-
legge n. 98 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 37. (Disposizioni per l’effi cienza del sistema giudiziario e la 
celere defi nizione delle controversie) 

 (  Omissis  ). 
 10. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposizioni 

di cui ai commi 6, 7, 8 e 9,    ad     eccezione del maggior gettito derivante 
dal contributo unifi cato nel processo tributario   , è versato all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnato ad apposito fondo istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
per la realizzazione di interventi urgenti in materia di giustizia civile e 
amministrativa. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 2 del decreto-legge 24 gen-

naio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività):  

 “Art. 2. (Tribunale delle imprese) 
  1. Al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168 sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)    all’articolo 1:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Istituzione delle sezioni 

specializzate in materia di impresa)»; 
 2) al comma 1, le parole: «proprietà industriale ed intellettuale» 

sono sostituite dalla seguente: «impresa»; 
  3) è aggiunto il seguente comma:  
 «1  -bis  . Sono altresì istituite sezioni specializzate in materia di im-

presa presso i tribunali e le corti d’appello aventi sede nel capoluogo di 
ogni regione, ove non esistenti nelle città di cui al comma 1. Per il ter-
ritorio compreso nella regione Valle d’Aosta/Vallè d’Aoste sono com-
petenti le sezioni specializzate presso il tribunale e la corte d’appello di 
Torino. È altresì istituita la sezione specializzata in materia di impresa 
presso il tribunale e la corte d’appello di Brescia. L’istituzione delle 
sezioni specializzate non comporta incrementi di dotazioni organiche»; 

   b)    all’articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I giudici che compongono le sezioni specializzate sono scelti 

tra i magistrati dotati di specifi che competenze»; 
   c)   all’articolo 2, comma 2, le parole: «proprietà industriale ed intel-

lettuale» sono sostituite dalla seguente: «impresa»; 
   d)    l’articolo 3 è sostituito dal seguente:  
  «Art. 3. (Competenza per materia delle sezioni specializzate). - 

1. Le sezioni specializzate sono competenti in materia di:  
   a)   controversie di cui all’articolo 134 del decreto legislativo 

10 febbraio 2005, n. 30, e successive modifi cazioni; 
   b)   controversie in materia di diritto d’autore; 
   c)   controversie di cui all’articolo 33, comma 2, della legge 10 ot-

tobre 1990, n. 287; 
   d)   controversie relative alla violazione della normativa antitrust 

dell’Unione europea. 
  2. Le sezioni specializzate sono altresì competenti, relativamente 

alle società di cui al libro V, titolo V, capi V, VI e VII, e titolo VI, del co-
dice civile, alle società di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 del Con-
siglio, dell’8 ottobre 2001, e di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003 
del Consiglio, del 22 luglio 2003, nonché alle stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato delle società costituite all’estero, ovvero alle so-
cietà che rispetto alle stesse esercitano o sono sottoposte a direzione e 
coordinamento, per le cause e i procedimenti:  

   a)   relativi a rapporti societari ivi compresi quelli concernenti l’ac-
certamento, la costituzione, la modifi cazione o l’estinzione di un rap-
porto societario, le azioni di responsabilità da chiunque promosse contro 
i componenti degli organi amministrativi o di controllo, il liquidatore, il 
direttore generale ovvero il dirigente preposto alla redazione dei docu-
menti contabili societari, nonché contro il soggetto incaricato della revi-
sione contabile per i danni derivanti da propri inadempimenti o da fatti 
illeciti commessi nei confronti della società che ha conferito l’incarico 
e nei confronti dei terzi danneggiati, le opposizioni di cui agli articoli 
2445, terzo comma, 2482, secondo comma, 2447  -quater  , secondo com-
ma, 2487  -ter  , secondo comma, 2503, secondo comma, 2503  -bis  , primo 
comma, e 2506  -ter   del codice civile; 

   b)   relativi al trasferimento delle partecipazioni sociali o ad ogni al-
tro negozio avente ad oggetto le partecipazioni sociali o i diritti inerenti; 

   c)   in materia di patti parasociali, anche diversi da quelli regolati 
dall’articolo 2341  -bis   del codice civile; 

   d)   aventi ad oggetto azioni di responsabilità promosse dai creditori 
delle società controllate contro le società che le controllano; 

   e)   relativi a rapporti di cui all’articolo 2359, primo comma, nu-
mero 3), all’articolo 2497  -septies   e all’articolo 2545  -septies   del codice 
civile; 

   f)   relativi a contratti pubblici di appalto di lavori, servizi o forniture 
di rilevanza comunitaria dei quali sia parte una delle società di cui al 
presente comma, ovvero quando una delle stesse partecipa al consorzio 
o al raggruppamento temporaneo cui i contratti siano stati affi dati, ove 
comunque sussista la giurisdizione del giudice ordinario. 
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 3. Le sezioni specializzate sono altresì competenti per le cause e i 
procedimenti che presentano ragioni di connessione con quelli di cui ai 
commi 1 e 2»; 

   e)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4 (Competenza territoriale delle sezioni). - 1. Le controversie 

di cui all’articolo 3 che, secondo gli ordinari criteri di ripartizione della 
competenza territoriale e nel rispetto delle normative speciali che le di-
sciplinano, dovrebbero essere trattate dagli uffi ci giudiziari compresi nel 
territorio della regione sono assegnate alla sezione specializzata avente 
sede nel capoluogo di regione individuato ai sensi dell’articolo 1. Alle 
sezioni specializzate istituite presso i tribunali e le corti d’appello non 
aventi sede nei capoluoghi di regione sono assegnate le controversie che 
dovrebbero essere trattate dagli uffi ci giudiziari compresi nei rispettivi 
distretti di corte d’appello». 

 2. All’articolo 33, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, le 
parole: «alla corte d’appello competente per territorio» sono sostituite 
dalle seguenti: «al tribunale competente per territorio presso cui è isti-
tuita la sezione specializzata di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
26 giugno 2003, n. 168, e successive modifi cazioni». 

 3. Dopo il comma 1  -bis    dell’articolo 13 del testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
e successive modifi cazioni, è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . Per i processi di competenza delle sezioni specializzate di 
cui al decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168, e successive modifi ca-
zioni, il contributo unifi cato di cui al comma 1 è raddoppiato. Si applica 
il comma 1  -bis  ». 

 4. Il maggior gettito derivante dall’applicazione della disposizione 
di cui al comma 3 è versato all’entrata del bilancio dello Stato per esse-
re riassegnato, quanto ad euro 600.000 per ciascuno degli anni 2012 e 
2013, alla copertura degli oneri derivanti dalla istituzione delle sezioni 
specializzate in materia di impresa presso gli uffi ci giudiziari diversi da 
quelli nei quali, per effetto dell’articolo 1 del decreto legislativo 27 giu-
gno 2003, n. 168, sono state istituite le sezioni specializzate in materia 
di proprietà industriale ed intellettuale e, per la restante parte, al fondo 
istituito ai sensi dell’articolo 37, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111. A decorrere dall’anno 2014 l’intero ammontare del maggior 
gettito viene riassegnato al predetto fondo. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 5. Al fi ne di semplifi care ed accelerare le procedure relative alle 
nuove assunzioni di personale di magistratura nonché di avvocati e pro-
curatori dello Stato, la riassegnazione delle entrate prevista dall’artico-
lo 37, commi 10 e 14, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è effettuata al 
netto della quota di risorse destinate alle predette assunzioni; la predetta 
quota è stabilita con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’economia e 
delle fi nanze. Le risorse da destinare alle assunzioni corrispondenti alla 
predetta quota sono iscritte nello stato di previsione dell’entrata e in 
quello dei Ministeri interessati. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai giudizi 
instaurati dopo il centottantesimo giorno dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.”. 

  Si riporta il testo vigente del comma 13 dell’articolo 37, del citato 
decreto-legge n. 98 del 2011:  

 “Art. 37. (Disposizioni per l’effi cienza del sistema giudiziario e la 
celere defi nizione delle controversie) 

 (  Omissis  ). 
 13. Il Ministro della Giustizia, sentito il Consiglio superiore della 

magistratura, e gli organi di autogoverno della magistratura amministra-
tiva e tributaria provvedono al riparto delle somme di cui al comma 11 
tra gli uffi ci giudiziari che hanno raggiunto gli obiettivi di smaltimen-
to dell’arretrato di cui al comma 12, secondo le percentuali di cui al 
comma 11 e tenuto anche conto delle dimensioni e della produttività di 
ciascun uffi cio. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 13 del citato decreto legisla-

tivo n. 545 del 1992:  
 “Art. 13. (Trattamento economico) 

 1 Il Ministro delle fi nanze con proprio decreto di concerto con il 
Ministro del tesoro determina il compenso fi sso mensile spettante ai 
componenti delle commissioni tributarie. 

 2 Con il decreto di cui al comma 1, oltre al compenso mensile viene 
determinato un compenso aggiuntivo per ogni ricorso defi nito, anche se 
riunito ad altri ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbono tener conto 
delle funzioni e dell’apporto di attività di ciascuno alla trattazione della 
controversia, compresa la deliberazione e la redazione della sentenza, 
nonché, per i residenti in comuni diversi della stessa regione da quello 
in cui ha sede la commissione, delle spese sostenute per l’intervento alle 
sedute della commissione. Il compenso è liquidato in relazione ad ogni 
provvedimento emesso. 

 3 La liquidazione dei compensi è disposta dalla direzione regionale 
delle entrate, nella cui circoscrizione ha sede la commissione tributaria 
di appartenenza ed i pagamenti relativi sono fatti dal dirigente responsa-
bile della segreteria della commissione, quale funzionario delegato cui 
sono accreditati i fondi necessari. 

 3  -bis   I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumulabili con i 
trattamenti pensionistici e di quiescenza comunque denominati.”. 

 Si riporta il testo vigente dell’articolo 69  -bis    del decreto legisla-
tivo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni sul processo tributario in 
attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413):  

 “Art. 69  -bis  . (Aggiornamento degli atti catastali) 
 1. Se la commissione tributaria accoglie totalmente o parzialmente 

il ricorso proposto avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indi-
cate nell’articolo 2, comma 2, e la relativa sentenza è passata in giudi-
cato, la segreteria ne rilascia copia munita dell’attestazione di passaggio 
in giudicato, sulla base della quale l’uffi cio dell’Agenzia del territorio 
provvede all’aggiornamento degli atti catastali.”. 

  Si riporta il testo dei commi da 39 a 40 dell’articolo 4 della citata 
legge n. 183 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri) 
 (  Omissis  ). 
 39. Tutti i candidati risultati idonei all’esito del concorso bandito 

in data 3 agosto 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie spe-
ciale, n. 65 del 16 agosto 2011, sono nominati componenti delle com-
missioni tributarie ed immessi in servizio, anche in sovrannumero, nella 
sede di commissione tributaria scelta per prima da ciascuno di essi. Gli 
stessi entrano a comporre l’organico della commissione tributaria pre-
scelta a misura che i relativi posti si rendono progressivamente vacanti 
e da tale momento sono immessi nelle relative funzioni. Ai componenti 
in sovrannumero il compenso, in misura fi ssa e variabile, è riconosciuto 
solo in relazione agli affari trattati successivamente alla data in cui i me-
desimi, anche per effetto di trasferimento, entrano a comporre l’organi-
co di una sede di commissione tributaria e sono immessi nelle funzioni. 
Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

  39  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei componenti delle 
commissioni tributarie, tenuto dal Consiglio di presidenza della giusti-
zia tributaria. Nel ruolo unico sono inseriti, ancorché temporaneamente 
fuori ruolo, i componenti delle commissioni tributarie provinciali e re-
gionali, nonché i componenti della commissione tributaria centrale, in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente comma. I componenti 
delle commissioni tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo la 
rispettiva anzianità di servizio nella qualifi ca. I componenti delle com-
missioni tributarie nominati a partire dal concorso bandito il 3 agosto 
2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4a serie speciale, n. 65 del 
16 agosto 2011, sono inseriti nel ruolo unico secondo l’ordine dagli 
stessi conseguito in funzione del punteggio complessivo per i titoli va-
lutati nelle relative procedure selettive. A tale ultimo fi ne, relativamente 
al concorso bandito il 3 agosto 2011 si prescinde dalla scelta effettuata 
dai candidati in funzione delle sedi di commissione tributaria bandi-
te; ai fi ni della immissione in servizio di tali candidati resta in ogni 
caso fermo quanto disposto dal comma 39. In caso di pari anzianità 
di servizio nella qualifi ca ovvero di pari punteggio, i componenti delle 
commissioni tributarie sono inseriti nel ruolo unico secondo l’anzianità 
anagrafi ca. A decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso pubblico 
annualmente, entro il mese di gennaio, attraverso il sito istituzionale del 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.  

 40. I trasferimenti dei componenti delle commissioni tributarie 
sono disposti all’esito di procedure di interpello bandite dal Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria per la copertura di posti resisi 
vacanti a livello nazionale nelle commissioni provinciali o regionali. 
Ai fi ni del trasferimento le domande dei componenti delle commissioni 
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tributarie sono valutate secondo la rispettiva anzianità di servizio nelle 
qualifi che secondo la seguente tabella ovvero, in caso di parità, secon-
do l’anzianità anagrafi ca, computate fi no alla scadenza del termine di 
presentazione delle domande. Le domande dei componenti in sovran-
numero di cui al comma 39, se non ancora in organico, sono valutate 
in funzione del punteggio da loro conseguito in sede di concorso. Il 
trasferimento non determina diritto ad alcuna indennità. La lettera   f)   
del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 545, è abrogata; ferme le incompatibilità di cui all’articolo 8 del me-
desimo decreto legislativo, il componente di commissione tributaria non 
è soggetto all’obbligo di residenza nella regione in cui ha sede la com-
missione tributaria in cui presta servizio. 

  Punteggio per anno o frazione di anno superiore a sei mesi 

 Commissione Tributaria di 
Iº grado 

 Giudice
Vice Presidente di Sezione
Presidente di Sezione
Presidente di Commissione 

 0,50
1

1,50
2 

 Commissione Tributaria di 
IIº grado 

 Giudice
Vice Presidente di Sezione
Presidente di Sezione
Presidente di Commissione 

 1
1,50

2
2,50 

 Commissione Tributaria 
Provinciale e Iº grado 
di Trento e Bolzano
(dopo il 1º aprile 
1996) 

 Giudice
Vice Presidente di Sezione
Presidente di Sezione
Presidente di Commissione 

 1,50
2

2,50
3,50 

 Commissione Tributaria 
Provinciale e IIº 
grado di Trento e 
Bolzano
(dopo il 1º aprile 
1996) nonché Com-
missione Tributaria 
Centrale 

 Giudice
Vice Presidente di Sezione
Presidente di Sezione
Presidente di Commissione 

 2
2,50

3
4 

   
 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 158 del citato decreto del 

Presidente della Repubblica n. 115 del 2002:  
 “Art. 158. (Spese nel processo in cui è parte l’amministrazione 

pubblica ammessa alla prenotazione a debito e recupero delle stesse) 
  1. Nel processo in cui è parte l’amministrazione pubblica, sono 

prenotati a debito, se a carico dell’amministrazione:  
   a)   il contributo unifi cato nel processo civile, nel processo ammini-

strativo e nel processo tributario; 
   b)   l’imposta di bollo nel processo contabile; 
   c)   l’imposta di registro ai sensi dell’articolo 59, comma 1, lettere   a)   

e   b)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
nel processo civile e amministrativo; 

   d)   l’imposta ipotecaria e catastale ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347; 

   e)   le spese forfettizzate per le notifi cazioni a richiesta d’uffi cio nel 
processo civile. 

 2. Sono anticipate dall’erario le indennità di trasferta o le spese 
di spedizione degli uffi ciali giudiziari per le notifi cazioni e gli atti di 
esecuzione a richiesta dell’amministrazione. 

 3. Le spese prenotate a debito e anticipate dall’erario sono recupe-
rate dall’amministrazione, insieme alle altre spese anticipate, in caso di 
condanna dell’altra parte alla rifusione delle spese in proprio favore.”. 

 Il testo della legge 28 ottobre 1999, n. 410 (Nuovo ordinamento 
dei consorzi agrari), è stato pubblicato nella Gazz. Uff. 11 novembre 
1999, n. 265. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 324 del codice di procedura 
civile:  

 “Art. 324. (Cosa giudicata formale.) 
 S’intende passata in giudicato la sentenza che non è più soggetta né 

al regolamento di competenza, né ad appello, né a ricorso per cassazione, 
né a revocazione per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell’articolo 395.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 7 del citato decreto-legge 
n. 195 del 2009:  

 “Art. 7. (Trasferimento della proprietà del termovalorizzatore di 
Acerra) 

 1. Entro il 30 giugno 2012 con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri è trasferita la proprietà del termovalorizzatore di Acerra alla 
regione Campania, previa intesa con la Regione stessa, o ad altro ente 
pubblico anche non territoriale, ovvero alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della protezione civile o a soggetto privato. 

 2. L’eventuale trasferimento a uno dei soggetti pubblici di cui al 
comma 1 potrà avvenire solo previa individuazione, con apposito prov-
vedimento normativo, delle risorse fi nanziarie necessarie all’acquisizio-
ne dell’impianto, anche a valere sulle risorse del Fondo aree sottoutiliz-
zate, per la quota nazionale o regionale. 

 3. Al soggetto proprietario dell’impianto, all’atto del trasferimento 
defi nitivo della proprietà ai sensi del comma 1, è riconosciuto un impor-
to onnicomprensivo pari al valore stabilito ai sensi dell’articolo 6, ridot-
to del canone di affi tto corrisposto nei dodici mesi antecedenti all’atto di 
trasferimento, delle somme comunque anticipate, anche ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto-legge n. 90 del 2008, nonché delle somme relative 
agli interventi effettuati sull’impianto, funzionali al conseguimento de-
gli obiettivi di costante ed ininterrotto esercizio del termovalorizzatore 
sino al trasferimento della proprietà. 

 4. A decorrere dal 1° gennaio 2010, nelle more del trasferimento 
della proprietà, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della protezione civile mantiene la piena disponibilità, utilizzazione e 
godimento dell’impianto ed è autorizzata a stipulare un contratto per 
l’affi tto dell’impianto stesso, per una durata fi no a quindici anni. La sti-
pulazione del contratto di affi tto è subordinata alla prestazione di espres-
sa fi deiussione regolata dagli articoli 1936, e seguenti, del codice civile, 
da parte della società a capo del gruppo cui appartiene il proprietario del 
termovalorizzatore con la quale si garantisce, fi no al trasferimento del-
la proprietà dell’impianto, il debito che l’affi ttante ha nei confronti del 
Dipartimento della protezione civile per le somme erogate allo stesso 
proprietario di cui al comma 3. La fi deiussione deve contenere, espres-
samente, la rinuncia da parte del fi deiussore al benefi cio di escussione. 
In deroga all’articolo 1957 del codice civile non si verifi ca, in alcun 
caso, decadenza del diritto del creditore. 

 5. Al Dipartimento della protezione civile, oltre alla piena dispo-
nibilità, utilizzazione e godimento dell’impianto, spettano altresì i ri-
cavi derivanti dalla vendita dell’energia elettrica prodotta dall’impian-
to, ai fi ni della successiva destinazione sulle contabilità speciali di cui 
all’articolo 2, comma 2. Sono fatti salvi i rapporti negoziali in essere 
alla data di entrata in vigore del presente decreto tra la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile ed il sog-
getto aggiudicatario delle procedure di affi damento della gestione del 
termovalorizzatore. 

 6. Il canone di affi tto è stabilito in euro 2.500.000 mensili. Il con-
tratto di affi tto si risolve automaticamente per effetto del trasferimento 
della proprietà di cui al comma 1. All’onere derivante dall’attuazione 
del presente comma, pari a 30 milioni di euro annui per quindici anni a 
decorrere dall’anno 2010, si fa fronte ai sensi dell’articolo 18. 

 7. Ove all’esito del collaudo del termovalorizzatore, che dovrà in-
tervenire entro il 28 febbraio 2010, pur rispettando i requisiti ed i para-
metri inerenti alle concentrazioni massime autorizzate delle emissioni 
in atmosfera e degli scarichi idrici, l’impianto non raggiunga i parametri 
produttivi ai diversi carichi operativi afferenti al carico termico di pro-
getto, l’importo del valore dell’impianto è proporzionalmente ridotto 
sulla base di apposita valutazione da parte dell’ENEA, da effettuarsi 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente anche derivanti da convenzioni in essere con autorità pubbliche. 
Gli eventuali oneri per la messa in regola dell’impianto sono posti a 
carico del soggetto costruttore. 

 8. L’esigibilità del canone di affi tto, dovuto con cadenza mensile, 
è condizionata all’esito positivo del collaudo, nonché alla prestazione 
da parte del proprietario di apposita garanzia dell’importo del 25 per 
cento del 10 per cento del valore defi nito ai sensi dell’articolo 6. Ove 
all’esito del collaudo l’impianto non raggiunga i parametri produttivi ai 
sensi del comma 7, l’importo del canone di affi tto è proporzionalmente 
ridotto. La garanzia è prestata con gli strumenti e le caratteristiche di cui 
ai commi 2, 3 e 4 dell’articolo 75 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, a favore della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento della protezione civile, ed è svincolata e cessa di avere effetto 
solo alla data di emissione del certifi cato di collaudo ai sensi dell’artico-
lo 113, comma 5, del decreto legislativo n. 163 del 2006. Il proprietario 
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del termovalorizzatore provvede, inoltre, a prestare ulteriore garanzia, 
con gli strumenti e le caratteristiche di cui al comma 2 dell’articolo 129 
del decreto legislativo n. 163 del 2006, a favore della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile, per la re-
sponsabilità prevista dalla normativa statale vigente quale costruttore o 
appaltatore dell’impianto, anche per eventuali vizi occulti. 

 9. Fino al trasferimento della proprietà ai sensi dell’articolo 8 il 
termovalorizzatore di Acerra, in quanto vincolato all’assolvimento del-
la funzione di smaltimento dei rifi uti e produzione di energia elettri-
ca di cui al ciclo integrato di gestione dei rifi uti nella regione Campa-
nia, è insuscettibile di alienazione, di altri atti di disposizione, nonché 
impignorabile, né può essere assoggettato a trascrizioni od iscrizioni 
pregiudizievoli.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 18 del citato decreto-legge 
n. 195 del 2009:  

 “Art. 18. (Copertura fi nanziaria) 
  1. Agli oneri derivanti dagli articoli 7, comma 6, pari a euro 

30.000.000 annui per quindici anni a decorrere dall’anno 2010, e 13, 
comma 1, pari a euro 5.000.000 per l’anno 2010, si provvede:  

   a)   quanto ad euro 35.000.000 per l’anno 2010 e ad euro 30.000.000 
per l’anno 2011, mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’ articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fon-
do per le aree sottoutilizzate con riferimento alla quota assegnata dal 
CIPE al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, 
per un importo di euro 60.300.000 per l’anno 2010 ed euro 30.000.000 
per l’anno 2011, nonché, al fi ne di compensare gli effetti in termini di 
indebitamento netto, mediante riduzione del Fondo per la compensa-
zione degli effetti fi nanziari di cui all’ articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189, per un importo di euro 14.900.000 per l’anno 
2010. Il Fondo di cui al citato articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, è contestualmente incrementato, in termini di 
sola cassa, di euro 5.100.000 per l’anno 2011 e di euro 35.100.000 per 
l’anno 2012. Tali disponibilità di cassa possono essere utilizzate dal 
CIPE in sede di assegnazione delle singole annualità delle risorse del 
Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale; 

   b)   quanto a euro 30.000.000 annui dall’anno 2012 mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2010-2012, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2010, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
medesimo.”. 

  Si riporta il testo vigente dell’articolo 6 del citato decreto-legge 
n. 195 del 2009:  

 “Art. 6. (Determinazione del valore proprietario del termovaloriz-
zatore di Acerra) 

 1. Ai fi ni dell’accertamento del valore dell’impianto di termo-
valorizzazione di Acerra per il trasferimento in proprietà, all’atto del 
trasferimento è riconosciuto al soggetto già concessionario del servi-
zio di smaltimento dei rifi uti - proprietario dell’impianto un importo 
onnicomprensivo da determinarsi sulla base dei criteri stabiliti dallo 
studio ENEA 2007 «Aspetti economici del recupero energetico da ri-
fi uti urbani», con riferimento al parametro operativo del carico termico 
di progetto dell’impianto. Il valore dell’impianto alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto da riconoscere ai 
sensi del presente articolo al soggetto già concessionario del servizio di 
smaltimento dei rifi uti - proprietario dell’impianto è determinato in 355 
milioni di euro.”. 

  Si riporta il testo del comma 4, dell’articolo 32 della citata legge 
n. 183 del 2011, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 32. (Patto di stabilità interno delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano) 

 (  Omissis  ). 
  4. Il complesso delle spese fi nali di cui ai commi 2 e 3 è determi-

nato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla somma 
delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto:  

   a)   delle spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina di 
settore; 

   b)   delle spese per la concessione di crediti; 
   c)   delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofi nanzia-

ti correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con esclusione delle 
quote di fi nanziamento statale e regionale. Nei casi in cui l’Unione euro-

pea riconosca importi inferiori, l’importo corrispondente alle spese non 
riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 
all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comu-
nicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere 
conseguito anche nell’anno successivo; 

   d)   delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per un importo corrispondente alle 
spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei 
medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo n. 85 del 
2010; 

   e)   delle spese concernenti il conferimento a fondi immobiliari 
di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85; 

   f)   dei pagamenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al 
patto di stabilità interno a valere sui residui passivi di parte corrente, a 
fronte di corrispondenti residui attivi degli enti locali. Ai fi ni del calcolo 
della media 2007-2009 in termini di cassa si assume che i pagamenti 
in conto residui a favore degli enti locali risultanti nei consuntivi delle 
regioni per gli anni 2007 e 2008 corrispondano agli incassi in conto 
residui attivi degli enti locali, ovvero ai dati effettivi degli enti locali 
ove disponibili; 

   g)   delle spese concernenti i censimenti di cui all’articolo 50, com-
ma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti delle risorse 
trasferite dall’ISTAT; 

   h)   delle spese conseguenti alla dichiarazione dello stato di emer-
genza di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, nei limiti dei maggiori 
incassi derivanti dai provvedimenti di cui all’articolo 5, comma 5  -qua-
ter  , della legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di bilancio; 

   i)   delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effettiva-
mente incassate entro il 30 novembre di ciascun anno, relative al getti-
to derivante dall’attività di recupero fi scale ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo 
di bilancio; 

   l)   delle spese fi nanziate dal fondo per il fi nanziamento del trasporto 
pubblico locale, anche ferroviario di cui all’articolo 21, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   m)   per gli anni 2013 e 2014, delle spese per investimenti infrastrut-
turali nei limiti defi niti con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
cui al comma 1 dell’articolo 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   n)   delle spese a valere sulle risorse del fondo per lo sviluppo e la 
coesione sociale, sui cofi nanziamenti nazionali dei fondi comunitari a 
fi nalità strutturale e sulle risorse individuate ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 6  -sexies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, subordinata-
mente e nei limiti previsti dal decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di cui all’articolo 5  -bis  , comma 2, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; 

 n  -bis  ) per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a valere 
sulle risorse dei cofi nanziamenti nazionali dei fondi strutturali comuni-
tari. Per le Regioni ricomprese nell’Obiettivo Convergenza e nel regi-
me di phasing in nell’Obiettivo Competitività, di cui al Regolamento 
del Consiglio (CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata all’Ac-
cordo sull’attuazione del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 
2011. L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014; 

  n  -ter  ) delle spese sostenute dalla regione Campania per il termo-
valorizzatore di Acerra e per l’attuazione del ciclo integrato dei rifi uti 
e della depurazione delle acque, nei limiti dell’ammontare delle entrate 
riscosse dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenien-
ti dalla quota spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti dalla 
vendita di energia, nel limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse 
già fi nalizzate, ai sensi dell’articolo 18 del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 26, al pagamento del canone di affi tto di cui all’articolo 7, 
comma 6, dello stesso decreto-legge, destinate alla medesima Regione 
quale contributo dello Stato.  

 (  Omissis  ).”. 
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  Si riporta il testo vigente dell’articolo 5 del citato decreto-legge 
n. 195 del 2009:  

 “Art. 5. (Impiego delle Forze armate e cessazione di effi cacia delle 
ordinanze adottate) 

 1. Per le fi nalità di cui agli articoli 2, 3 e 4, è autorizzata la salva-
guardia e la tutela delle aree e dei siti di interesse strategico nazionale 
mediante l’impiego delle Forze armate nel limite di duecentocinquanta 
unità, anche con i poteri di cui all’articolo 2, comma 7  -bis  , del decreto-
legge n. 90 del 2008, sulla base di apposito piano di impiego predisposto 
trimestralmente dalla articolazione militare della unità operativa. Agli 
oneri conseguenti si provvede nel limite delle disponibilità delle conta-
bilità speciali di cui all’articolo 2, comma 2. 

 2. Le previsioni delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei 
Ministri adottate nell’ambito dell’emergenza rifi uti nella regione Cam-
pania cessano di avere effi cacia alla data del 31 dicembre 2009, fatti 
salvi i rapporti giuridici ancora in corso alla stessa data, che cessano alla 
naturale scadenza.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto-legge n. 185 del 
2008, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 9. (Rimborsi fi scali ultradecennali e velocizzazione, anche 
attraverso garanzie della Sace s.p.a., dei pagamenti da parte della p.a.) 

 1. All’articolo 15  -bis  , comma 12, del decreto-legge 2 luglio 2007, 
n. 81, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Relativamente agli anni 2008 
e 2009 le risorse disponibili sono iscritte sul fondo di cui all’articolo 1, 
comma 50, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, rispettivamente, per 
provvedere all’estinzione dei crediti, maturati nei confronti dei Mini-
steri alla data del 31 dicembre 2007, il cui pagamento rientri, secondo 
i criteri di contabilità nazionale, tra le regolazioni debitorie pregresse e 
il cui ammontare è accertato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, anche sulla base delle risultanze emerse a seguito della 
emanazione della propria circolare n. 7 del 5 febbraio 2008, nonché per 
essere trasferite alla contabilità speciale n. 1778 “Agenzia delle entrate 
- Fondi di Bilancio” per i rimborsi richiesti da più di dieci anni, per la 
successiva erogazione ai contribuenti.». 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, alle condi-
zioni, nei limiti delle risorse disponibili e con le modalità ivi previsti, 
anche ai crediti maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 31 di-
cembre 2008. In ogni caso non è consentita l’utilizzazione per spese di 
personale. 

 1  -ter  . Allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evita-
re la formazione di nuove situazioni debitorie, i Ministeri avviano, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, nell’ambito 
delle attività di cui all’articolo 3, comma 67, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, un’attività di analisi e revisione delle procedure di spesa e 
dell’allocazione delle relative risorse in bilancio. I risultati delle analisi 
sono illustrati in appositi rapporti dei Ministri competenti, che costitui-
scono parte integrante delle relazioni sullo stato della spesa di cui all’ar-
ticolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modifi cazioni, da inviare alle Camere e al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. A tal fi ne il termine di cui al medesimo articolo 3, com-
ma 68, della legge n. 244 del 2007 è prorogato al 20 settembre 2009. 

 1  -quater  . I rapporti di cui al comma 1  -ter   sono redatti sulla base 
delle indicazioni fornite con circolare del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, da adottare entro il 30 giugno 2009. Ai fi ni del presente 
comma, sulla base dei dati e delle informazioni contenuti nei predetti 
rapporti e di qualsiasi altro dato ritenuto necessario, che i Ministeri sono 
tenuti a fornire, il Ministero dell’economia e delle fi nanze elabora spe-
cifi che proposte. 

 2. Per effetto della previsione di cui al comma 1, i commi 139, 140 
e 140  -bis   dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono 
abrogati. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da ema-
nare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono stabilite le modalità per favorire l’intervento delle imprese di as-
sicurazione e della SACE s.p.a. nella prestazione di garanzie fi nalizza-
te ad agevolare la riscossione dei crediti vantati dai fornitori di beni e 
servizi nei confronti delle amministrazioni pubbliche, con priorità per 
le ipotesi nelle quali sia contestualmente offerta una riduzione dell’am-
montare del credito originario. 

 3  -bis  . Su istanza del creditore di somme dovute per somministra-
zioni, forniture e appalti, le regioni e gli enti locali certifi cano, nel ri-
spetto delle disposizioni normative vigenti in materia di patto di stabi-
lità interno, entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, anche 

al fi ne di consentire al creditore la cessione pro soluto    o pro solvendo    a 
favore di banche o intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazio-
ne vigente. Scaduto il predetto termine, su nuova istanza del creditore, 
provvede la Ragioneria territoriale dello Stato competente per territorio, 
che, ove necessario, nomina un commissario ad acta con oneri a cari-
co dell’ente territoriale. La cessione dei crediti oggetto di certifi cazione 
avviene nel rispetto dell’articolo 117 del codice di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163. Ferma restando l’effi cacia liberatoria 
dei pagamenti eseguiti dal debitore ceduto, si applicano gli articoli 5, 
comma 1, e 7, comma 1, della legge 21 febbraio 1991, n. 52. 

 3  -ter  . La certifi cazione di cui al comma 3  -bis    non può essere rila-
sciata, a pena di nullità:  

   a)   dagli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Cessato il 
commissariamento, la certifi cazione non può comunque essere rilasciata 
in relazione a crediti sorti prima del commissariamento stesso. Nel caso 
di gestione commissariale, la certifi cazione non può comunque essere 
rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestione commissariale; 

   b)   dalle regioni sottoposte ai piani di rientro dai defi cit sanitari.”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 13 della citata legge n. 183 

del 2011:  
 “Art. 13. (Semplifi cazione dei pagamenti e degli accertamenti delle 

violazioni all’obbligo di copertura assicurativa) 
 1. Il comma 3  -bis    dell’articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, è sostituito dai seguenti:  

 «3  -bis  . Su istanza del creditore di somme dovute per sommini-
strazioni, forniture e appalti, le regioni e gli enti locali certifi cano, nel 
rispetto delle disposizioni normative vigenti in materia di patto di sta-
bilità interno, entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza, se il relativo credito sia certo, liquido ed esigibile, anche al 
fi ne di consentire al creditore la cessione pro soluto a favore di banche o 
intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. Scaduto il 
predetto termine, su nuova istanza del creditore, provvede la Ragioneria 
territoriale dello Stato competente per territorio, che, ove necessario, 
nomina un commissario ad acta con oneri a carico dell’ente territoria-
le. La cessione dei crediti oggetto di certifi cazione avviene nel rispetto 
dell’articolo 117 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. Ferma restando l’effi cacia liberatoria dei pagamenti eseguiti dal 
debitore ceduto, si applicano gli articoli 5, comma 1, e 7, comma 1, della 
legge 21 febbraio 1991, n. 52. 

 3  -ter  . La certifi cazione di cui al comma 3  -bis    non può essere rila-
sciata, a pena di nullità:  

   a)   dagli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Cessato il 
commissariamento, la certifi cazione non può comunque essere rilasciata 
in relazione a crediti sorti prima del commissariamento stesso. Nel caso 
di gestione commissariale, la certifi cazione non può comunque essere 
rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestione commissariale; 

   b)   dalle regioni sottoposte ai piani di rientro dai defi cit sanitari». 
 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adot-

tare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sentita la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinate, nel rispetto degli 
obiettivi di fi nanza pubblica concordati in sede europea, le modalità di at-
tuazione delle disposizioni recate dai commi 3  -bis   e 3  -ter   dell’articolo 9 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come modifi cato dal comma 1 
del presente articolo. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al periodo precedente restano valide le certifi cazioni prodotte in applica-
zione del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 maggio 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 157 del 9 luglio 2009. 

  3. All’articolo 210 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . La convenzione di cui al comma 2 può prevedere l’obbligo 
per il tesoriere di accettare, su apposita istanza del creditore, crediti pro 
soluto certifi cati dall’ente ai sensi del comma 3  -bis   dell’articolo 9 del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2». 

 4. L’obbligo di cui al comma 2  -bis   dell’articolo 210 del citato de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come introdotto dal comma 3 
del presente articolo, trova applicazione con riferimento alle convenzio-
ni stipulate successivamente alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
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 5. All’articolo 193 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
dopo il comma 4  -bis    sono aggiunti i seguenti:  

 «4  -ter  . L’accertamento della mancanza di copertura assicurativa 
obbligatoria del veicolo può essere effettuato anche mediante il raffron-
to dei dati relativi alle polizze emesse dalle imprese assicuratrici con 
quelli provenienti dai dispositivi o apparecchiature di cui alle lettere   e)  , 
  f)   e   g)   del comma 1  -bis   dell’articolo 201, omologati ovvero approvati 
per il funzionamento in modo completamente automatico e gestiti diret-
tamente dagli organi di polizia stradale di cui all’articolo 12, comma 1. 

 4  -quater  . Qualora, in base alle risultanze del raffronto dei dati di 
cui al comma 4  -ter  , risulti che al momento del rilevamento un veicolo 
munito di targa di immatricolazione fosse sprovvisto della copertura 
assicurativa obbligatoria, l’organo di polizia procedente invita il pro-
prietario o altro soggetto obbligato in solido a produrre il certifi cato di 
assicurazione obbligatoria, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 180, 
comma 8. 

 4  -quinquies  . La documentazione fotografi ca prodotta dai disposi-
tivi o apparecchiature di cui al comma 4  -ter  , costituisce atto di accerta-
mento, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 13 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, in ordine alla circostanza che al momento del rilevamento 
un determinato veicolo, munito di targa di immatricolazione, stava cir-
colando sulla strada».”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 35, del citato decreto-
legge n. 1 del 2012, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 35 . (Misure per la tempestività dei pagamenti, per l’estinzio-
ne dei debiti pregressi delle amministrazioni statali, nonché disposizioni 
in materia di tesoreria unica) 

  1. Al fi ne di accelerare il pagamento dei crediti commerciali esi-
stenti alla data di entrata in vigore del presente decreto connessi a tran-
sazioni commerciali per l’acquisizione di servizi e forniture, certi, liqui-
di ed esigibili, corrispondente a residui passivi del bilancio dello Stato, 
sono adottate le seguenti misure:  

   a)   i fondi speciali per la reiscrizione dei residui passivi perenti di 
parte corrente e di conto capitale, di cui all’articolo 27 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, sono integrati rispettivamente degli importi di euro 
2.000 milioni e 700 milioni per l’anno 2012, mediante riassegnazione, 
previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato per il medesimo 
anno, di una corrispondente quota delle risorse complessivamente di-
sponibili relative a rimborsi e compensazioni di crediti di imposta, esi-
stenti presso la contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate - Fondi 
di bilancio».    Una quota delle risorse del suddetto fondo speciale per la 
reiscrizione dei residui passivi di parte corrente,     pari a 1.000 milioni 
di euro, è assegnata agli enti locali, con priorità ai comuni per il pa-
gamento dei crediti di cui al presente comma. L’utilizzo    delle somme 
di cui    ai periodi precedenti    non devono comportare, secondo i criteri 
di contabilità nazionale, peggioramento dell’indebitamento netto delle 
pubbliche amministrazioni; 

   b)   i crediti di cui al presente comma maturati alla data del 31 di-
cembre 2011, su richiesta dei soggetti creditori, possono essere estinti, 
in luogo del pagamento disposto con le risorse fi nanziarie di cui alla 
lettera   a)  , anche mediante assegnazione di titoli di Stato nel limite mas-
simo di 2.000 milioni di euro. L’importo di cui alla presente lettera può 
essere incrementato con corrispondente riduzione degli importi di cui 
alla lettera   a)  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
sono defi nite le modalità per l’attuazione delle disposizioni di cui ai 
periodi precedenti e sono stabilite le caratteristiche dei titoli e le relative 
modalità di assegnazione nonché le modalità di versamento al titolo IV 
dell’entrata del bilancio dello Stato, a fronte del controvalore dei titoli 
di Stato assegnati, con utilizzo della medesima contabilità di cui alla 
lettera   a)  . Le assegnazioni dei titoli di cui alla presente lettera non sono 
computate nei limiti delle emissioni nette dei titoli di Stato indicate nella 
Legge di bilancio. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 14, del citato 

decreto-legge n. 78 del 2010:  
 “Art. 14. (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 

territoriali) 
 (  Omissis  ). 
 2. Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso ar-
ticolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere 
dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque 
titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura pari 
a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui 

a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secon-
do criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano conto della 
adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità 
interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il personale 
rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure 
di contenimento della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di con-
trasto al fenomeno dei falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro il termine di novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre 
dell’anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri è comunque emanato, entro i successivi trenta giorni, ripartendo la 
riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di 
attuazione dell’ articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 
di federalismo fi scale, non si tiene conto di quanto previsto dal primo, 
secondo, terzo e quarto periodo del presente comma. I trasferimenti era-
riali, comprensivi della compartecipazione IRPEF, dovuti alle province 
dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e 
di 500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali 
dovuti ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Mi-
nistero dell’interno sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 
2.500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni 
a province e comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepiti con de-
creto annuale del Ministro dell’interno, secondo princìpi che tengano 
conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto 
di stabilità interno, della minore incidenza percentuale della spesa per 
il personale rispetto alla spesa corrente complessiva e del consegui-
mento di adeguati indici di autonomia fi nanziaria. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 
termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro 
il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Ministro dell’inter-
no è comunque emanato entro i successivi trenta giorni, ripartendo la 
riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di 
attuazione dell’ articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 
di federalismo fi scale, non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, 
settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’articolo 30 del citato 

decreto-legge n. 201 del 2011:  
 “Art. 30. (Esigenze indifferibili) 
 (  Omissis  ). 
 2. Per l’anno 2011, alle esigenze del trasporto pubblico locale fer-

roviario, al fi ne di assicurare nelle regioni a statuto ordinario i necessari 
servizi da parte di Trenitalia S.p.A., si provvede anche nell’ambito del-
le risorse destinate al trasporto pubblico locale di cui all’articolo 25, 
comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e dal relativo decreto 
di attuazione del 22 luglio 2009. Fermo restando l’esigenza di applica-
zione a decorrere dall’anno 2012 di misure di effi cientamento e razio-
nalizzazione dei servizi, l’articolo 1, comma 6, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220 è abrogato. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 13.
      Norma di copertura    

     1. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, comma 10, 
dall’articolo 4, comma 11, dall’articolo 8, commi 16, let-
tere   e)   e   h)  , e 24, pari complessivamente a 184,6 milioni 
di euro per l’anno 2012, a 245,6 milioni di euro per l’anno 
2013, a 246,4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2014, 
che aumentano ai fi ni della compensazione in termini di 
indebitamento netto e fabbisogno a 252 milioni di euro 
per l’anno 2013 e a 252,8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2014, si provvede mediante utilizzo delle mi-



—  149  —

Supplemento ordinario n. 85/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 9928-4-2012

nori spese di cui all’articolo 8, comma 21, del presente 
decreto.    Alle ulteriori minori entrate o maggiori spese 
derivanti dall’articolo 2, comma 6  -bis  , dall’articolo 4, 
comma 5  -sexies  , lettere   a)   e   b)  , comma 5  -septies  , secon-
do periodo, e comma 5  -octies  , dall’articolo 8, comma 16, 
lettere   e)   e   f)  , si provvede a valere sulle maggiori entrate 
derivanti dagli articoli 6, commi da 5  -bis   a 5  -undecies  , e 
10, commi 9  -octies   e 9  -novies  .  

  1  -bis  . L’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) e l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro (INAIL), nell’ambito della propria 
autonomia, adottano misure di razionalizzazione orga-
nizzativa, aggiuntive rispetto a quelle previste dall’arti-
colo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
e dall’articolo 21, commi da 1 a 9, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazio-
ni, volte a ridurre le proprie spese di funzionamento, in 
misura pari a 60 milioni di euro per l’anno 2012. Le ridu-
zioni sono quantifi cate, rispettivamente, in 12 milioni di 
euro annui per l’INAIL e in 48 milioni di euro per l’INPS, 
sulla base di quanto stabilito con il decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, emanato in applica-
zione del citato articolo 4, comma 66, della legge n. 183 
del 2011. Le somme derivanti dalle riduzioni di spesa di 
cui al presente comma sono versate entro il 30 settembre 
ad apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata 
del bilancio dello Stato.  

  1  -ter  . L’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato, nell’ambito della propria autonomia, adotta misu-
re di razionalizzazione organizzativa, aggiuntive rispetto 
a quelle previste dall’articolo 4, comma 38, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, volte a ridurre le proprie spese 
di funzionamento, in misura pari a 11,1 milioni di euro 
per l’esercizio 2012, che sono conseguentemente versate 
entro il 30 settembre ad apposito capitolo dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato.  

  1  -quater  . I Ministeri vigilanti verifi cano l’attuazione 
degli adempimenti di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter  , compre-
se le misure correttive previste dalle disposizioni vigenti 
ivi indicate, anche con riferimento all’effettiva riduzione 
delle spese di funzionamento degli enti interessati.  

  1  -quinquies  . È disposta la riduzione lineare delle dota-
zioni fi nanziarie disponibili iscritte a legislazione vigen-
te in termini di competenza e di cassa, nell’ambito delle 
spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Mi-
nistero di cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un importo pari a 
280 milioni di euro per l’anno 2012 e a 180 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2013. Sono esclusi gli stan-
ziamenti relativi all’istituto della destinazione del cinque 
per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche e 
gli stanziamenti relativi alle spese per la tutela dell’ordi-
ne e la sicurezza pubblica, nonché per il soccorso pubbli-
co. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, ai fi ni delle 
successive riduzioni, è autorizzato ad accantonare e ren-
dere indisponibili le predette somme. Le amministrazioni 
potranno proporre variazioni compensative, anche rela-
tive a missioni diverse, tra gli accantonamenti interessati 
nel rispetto dell’invarianza sui saldi di fi nanza pubblica.  

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 66, dell’articolo 4 della citata 
legge n. 183 del 2011:  

 “Art. 4. (Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri) 
 (  Omissis  ). 
 66. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiettivi pro-

grammati di fi nanza pubblica per gli anni 2012 e seguenti l’INPS, I’IN-
PDAP e l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL), nell’ambito della propria autonomia, adottano misure 
di razionalizzazione organizzativa volte a ridurre le proprie spese di 
funzionamento in misura non inferiore all’importo complessivo, in ter-
mini di saldo netto, di 60 milioni di euro per l’anno 2012, 10 milioni di 
euro per l’anno 2013 e 16,5 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2014. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, è stabilito il 
riparto dell’importo di cui al primo periodo tra gli enti sopracitati non-
ché tra gli altri enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici 
individuati con il medesimo decreto. Le somme provenienti dalle ridu-
zioni di spesa di cui al presente comma sono versate annualmente entro 
la data stabilita con il predetto decreto ad apposito capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dei commi da 1 a 9 dell’articolo 21, del 

citato decreto-legge n. 201 del 2011:  
 “Art. 21. (Soppressione enti e organismi) 
 1. In considerazione del processo di convergenza ed armonizzazio-

ne del sistema pensionistico attraverso l’applicazione del metodo contri-
butivo, nonché al fi ne di migliorare l’effi cienza e l’effi cacia dell’azione 
amministrativa nel settore previdenziale e assistenziale, l’INPDAP e 
l’ENPALS sono soppressi dal 1° gennaio 2012 e le relative funzioni 
sono attribuite all’INPS, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi 
degli Enti soppressi. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e fi no al 31 dicembre 2011, l’INPDAP e l’ENPALS possono compiere 
solo atti di ordinaria amministrazione. 

 2. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la sem-
plifi cazione, da emanarsi entro 60 giorni dall’approvazione dei bilanci 
di chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi sulla base delle 
risultanze dei bilanci medesimi, da deliberare entro il 31 marzo 2012, 
le risorse strumentali, umane e fi nanziarie degli Enti soppressi sono tra-
sferite all’INPS. Conseguentemente la dotazione organica dell’INPS è 
incrementata di un numero di posti corrispondente alle unità di perso-
nale di ruolo in servizio presso gli enti soppressi alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Non sono trasferite le posizioni soprannu-
merarie, rispetto alla dotazione organica vigente degli enti soppressi, ivi 
incluse quelle di cui all’articolo 43, comma 19 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388. Le posizioni soprannumerarie di cui al precedente periodo 
costituiscono eccedenze ai sensi dell’articolo 33 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. I due posti di diret-
tore generale degli Enti soppressi sono trasformati in altrettanti posti di 
livello dirigenziale generale dell’INPS, con conseguente aumento del-
la dotazione organica dell’Istituto incorporante. I dipendenti trasferiti 
mantengono l’inquadramento previdenziale di provenienza. 

 2  -bis  . In attesa dell’emanazione dei decreti di cui al comma 2, le 
strutture centrali e periferiche degli Enti soppressi continuano ad esple-
tare le attività connesse ai compiti istituzionali degli stessi. A tale scopo, 
l’INPS, nei giudizi incardinati relativi alle attività degli Enti soppressi, 
è rappresentato e difeso in giudizio dai professionisti legali, già in servi-
zio presso l’INPDAP e l’ENPALS. 

 3. L’Inps subentra, altresì, nella titolarità dei rapporti di lavoro di-
versi da quelli di cui al comma 2 per la loro residua durata. 

 4. Gli organi di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, e successive modifi cazioni, degli enti soppressi 
ai sensi del comma 1 possono compiere solo gli adempimenti connessi 
alla defi nizione dei bilanci di chiusura e cessano alla data di approvazio-
ne dei medesimi, e comunque non oltre il 1° aprile 2012. 
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  5. I posti corrispondenti all’incarico di componente del Collegio 
dei sindaci dell’INPDAP, di qualifi ca dirigenziale di livello generale, in 
posizione di fuori ruolo istituzionale, sono così attribuiti:  

   a)   in considerazione dell’incremento dell’attività dell’INPS deri-
vante dalla soppressione degli Enti di cui al comma 1, due posti, di cui 
uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed 
uno in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle fi nanze, incre-
mentano il numero dei componenti del Collegio dei sindaci dell’INPS; 

   b)   due posti in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e tre posti in rappresentanza del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze sono trasformati in posizioni dirigenziali di livello generale per 
le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle fi nanze, nell’am-
bito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato; le dotazioni 
organiche dei rispettivi Ministeri sono conseguentemente incrementate in 
attesa della emanazione delle disposizioni regolamentari intese ad ade-
guare in misura corrispondente l’organizzazione dei medesimi Ministeri. 
La disposizione di cui all’articolo 3, comma 7, del citato decreto legisla-
tivo n. 479 del 1994, si interpreta nel senso che i relativi posti concorrono 
alla determinazione delle percentuali di cui all’articolo 19 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi che ed integrazioni, 
relativamente alle dotazioni organiche dei Ministeri di appartenenza. 

 6. Per le medesime esigenze di cui al comma 5, lettera   a)  , e per 
assicurare una adeguata rappresentanza degli interessi cui corrisponde-
vano le funzioni istituzionali di ciascuno degli enti soppressi di cui al 
comma 1, il Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’INPS è integrato di 
sei rappresentanti secondo criteri defi niti con decreto, non regolamenta-
re, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

 7. Entro sei mesi dall’emanazione dei decreti di cui al comma 2, 
l’Inps provvede al riassetto organizzativo e funzionale conseguente alla 
soppressione degli Enti di cui al comma 1 operando una razionalizzazio-
ne dell’organizzazione e delle procedure. 

 8. Le disposizioni dei commi da 1 a 9 devono comportare una ri-
duzione dei costi complessivi di funzionamento relativi all’INPS ed agli 
Enti soppressi non inferiore a 20 milioni di euro nel 2012, 50 milioni di 
euro per l’anno 2013 e 100 milioni di euro a decorrere dal 2014. I rela-
tivi risparmi sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati al Fondo ammortamento titoli di Stato. Resta fermo il conse-
guimento dei risparmi, e il correlato versamento all’entrata del bilancio 
statale, derivante dall’attuazione delle misure di razionalizzazione orga-
nizzativa degli enti di previdenza, previste dall’articolo 4, comma 66, 
della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

 9. Per assicurare il conseguimento degli obiettivi di effi cienza e di 
effi cacia di cui al comma 1, di razionalizzazione dell’organizzazione am-
ministrativa ai sensi del comma 7, nonché la riduzione dei costi di cui 
al comma 8, il Presidente dell’INPS, la cui durata in carica, a tal fi ne, è 
differita al 31 dicembre 2014, promuove le più adeguate iniziative, ne 
verifi ca l’attuazione, predispone rapporti, con cadenza quadrimestrale, 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze in ordine allo stato di avanzamento del processo di 
riordino conseguente alle disposizioni di cui al comma 1 e redige alla fi ne 
del mandato una relazione conclusiva, che attesti i risultati conseguiti. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 38 dell’articolo 4 della citata 

legge n. 183 del 2011:  
 “Art. 4 . (Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri) 
 (  Omissis  ). 
 38. L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, nell’am-

bito della propria autonomia, adotta misure di razionalizzazione orga-
nizzativa volte a ridurre le proprie spese di funzionamento, con esclu-
sione delle spese di natura obbligatoria e del personale, in misura non 
inferiore ad euro 50 milioni, a decorrere dall’esercizio 2012, che sono 
conseguentemente versate ogni anno ad apposito capitolo dello stato di 
previsione dell’entrata. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente dell’articolo 21 della citata legge n. 196 

del 2009:  
 “Art. 21. (Bilancio di previsione) 
 1. Il disegno di legge del bilancio annuale di previsione è formato 

sulla base della legislazione vigente, tenuto conto dei parametri indicati, 
ai sensi dell’articolo 10, comma 2, lettera   c)  , nel DEF. 

 2. Il disegno di legge del bilancio di previsione espone per l’en-
trata e, per ciascun Ministero, per la spesa le unità di voto parlamentare 
determinate con riferimento rispettivamente alla tipologia di entrata e 
ad aree omogenee di attività. Per la spesa, le unità di voto sono co-
stituite dai programmi quali aggregati diretti al perseguimento degli 
obiettivi defi niti nell’ambito delle missioni. Le missioni rappresentano 

le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti con la spesa. 
La realizzazione di ciascun programma è affi data ad un unico centro di 
responsabilità amministrativa, corrispondente all’unità organizzativa di 
primo livello dei Ministeri, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. I programmi sono univocamente raccordati alla 
nomenclatura COFOG (Classifi cation of the functions of government) 
di secondo livello. Nei casi in cui ciò non accada perché il programma 
corrisponde in parte a due o più funzioni COFOG di secondo livello, 
deve essere indicata la relativa percentuale di attribuzione da calcolare 
sulla base dell’ammontare presunto dei capitoli di diversa fi nalizzazione 
ricompresi nel programma. 

  3. In relazione ad ogni singola unità di voto sono indicati:  
   a)   l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 

dell’esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce; 
   b)   l’ammontare delle entrate che si prevede di accertare e delle 

spese che si prevede di impegnare nell’anno cui il bilancio si riferisce; 
   c)   le previsioni delle entrate e delle spese relative al secondo e 

terzo anno del bilancio triennale; 
   d)   l’ammontare delle entrate che si prevede di incassare e delle 

spese che si prevede di pagare nell’anno cui il bilancio si riferisce, senza 
distinzione fra operazioni in conto competenza ed in conto residui. Si 
intendono per incassate le somme versate in Tesoreria e per pagate le 
somme erogate dalla Tesoreria. 

 4. Nell’ambito delle dotazioni previste in relazione a ciascun pro-
gramma di cui al comma 2 sono distinte le spese correnti, con indicazione 
delle spese di personale, e le spese d’investimento. Sino all’esercizio del-
la delega di cui all’articolo 40, in appositi allegati agli stati di previsione 
della spesa sono indicate, per ciascun programma, per macroaggregato 
e distinte per capitolo, le spese rimodulabili e quelle non rimodulabili. 

  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili. 
 6. Le spese non rimodulabili di cui al comma 5, lettera   a)  , sono 

quelle per le quali l’amministrazione non ha la possibilità di esercitare 
un effettivo controllo, in via amministrativa, sulle variabili che concor-
rono alla loro formazione, allocazione e quantifi cazione. Esse corri-
spondono alle spese defi nite «oneri inderogabili», in quanto vincolate 
a particolari meccanismi o parametri che regolano la loro evoluzione, 
determinati sia da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli one-
ri inderogabili le cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al 
pagamento di stipendi, assegni, pensioni e altre spese fi sse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internaziona-
li, le spese per ammortamento di mutui, nonché quelle così identifi cate 
per espressa disposizione normativa. 

 7. Le spese rimodulabili di cui al comma 5, lettera   b)   , si dividono in:  
   a)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa dispo-

sizione legislativa che ne determina l’importo, considerato quale limite 
massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio; 

   b)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese non predeter-
minate legislativamente che sono quantifi cate tenendo conto delle esi-
genze delle amministrazioni. 

 8. Le spese di cui al comma 7, lettera   a)  , sono rimodulabili ai sensi 
dell’articolo 23, comma 3. 

 9. Formano oggetto di approvazione parlamentare solo le previ-
sioni di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 3. Le previsioni di spesa 
di cui alle lettere   b)   e   d)   costituiscono, rispettivamente, i limiti per le 
autorizzazioni di impegno e di pagamento. 

 10. Il bilancio di previsione, oggetto di un unico disegno di legge, 
è costituito dallo stato di previsione dell’entrata, dagli stati di previsione 
della spesa distinti per Ministeri, con le allegate appendici dei bilanci 
delle amministrazioni autonome, e dal quadro generale riassuntivo con 
riferimento al triennio. 

 11. Ciascuno stato di previsione riporta i seguenti elementi infor-
mativi, da aggiornare al momento dell’approvazione della legge di bi-
lancio per le lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  : 

   a)    la nota integrativa al bilancio di previsione. Per le entrate, oltre 
a contenere i criteri per la previsione relativa alle principali imposte e 
tasse, essa specifi ca, per ciascun titolo, la quota non avente carattere 
ricorrente e quella avente carattere ricorrente, nonché gli effetti connessi 
alle disposizioni normative vigenti, con separata indicazione di quelle 
introdotte nell’esercizio, recanti esenzioni o riduzioni del prelievo ob-
bligatorio, con l’indicazione della natura delle agevolazioni, dei soggetti 
e delle categorie dei benefi ciari e degli obiettivi perseguiti. Per la spesa, 
si compone di due sezioni:  

 1) la prima sezione, concernente il piano degli obiettivi correlati 
a ciascun programma ed i relativi indicatori di risultato, riporta le in-
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formazioni relative al quadro di riferimento in cui l’amministrazione 
opera, illustra le priorità politiche, espone le attività e indica gli obiettivi 
riferiti a ciascun programma di spesa, che le amministrazioni intendono 
conseguire in termini di livello dei servizi e di interventi, in coerenza 
con il programma generale dell’azione di Governo. A tal fi ne il docu-
mento indica le risorse destinate alla realizzazione dei predetti obiettivi 
e riporta gli indicatori di realizzazione ad essi riferiti, nonché i criteri 
e i parametri utilizzati per la loro quantifi cazione, evidenziando il col-
legamento tra i predetti indicatori e parametri e il sistema di indicatori 
e obiettivi adottati da ciascuna amministrazione per le valutazioni pre-
viste dalla legge 4 marzo 2009, n. 15, e dai successivi decreti attuativi. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato d’intesa 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono individuati i criteri e 
le metodologie per la defi nizione degli indicatori di realizzazione conte-
nuti nella nota integrativa; 

 2) la seconda sezione, relativa ai programmi e alle corrispondenti 
risorse fi nanziarie, illustra il contenuto di ciascun programma di spesa e 
i criteri di formulazione delle previsioni, con riguardo in particolare alle 
varie tipologie di spesa e ai relativi riferimenti legislativi, con indicazio-
ne dei corrispondenti stanziamenti del bilancio triennale; 

   b)   una scheda illustrativa di ogni programma e delle leggi che lo 
fi nanziano, con indicazione dei corrispondenti stanziamenti del bilancio 
triennale, con l’articolazione per le categorie di spesa di cui ai commi 
4, 5, 6 e 7. Nella stessa scheda sono contenute tutte le informazioni e 
i dati relativi alle spese di funzionamento, ivi comprese quelle del per-
sonale, necessarie all’attuazione del programma, nonché gli interventi 
programmati, con separata indicazione delle spese correnti e di quelle in 
conto capitale. Tali schede sono aggiornate semestralmente in modo da 
tenere conto dell’eventuale revisione dell’attribuzione dei programmi 
e delle relative risorse ai Ministeri nonché delle modifi che apportate 
alle previsioni iniziali del programma attraverso le variazioni di bilancio 
adottate in corso d’anno ai sensi delle disposizioni normative vigenti. Le 
variazioni rispetto alle previsioni iniziali sono analiticamente motivate 
anche in relazione alla loro tipologia e natura. Il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze trasmette le schede al Parlamento entro trenta giorni dalla 
fi ne del semestre di riferimento; 

   c)   per ogni programma l’elenco dei capitoli, articoli e relativi 
stanziamenti; 

   d)   per ogni programma un riepilogo delle dotazioni secondo l’ana-
lisi economica e funzionale; 

   e)   una scheda illustrativa dei capitoli recanti i fondi settoriali corre-
lati alle principali politiche pubbliche di rilevanza nazionale, nella quale 
sono indicati i corrispondenti stanziamenti previsti dal bilancio trienna-
le, il riepilogo analitico dei provvedimenti legislativi e amministrativi 
che hanno determinato i suddetti stanziamenti e le relative variazioni, e 
gli interventi previsti a legislazione vigente a valere su detti fondi, con 
separata indicazione delle spese correnti e di quelle in conto capitale. La 
scheda di cui alla presente lettera è aggiornata semestralmente in modo 
da tenere conto delle modifi che apportate agli stanziamenti previsti dal-
la legge di bilancio con le variazioni di bilancio adottate in corso d’an-
no. Le variazioni rispetto alle previsioni iniziali indicano analiticamente 
i provvedimenti legislativi e amministrativi ai quali sono correlate le 
variazioni di cui al secondo periodo. Il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze trasmette le schede al Parlamento entro trenta giorni dalla fi ne 
del semestre di riferimento; 

   f)   il budget dei costi della relativa amministrazione. Le previsioni 
economiche sono rappresentate secondo le voci del piano dei conti, di-
stinte per programmi e per centri di costo. Il budget espone le previsioni 
formulate dai centri di costo dell’amministrazione ed include il prospet-
to di riconciliazione al fi ne di collegare le previsioni economiche alle 
previsioni fi nanziarie di bilancio. 

 12. Le modifi che apportate al bilancio nel corso della discussione 
parlamentare formano oggetto di apposita nota di variazioni. 

 13. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere 
una relazione, allegata al disegno di legge del bilancio di previsione, 
con motivata indicazione programmatica sulla destinazione alle aree 
sottoutilizzate del territorio nazionale, di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla leg-
ge 7 aprile 1995, n. 104, e alle aree destinatarie degli interventi di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in confor-
mità alla normativa comunitaria, nonché alle aree montane, delle spese 
di investimento iscritte negli stati di previsione dei singoli Ministeri per 
gli interventi di rispettiva competenza nell’ammontare totale e suddivi-
so per regioni. 

 14. L’approvazione dello stato di previsione dell’entrata, di cia-
scuno stato di previsione della spesa e dei totali generali della spesa 
nonché del quadro generale riassuntivo è disposta, nell’ordine, con di-
stinti articoli del disegno di legge, con riferimento sia alle dotazioni di 
competenza sia a quelle di cassa. 

 15. L’approvazione dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29è 
disposta con apposite norme. 

 16. Con apposita norma della legge che approva il bilancio di pre-
visione dello Stato è annualmente stabilito, in relazione alla indicazione 
del fabbisogno del settore statale, effettuata ai sensi dell’articolo 10  -bis  , 
comma 1, lettera   b)  , l’importo massimo di emissione di titoli dello Sta-
to, in Italia e all’estero, al netto di quelli da rimborsare. 

 17. Alla data di entrata in vigore della legge di bilancio, con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con le ammini-
strazioni interessate, le unità di voto parlamentare sono ripartite in capi-
toli ai fi ni della gestione e della rendicontazione. Entro dieci giorni dalla 
pubblicazione della legge di bilancio i Ministri assegnano le risorse ai 
responsabili della gestione. Viene altresì data informazione del raccordo 
tra il bilancio di previsione dello Stato approvato e il sistema di conta-
bilità nazionale per i conti del settore della pubblica amministrazione. 

 18. Agli stati di previsione della spesa dei singoli Ministeri sono 
annessi, secondo le rispettive competenze, i conti consuntivi degli enti 
cui lo Stato contribuisce in via ordinaria.”.   

  Art. 14.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.   

  12A04974  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2012-SOL-012) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,

piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e 

www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 

corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Direzione Marketing e Vendite

Via Salaria, 1027 

00138 Roma

fax: 06-8508-3466

e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 

fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 

DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 

in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.

Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)
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Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.
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